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DEL GENIO 

DI F. PAOLO SARPI 


UT OGNI FACOLTÀ SCIENTIFICA E NELLE 
DOTTRINE ORTODOSSE TENDENTI ALLA DIFESA 
DELL ORIGINARIO DIRITTO DE SOVRANI 
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APPRESSO LEONARDO BASSAGLIA ’ ^ . 
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A SUA ECCELLENZA 

IL N. U. £. FRANCESCO PESARO 

CAVALIERE E PROCURATORE DI S. MARCO 


PER MERITO. 


Ualunque degt Individui dell' Au- 
gusta ed immortale Veneta Re- 
pubblica, non cbe gli uomini dotti delle più 
colte Nazioni di Europa conofcono gli Scritti 
del Servita F. Paolo Sarpi. Tutti perì 
Tomo /« ^ far - 
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forse non hanno cercato d’ innoltrarsi molto 
avanti nell'esame del Genio di j/ profondo 
Giureconsulto , di un Teologo e Consultore di 
Stato tanto chiaro veggente , e d’ indagare 
non meno donde attinse le giudiziose mas- 
sime , i ben ponderati consigli , e le sane 
dottrine che adopero difendendo gl’ imprescrit- 
tibili sagri diritti non solo del suo Trincipe 
naturale , ma insieme pur anche degli altri 
S ovrani . 

Come e con quali studj e superiorità d'in- 
gegno egli ad onta delle persecuzioni altrui 
si accingesse e continuasse con inviti costan- 
za in tanto imprendimento , non tralasciando 
ad un tratto di applicare all’ acquisto d' ogni 
maniera di scientifiche e filosofiche cognizio- 
ni , sono gli oggetti che frammesebiati all’ in- 
teressante e depurato racconto de’ fatti spet- 
tanti alla Tifa di lui , costituiscono il totale 

/- ■- dell' 
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dell’ Òpera > che partita in tre Foltmì dalt 
umiltà mia ti rassegna e consagra all' E. F. 
dopo d’ essermi arbitrato a fregiarne il pri- 
mo col suo verter at istinto e rispettabile Nome a 
giustificare tale mio arbitrio non recite • 
rb io qui le glorie de’ suoi Maggiori in una 
Famiglia per patriotiebe civili Finii celebra * 
tissima ; non i pregj di bontà , di gentile Zi 
i e grandezza dell' E. F. medesima , nà 
faro parola della luminosa dignità che la ri •» 
veste , e dei meriti che la condussero alla 
stessa. La modestia che tanto le piace , m 
impone far silenzio sopra codesti ed altri mol- 
ti oggetti , bastando all’ uomo di Repubblica 
il semplice titolo £ ottimo Cittadino per 
ogn altro elogio. 

Mi riduco per questo a supplicare TE. F. 

di accogliere co’ modi della sua solita genti - 

• , *» w 

Uzza ed umanità questa mia riverente dedi- 
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catione . Il mio scopo primario non è che per 
far acquistare all’ tutore dell'Opera un ono- 
re che il maggior certamente non avrebbe o- 
sato desiderare , ed a me pure un Trotetto - 
re validissimo , un Mecenate ragguardevole ne - 
gli imprendimeli Tipografici , cui mi sono 
accinto. Animato io dunque dalla dolce spe- 
ranza di conseguire il segnalato favore , che 
riverentemente imploro , passo intanto a segnar * 
mi coi più veri sentimenti di profondissimi 
ossequio . 


Dell* E. V. 


Umilissmo Devotissimo Obblìgmo Servitore 
Leonardo Bassaglia. 

L* 
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V AUTORE 


Agli eruditi e discreti Leggitori i 


Ortunatamente io godeva la r 
protezione e benevolenza del 
celebre e chiariss. Proccura- 
tore Marco Foscarini di 
gloriosa rimembranza fin da quand’ e- 
gli pubblicò la sua eruditissima Storia 
della Letteratura Veneziana. Non v'ha 
persona dotta che non abbia cognizione 
di quell' Opera illustre; ma tutti forse 
non sanno eh essa, ed i segnalati servigi 
prestati dall’ Autore alla sua Patria lo 
condussero nel 1762., scortato dal me- 
rito piu vero, alla primaria dignità del- 
la Repubblica , all* onore sublime del 
Principato. 

Non mi si prefenta giammai alla men- 
te quell’insigne Personaggio, ed i cui 

a 3 Ju- 

/ 
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lumi superiori , congiunti a singolare 
eloquenza , si estendevano per grande 
ampiezza del Regno Scientifico, sopra 
qualunque de’ rami dell’ economia pub- 
blica, delle arti utili, nonché dell’agri- 
coltura e del traffico, sorgenti primarie 
della civile prosperità delle Nazioni ; 
non mi si presenta, io dico , giammai 
egli alla mente, che non si rinnovelli- 
no nel mio cuore grato e sensibile i sen- 
timenti di quella riconoscenza, che v’ 
impressero le somme beneficenze colle 
quali innanzi alla predetta epoca, e pel 
corto tratto di tempo che indi visse di 
ricolmarmi si compiacque. 

Una fu di avermi proposto co* suoi 
colleglli Riformatori dello Studio di Pa« *■ '• 

dova all’Eccellentissimo Senato qual per. 
sona capace di rinnovare in pittura ad 
olio i preziosi, ma per le ingiurie del 
tempo laceri e guasti originali delle gran- 
diose Mappe, che adornano la Regia Sala 
dello Scudo nel Veneto Ducale palaz- 
zo, includenti i viaggi terrestri e ma- 
rittimi, e le scoperte de’ Veneziani si 

nell’ 
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«eli’ uno come nell’altro emisfero ( i ); 
operazione, che da me eseguita, tale dal- 

a 4 la 


( i ) Contengono tali mappe : j. I Viaggi di 
Marco Polo nel tredicesimo secolo, cioè al tem- 
po dell’ Imperadore Cublay pronipote di Genghls- 
(ham per la Tartaria, la China e l’ Indie orien- 
tali. z. Que’ di Ambrogio C omarini e di G io s afatte 
Barbaro per la Moscovia , e di là seguendo per 
la piccola Tartaria , ed altre regioni all’ intorno 
del Mare Caspio, e nella Persia, ove 1 ’ ultimo 
in qualità di Ambasciatore della Repubblica si 
presentò e trattò col Soffi TJsunchassano detto da- 
gli Scrittori di que’ tempi Assan-bey. 3. Que’ del 
Sanudo a tempi deile Crociate nella Palestina , 
nell’ Arabia , e nell’ Egitto fin al Mar Rosso ; 
regioni eh’ egli descrisse e delineo corografica- 
mente, combinando l’antica colla moderna Geo? 
grafia , giuntavi l’ indicazione dei monumenti più 
pregiabili , che nell’ Egitto si vedevano al tempo 
del Sanudo stesso -, e per lo che siffatta Mappa 
viene citata dall’erudito P. Siccardo , da Adrico- 
tnio , dal Brttccardo , nonché dai viaggiatori mo- 
derni per quelle parti, e segnatamente dal Ma- 
uri dr elio , Belando , Pocotk. ed altri . 4. Una 
mappa, la maggiore delle altre in lungliezza , 
eseguita dal celebre Giambattista Ramusio , il 
compilatore delle relazioni de’ Viaggiatori più. fa- 
mosi , già impresse presso i Giunti di Venezia 
in due gran volumi in foglio . 11 geografico e 
idrografico contenuto in essa mappa stendesi dal- 
le 
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!a Sovrana munificenza ottenni generoso 
guiderdone, che superò di gran lunga 

quan- 


le costiere della Provenza , dell’ Italia e della 
Grecia fin a quasi tutta 1’ Asia minore , compren- 
dendo le isole del Mediterraneo j nonché dell’ Jó- 
nio e dell' Egeo , e dell’ Adriatico , notatevi , per . / 

ogni dove esistevano nell’ età dell’ Autore , le piaz- 
ze di commercio sì terrestri che marittime . j. La 
delineazione idrografica del Mar Rosso eseguita 
sulle Memorie dell’anonimo Comico Veneziano, 
che fu nell’espedizione de’ Veneziani per quel ma- 
re , onde attraversare i progressi de’ Portoghesi 
nelle Indie Orientali , dopo che superato da essi 
il Capo di Buona Speranza e doppiate le costie- 
re dell’ Africa procedevano verso le medesime . 

6. Le navigazioni e scoperte del Veneto Seba- 
stiano Gabotta nell’ America settentrionale dall’ 

Acadia fin al capo di Florida » e all’ imboccatu- 
ra del Golfo del Messico; e così in quella meridio- 
nale del fiume della Piata fin al confluente in 
questo dell’ Uraguay , eseguite le prime al ser- 
vigio di Enrico VII. Re d’Inghilterra, e l’altra 
dell’ Imperadore Carlo V. 7. Le scoperte del Ve- 
neto Patrizio -Alvise da Alosto , per Giovanni II. 

Re di Portogallo , cioè del Senegai , dell’ imboc- 
catura del fiume Gambia , e delle isole di Capo 
Verde non lunge dalle costiere dell’ Africa Occi- 
dentale. 8. I viaggi marittimi dei Viniziani Pie- 
tro Ouirini , limonio Barbaro , e Zeno ne* 
mari settentrionali , e le scoperte dell’ ora inabis- 
sata. 
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guanto rtìai avessi potuto sperare e de- 
siderare, oltre di vedere onorata la mia 
fatica con pubhliche e durevoli testimo- 
nianze ( 2 ). 

Esso Principe Fefcarini fu quegli pu- 
re, 


sata , per la forza di un vulcano , isola maggio- 
re di Frilanda , delle costiere della Groelandia 
coll’ attacco da quella banda di quest’ ultime all’ 
America , unitivi i tentativi fatti da Gabotta per 
iscoprire un passaggio da tal lato nella China , 
ed al Giappone , nel qual incontro osservò e no- 
tò distintamente prima d’ ogn’ altro la declina- 
zione dell’ ago magnetico , come costa dal suo 
giornale di tal viaggio pubblicato dal Ramusi» . 

( 2 ) Queste pubbliche testimonianze consi- 
stettero i.. Che la moneta d’argento detta Ost- 
ia , coniata l’ anno in cui restò terminata quest’ 
opera , avea da un lato la Geografia con all’ in- 
torno : Venetarum Peregrinationum Tabue^c 
Restituta- , e dall’ altro : Marci Fuscareni 
Principis Munus. 2. Che nella sala, ove stan- 
no le dette Tavole venne per Sovrano decreto 
apposta , scolpita in marmo , la seguente iscri- 
zione : Antiquas Tabulas , pracclara Vcnetorum 
itinera terra marique dcgentes , vctustate prope 
deletas , AuRoribus Rei Literariae III. Viri: re- 
stitutas & auRat , Senatus Ducali in Aula , 
Marco Fuscareno Principe, locavi decrtvit , Du- 
catus Anno I. 


. IO 

re, che insinuo.mmi la compilazione di 
un Giornale di Scienza Naturale , Agri- 
coltura , Arti e Commercio, cui diedi ma- 
no sotto gli auspici della gravissima Ma- 
gistratura , come dicono de' Cinque Savj 
alla Mercanzia, e che continuai fin quasi 
al finire dell’ anno 1774. ( 3 ). Altro 
suo suggerimento fu quello di volgere 
porzione delle mie applicazioni alla difi- 
ficil’arte del disegno per le seriche stof- 
fe, onde ho potuto ultimamente dare 
a stampa il resultato de’ miei studj non 
solo circa tale importante oggetto , ma 
anche sopra tutti gli altri rami econo- 
mici e d’industria, che il totale del Se- 
tifìcio medesimo costituiscono ( 4 ). 

Assai però innanzi quel dottissimo 
mio Mecenate , il quale nell’ indicata 

sua 


( 3 ) Si stampavano . in Venezia presso Bene- 
detto Milocco . 

( 4 ) Quest’Opera che porta in fronte appun- . 1 
to : Il Setificio c ripartita in dodici Memorie 
da essere comprese in tre Volumi, forma 4., di 
cui fin ora ne sono usciti a stampa presso gli 
eredi Moroni di Verona. . / 
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sua Opera sulla Veneta Letteratura a- 
vea dovuto parlare del celebre F. ' Paolo 
Servita, non ristette dall" incoraggirmi 
pur anche ad ampliare le interessanti 
notizie da Lui sugli studi del medesi- 
mo pubblicate, e d’ indicarmi nonmeno 
i fonti, donde avrei potuto attingerne 
assai altre, che forse erangli sfuggite , 
o che dovette spiacevolmente trasandare 
per l’economia di quell’ Opera stessa , 
in cui era stato necessitato a dar conto 
di tant’altri eccellenti ingegni , che al 
pari del Sarpi aveano colle loro lettera, 
rie produzioni illustrata la Veneta Na- 
zione. • 

Riuscitomi gratissimo tale invito, mi 
diedi a soddisfarnelo con assai premura , 
cosicché quanto potetti mettere insie- 
me in non lungo spazio di tempo com- 
parve in luce colle stampe di Losanna 
di Bouscbet , e l’anno dietro in Venezia 
ma colla stessa data in 8. e poscia in 
4. presso Modesto Fenzo colle debite su- 
periori permissioni. Sopra siffatte edizio- 
ni Italiane uscirono successivamente tre 

di- 


diverse traduzioni, una Francese data 
fuori dal Rcy ad Amsterdamo , l’altra a 
Londra in inglese, e la terza ad Ulma 
città della Germania, eseguita in lingua , 
Tedesca dal Sig. le Bret , soggetto assai 
noto per le sue diverse letterarie filoio* 
giche produzioni, e pubblico Professore 
di Filosofia nella Università di Wir* 
temberga. 

Presto cosi, senza che tale mia pie* 
ciola fatica fosse meritevole, resasi no* 
ta in Italia , ed Oltremonti , intesi 
primieramente, ch’era stata messa nel 
Romano Indice de’ libri proscritti, e d 
anatema fulminati . 11 fu Eminentiss» 
Cardinale Domenico Tassionei , col quale 
io era in commercio di Lettere , fu 
quello da cui ebbi avviso, ch’egli, pel 
suo carico , avea dovuto sottoscriversi 
aH’affronto che mi si faceva / affronto 
certamente assai spiacevole per un buon 
Cattolico quale sempre fui, e pregiomi 
d’essere, e mentre io era in istato di 
provare , che le Memorie aneddote so- 
pra gli studj del Sarpi non conteneva- 
no « 
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no in modo veruno le proposizioni as- 
surde , temerarie e scandalose di cui accu- 
sate venivano senza individuarne al- 
cuna. 

Ma tutto ciò era un picciolissimo ed 
assai lieve preliminare. Dietro allo stes- 
so mi pervennero da varie bande, e pen- 
so da penne Fratesche, non poche let- 
tere anonime e pseudonime, altre pie- 
ne d’ improperi , altre di minaccie , ed 
altre scritte in sensi talmente mistici , 
profetici e tenebrosi che fin al riso mo- 
vevano per Io studiato modo col quale 
si cercava involgerli sotto il manto di 
quella sorta di vendicatrice pietà , che 
soglion adoperare gl’ippocriti e le ani-» 
me perverse . Da costoro mi venivano 
promessi altri ancora, e più significanti 
regali . 

Di fatti ecco capitarmi in mano, stam- 
pato alla macchia, un parenetico , o più 
meglio frenetico fermone iscritto: Dell’ im- 
pudenza letteraria col nome di ^ fgatopisto 
Cromaziano , ma sotto di cui nasconde va- 
si Frate appiano Buonafede , appunto co- 
me 


M 

me far sogliono tutti coloro, che mali- 
gni ed arditi per comporre satire e li- 
belli, han poi tema e si vergognano, 
per l’iniquità del vile loro procedimcn- r 
to dalle leggi Ecclesiastiche, de’ Sovrani , 
e dell’onore severamente vietato e con- 
dannato, di farsi conoscere per autori 
de' medesimi. 

Costui in esso sermone nell’ atto di 
torcere a rovescio, di alterare c mutila- 
re alla maniera degl’ impóstovi suoi pari 
ciò ch’io aveva scritto ed avanzato, tan- 
te insieme e sì turpi stomachevoli con- 
tumelie non ebbe ribrezzo di vomitarmi 
adesso colla sua maestrevole sudicia lo- 
gica, che gli ora soppressi Gesuiti di Ve- 
nezia , benché si riputassero feriti da 
certi fatti nel libro mio. registrati che 
li riguardava nonostante; concorsero di 
fretta a cacciare quella ribalda produ- 
zione nel tetro e nefando vortice dond’ 
era uscita, per cosi salvar in parte 1* 
onore di un uomo , il quale indegna- 
mente sosteneva una delle primarie di- 
gnità del Religioso Istituto de PP. Ce- 
lestini. , Era- 
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Erami allora aperto un vasto campo 
di - prendere per mano e tartassare lo 
sciocco juo libro sul suicidio ragionato , il 
di lui pasticcio incorporato di plagiato, 
che nominò Storia d' ogni Filosofìa , ed il 
miserabile insulso ed annojante scarta- 
faccio, che pochi lessero , e tutti dis- 
prezzarono, centra l’istoria Sarpiana del 
Concilio di Trento, e che adornò col 
vezzoso titolo : Della malignità i storica . Così 
io poteva far conoscere in quel Frate un 
babbeo, ed i cui SS. Padri erano que* 
soltanto del carattere di Bayle e d’àltr’ 
increduli ed impostori, e poteva ben 
anche col racconto di certi fattarelli di- 
rizzare alle glorie satiriche di Sua Ri- 
verenza Abaziale un monumento peren- 
ne e famoso del pari a quello che sep- 
pe erigergli Giovanni Bareni in otto fogli 
di stampa, qual risposta al libello iscrit- 
to il Bue pedagogo , che sempre fiano me- 
morabili nella storia delle letterarie vin- 
dicazioni. In fine ini sarebbe stato u- 
gualmente facile il rifondere, ed a buo- 
na ragione , in lui quel tanto di cui 

avea- 
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aveami accagionato) e far conoscere ad 
evidenza, ch'egli era un vero tipo di 
quel grande buffone della Grecia, simile 
al somiere di Sileno, il quale tentando 
col suo sporco baveggiare di fabbricarsi 
e rinchiudersi entro un bozzolo alla 
guisa degl’ insetti, nell'idea di sortire da 
quello trasformato in volante leggiadra 
farfalla, erasi, per collera degl’ Iddj , svi- 
luppato in fastidiosa gracchiante cornac- 
chia , e peggiore nell* aspetto e negli 
ululati ai ributtanti alocchi , ed agli 
orridi gufi. 

Tutte tali cose , replico , io poteva 
effettuare, ma lasciai dell’indegno scar- 
tabello di Frate appiano il giudizio al 
Pubblico illuminato c colto . Come se 
fosse in onta di colui , le Memorie aned- 
dote vennero di nuovo ristampate alla 
testa di una nuova edizione delle opere 
di F. Taolo segnata Helmstadt , ma in 
Verona presso Marco Moroni , oltre una 
versione latina che comparve colla data 
di Amburgo 1 766. 

In veduta di queste ristampe , anzi 

che 
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che pensare a ricriminazioni , mìo con- 
siglio fu piuttosto di migliorare ed am- 
pliare esse Memorie di quant’altre no* 
tizie avessi per avventura potuto ragu- 
nare ulteriormente ad intento di render- 
le ognor più compatite dal Pubblico, e 
soddisfare qualche Amico che me ne 
faceva istanza eziandio. 

Ricorsi per questo a prendere lumi 
ed indirizzi presso il fu dotto Conte 
Trifone Wrcicbien , Consultore in Giure 
della Repubblica, dal quale ottenni mol- 
to; e cosi ritornai a frequentare la Bi- 
blioteca de’ PP. Serviti di Venezia, ove 
il P. M. Giuseppe Bergamini ( 5 ) aveva 
ampliata considcrabilmente la colleziona 
degli Scritti e aneddoti che di essa Bi- 
blioteca formavano il migliore ornamen- 
to, 


( y ) Qyesti scrisse e pubblicò sotto il noine 
di Giusto Nave l’ opera intitolata F. Paolo Giu- 
stificato . 

Tomo I. 
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to , altri di mano di F. Taolo stesso , ed 
altri copie di quanto egli aveva scritto 
per Sovrano comando sopra quantità di 
oggetti diversi» a me prima poco noti $ 
ma tutti ugualmente importanti. 

E già nel 1769. io mi trovava ben 
avanzato nelle mie nuove perquisizioni 
quando ai 7. del mese di Settembre per 
un fatale accidente rimase quella Biblio- 
teca preda di orrìbile incendio . Come 
non si riuscì a salvare dalle fiamme al- 
cuno dei buoni libri che serbavansi in 
quella» così nemmeno una sola carta o 
scrittura spettante al Sarpi potè essere 
sottratta allo stesso destino. Si perdette 
quindi un vero tesoro, nè di parecchie 
d’esse carte già viste dal fu Principe 
Marco Foscarini, e poi da me, reste-* 
rebbe memoria alcuna , se egli citate 
non le avesse nella Storia della Lette- 
ratura Veneziana , ed io con assai altre 
nelle edizioni delle Memorie aneddote 
anteriori a quest’ultima sfortunatissima 
epoca . 
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Ora il detto inaspettato avvehimcned 
tanto nii fu spiacevole e molesto i che 
abbandonai’! disegno da me conceputo, 
e da cui poscia per altte combinazioni 
delia sorte ne restai affatto distolto i 
Queste diedero motivo ad un viaggio * 
che intrapresi con S. E. il Sig* Conte 
Giuseppe di Brivido * Consigliere intimo 
di Stato di S. Mi I. e R. A.* in Un* 
gheria; e nella triennale dimora 'in uni 
delle più vaste Provincie della medesi* 
ma, ove mi applicai) dopo infinite os- 
servazioni) a stendere la Storia ciuil* e 
naturate del Bannato di Temeswar, la 
quale poi tradótta in Tedesco dal mio 
MS. Italiano , che presentai à piò del 
trono dell’ Imperadrioe Regina Maria 
Teresa d’immortale ricordanza* venne 
stampata in due volumi iti 4. nel nego* 
zio Cfaus di Vienna sotto 1’ assistenza 
dell’insigne naturalista il Sjg. Cavaliere 
Ignaùd di Barn » . . . 

Ritornato in Venezia mia Patria nel 
1778., nel breve tempo che mi vi traÉ- 
b 2 teli- 
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tenni ebbi nuovi impulsi dal prelodato 
Sig. Con. VVracbìtn a ricordarmi di F. 
Taolo. Ma passato a stabilirmi in Mila- 
no per godere dei benefici che I’ anzi- 
detta Augustissima Sovrana si era de- 
gnata, per puro effetto di sua alta cle- 
menza , compartirmi , stimai quindi 
meglio e conveniente all’impiego di Se- 
gretario di una Società istituitavi da 
S. M. a maggior incremento delle Arti 
utili , il compire e pubblicare due vor 
lumi dell’Opera mia sul Setificio supe- 
riormente indicata, comecché essa Socie- 
tà fosse rivolta a versare più su. di que- 
sto che sopra altri oggetti; del che ne 
fan fede i problemi da lei proposti , e 
per lo scioglimento de’quali assegnò lar- 
ghi generosissimi premj. 

La mia giubilazione in tale impiego, 
che attesa una feroce malattia da cui 
restai sopraffatto, vennemi unitamente 
colla goduta pensione conceduta dal Cle- 
mentissimo Imperadore e Re Giuseppe 
II. felicemente regnante ; i saggi prov- 

vc- 


Cedimenti , cui relativamente al suo sa- 
gro originario diritto , ed in beneficio 
de’ suoi popoli, questo grande Monarca 
si accinse, e va tutt’ora continuando 
eon eroica fermezza, nel che viene imi- 
tato da altri avveduti Sovrani , il tro- 
varmi adesso non affollato da occupazio* 
ni, m’hanno finalmente condotto a po- 
ter riprodurre le Memorie spettanti a 
F. Taolo Servita , quali dalla mia medio- 
crità si potettero migliorare, e conside- 
rabilmente accrescere. 

II nuovo titolo che imposi alle me* 
desi me, cioè del Genio di F. Paolo, 
va in relazione appunto alle novelle co- 
piose giunte ed osservazioni di cui le 
ho arricchite. Per via di esse ho proc- 
curato i. il far conoscere in dettaglio i 
modi che al pati deH’illustre Galileo suo 
grande amico adoperò per isbandire dal- 
le scuole le Filosofie de’ Corpuscolari e 
de Scettici ed introdurvi studj più uti- 
li, e più degni della umana ragione- 
a. di dimostrare quali furono le sue vedu, 
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te, e di quali mezzi' si valse adifertde- 
re U sagra e legittima podestà de' So- 
vrani , cosicché questa vittoriosa anche 
dei più violenti attacchi, ne segua una 
volta per fine quella concordia , la qua- 
le per il bene della Cattolica Chiesa , 
e delle Società Politiche regnar dee fra 
le spirituali leggi del Sacerdozio, e quel- 
le temporali dell’Impero. 

Io non ho potuto far ciò senza met- 
tere sotto Tocchio de’ Leggitori parec- 
chi succinti estratti di alcune Scritture 
di ‘Paolo parte stampate, ma delle più 
che ancora inedite rimangono. Questi 
estratti , avvegnacchè sopra punti im- 
portantissimi , forse potrebbero accusarsi 
da certuni di vista corta per altrettante 
digressioni nel racconto delle azioni dell’ 
Autore. Ma si conoscerà il torto di sif- 
fatti critici vedendosi risultare appunto 
da essi estratti la scoperta del Genio di 
f, Paolo stesso , nonmeno che la vera 
conoscenza delle sue dottrine, massime 
e consigli , e eh’ egli fu certamente il 

più 
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più grande de’TeóIogi e Canonisti che 
Io precedettero, e di moltissimi traque’ 
di maggior nome, i quali seguendo le 
di lui tracce diedero animo a’ Principi 
di fugare dall’Orbe politico quelle nubi, 
che toglievano di riconoscere le loro sa- 
gre e imprescrittibili prerogative , e di 
sostenerle con quella religione, costan- 
za, e moderazione , che forma adesso 
la gloria de’ medesimi, mentre dilata le 
sorgenti della civile felicità de’ Popoli . 
Se ne ir estremità della politica Tir ami de (di- 
ceva F. Paolo ) sitasi ben in custodia c 
vegliarne l’ autorità Sovrana delle Totenze 
destinate dalla ‘Provvidenza a reggerla , tale 
piramide non solo difficilmente rimarrà offesa 
da ibi cerca scomporne la regolarità e sime - 
tria , ma durerà pur anche eterna , e questa 
eternità sarà dovuta alla costante giusta di- 
fesa del sagro invulnerabile diritto ebe la 
sostiene . 

lo tralascio qui d’ indicare come dal 
nostro Autore si provi questa sua pro- 
posizione « Ciò si troverà fatto abbon- 
b 4 de- 
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devolvente tìe* saggi delle dette suescrit- 
ture, massime e dottrine in questa nuo- 
va edizione dell’Opera mia introdotte. 

Nell’ordinaria pertanto quale Nove- 
rassi , da chi si compiaccia trascorrerla 
e confrontarla colle precedenti, fia age- 
vole riconoscere, ch’io ho profittato non 
solo delle critiche fatte alla medesima 
da coloro, i quali fin d‘ allora che uscì 
alla luce la prima volta, avevano inte- 
resse di cercarvi se cosa vi fosse ripren- 
sibile, ma anche degli avvisi de’ miei 
dotti corrispondenti ed amici, circa che 
non posso bastevolmente ringraziameli, 
ed a medesimi attestare in faccia al Pub- 
blico la mia viva riconoscenza. Tra que. 
sti entra pur anche il Chiarissimo Sig.A- 
bate TirnLoschiy autore celebre della Sto* 
ria Letteraria d’Italia, di quella de’Fra- 
ti Umiliati, ec. ed attualmente degno 
Bibliotecario della Ducale Libreria E- 
stense. Questi dovendo nella prima par- 
lare del Sarpi , dopo d’avere spogliata 
l’opera mia di ciò che meglio li parve, 

mi 
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mi die alla maniera Gesuitica rimpro- 
, vero di uno sbaglio da me preso senza 
però correggerlo; al che ho supplito in 
grazia dell’ avviso, e glie ne sono ob- 
bligato. 

Per conto poi de’ maligni, genti ne- 
miche ugualmente de’ passati , de’ pre- 
senti, de’ venturi, e del progresso delle 
buone Lettere, se costoro, ad esempio 
di Frate appiano Malafede ^ mossi da cat- 
tivo animo , o da altri particolari fini 
intraprendessero a lacerare e maledire 
questa, qualunque siasi , mia povera fa- 
tica, imperturbabile lascierò che latrino 
a proprio talento , non degnandomi , 
per quanto poco io ne sappia, di aver 
che fare con uomini nella cui bocca, e 
nella cui penna, la verità e l’impostu- 
ra, l’adulazione eia satirica detestabile 
maldicenza sono la cosa medesima. 

Anzi per confondere questi tali , io 
m impegno , qualora Dio mi serbi in 
salute , di dar al Pubblico più presto 
che fiami possibile un altro e del tutto 
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intero e nuovo volume nella forma e 
maniere dei due presenti, il quale spe- 
ro, sarà molto utile a Teologi, Cano- 
nisti, Giuspubblicisti , Professori d’isto- 
ria e politica, Consultori di Stato, uo- 
mini di Governo, ed altri Ministri de 
Sovrani, 

Conterrà questo le massime , i pen- 
sieri , le dottrine e i detti di F. Taolo 
ordinatamente disposti , e ripartiti in 
varie classi relativamente agli oggetti di- 
versi che indicati verranno dai titoli 
messi alla testa d’ ogni classe. Tali mas- 
sime ec. si troveranno illustrate secondo 
F opportunità , senza esservi tralasciata 
l’indicazione de’ fonti donde scaturiro- 
no, nè ommessi i nomi de’GiureconsuU 
ti e le citazioni degli Autori che ne 
han fatt’ uso, cominciando da più anti- 
chi fin a più moderni tra quali special- 
mente Grozio y Cumbtrland. , 7 •ufendorfia 
f'inio, FF’gn-Espen , Burlamaccbio, ed altri 
molti. In questo punto che scrivo sono 
tentato di recar qui alcune di queste 

dot- 
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dottrine e massime per s.iggio delle mol- 
te, e tutte interessanti che ne costitui- 
ranno il complesso. Ma da un’altra par-, 
te vengo ritenuto da ciò fare sulla spe- 
ranza che l’ unione delle medesime possa 
offerire un quadro che colla novità ris- 
vegli un maggior interesse ne’ Leggito- 
ri, ed in quelli che i loro benemeriti 
studj impiegano in siffatte importanti 
materie. 

Me fortunato se queste mie ultime 
letterarie fatiche trovino grazia presso le 
persone per le quali l’ho istituite; e più 
fortunato ancorale i Gen j della mia Patria 
le considerino come segnale del buon ani- 
mo di un ossequioso suddito, abbenchè 
io viva sotto altrocielo, e contentissimo 
della sorte e tranquillità , che godo 
mercè l’ alta clemenza di un Monarca 
illuminatissimo, di un vero amico dell' 
umanità; di lui che mentre protegge 
^le Lettere e chi le coltiva con vero 
zelo, sa rendere insiememente felici ed 
operosi i suoi felici vassalli, e far nou- 


meno 
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meno rispettare e valere gl’imprescritti- 
bili diritti, che dalla sublime ed augu- 
sta sua Dignità non vanno in modo al- 
cuno disgiunti. 
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Circa cui versando i quattro primi libri di que- 
st’ Opera contenuti nel presente Volume pri- 
mo, recano usa corta analisi degli stessi. 

LIBRO PRIMO. 

■* 

M Edaglia che trovasi di F. Paolo fu fabbri- 
cata dopo la sua morte . pag. i 

Mai non volle essere ritratto. » 

Contrarietà di parlari, e di pensamenti circa ques- 
to grand’ uomo . } 

L’ Autore si propone di farlo conoscere per quel- ( 

lo che fu veramente . 5 

Nascita di F. P. , e carattere de’ suoi genitori . ivi i 

Educazione eh’ ebbe da giovinetto , e proponi- 
mento suo di consagrarsi alla vita religiosa . 6 
Veste l’abito religioso dell’ordine de’ Serviti in 
Venezia . ivi 

Prime tesi da lui sostenute in Mantova . 7 

Seconde tesi nella detta città difese . 8 

Viene premiato dal suo Convento di Venezia , e 
trattenuto dal Duca di Mantova al suo ser- 
vigio . 9 

E’ fatto Lettore di Teologia , di Casi di coscien- 
za , e Canonica , e studia le lingue orienta- 
li . ivi 

Professa solennemente in Cremona il suo reli-, 
gioso Istituto . io 

Sua amicizia con Cammillo Oliva , da cui ha ; 

eccitamento a scrivere la Storia del Concilio 
Tridentino. ivi 

La 
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La noria suddetta viene intrapresa da F. P. , co- 
me eontiftuaniftnt A' aitJa de* Coflcilj generali 
cae si è perduta . li 

Ridicolo motivo per cui vuole il P. Rapino , 
che F. P. abbia composta la storia del Con- 
cilio- i* 

Brama F- Paolo di tornare alla vita privata . 1 } 

Ricci c F Ordine Sacerdotale , e ascende al grado 
di Baccelliere . ivi 

I^ssa in Milano dove viene consultato dal Car* 

; dinaie Arcivescovo S. Carlo Borromeo. ivi. 

Si trasferisce in Venezia , chiamato a leggere 
Filosofia nel suo Convento* i^ 

Suo metodo q insegnare; ivi 

Di un registro^ de' suoi pensieri Filosofici e Ma* 
tematici. i yi 

Breve rilievo su > detti pensieri. if 

Si esercita nell’Anatomia comparativa. 1 9 

Scopre le valvole delle vene , e comunica la sua 
, scoperta all’ Acquapendente. ifi 

L’autografo di F. P. includente la scqperta delle 
v valvole i e della circolazione del sangue nel 
corpo animale fu veduto dall’ Anatomico pio-' 
j feSsore Veslingio- • • *1 

L’ Enzi® toglie questa scoperta al Sarpi sul fon- 
damento di un racconto fattogli dall’ Aryeo • ivi 
Prima difficoltà che può far dubitare se veramcrt- 
. te il Sarpi abbia scoperto le valvole , e la 

circolazione del sangue. .43 

Seconda difficoltà. ' , 3 4> 

Un passo dell’ Anonimo ed un’ Osservazione dell’ 
illustre Anatomico Morgagni r rendono mag- 
giori esse difficoltà . ... m 

Risposta alle medesime , e loro scioglimento . 

Co- 
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Come F. P. fu condotto alle indicate due sco- 
perte . a 8 

F. P. osserva prima d’ ogn’ altro la contrazione 
è dilatazione del forame dell’ uvea , e pregio 
di tal osservazione* 31 

La comunica all’ Acquapendente , e lodi che per 
questo da lui ne riceve . 3 3 

Viene addottorato F. P. nello Studio di Padova , 
e poi eletto Provinciale del suo Ordine* 34 
E' deputato a comporre nuove leggi per il buon 
governo del suo Ordine medesimo . ivi 

Vien eletto Proccuratore Generale dello stesso , 
e si porta in Roma . 3 ^ 

Amicizie da lui ivi contratte . ivi 

Si trasferisce in Napoli , e conversa con Giam- 
battista dalla Porta. 37 

Testimonianze di quest’ Autore del gran sapere 
di F. P. ivi 

Sue sperienze magnetiche , e saggio delle mede- 
sime. 38 

Paralello di quanto scrisse il Porta sulla cala- 
mita con l’ opera dell’ Inglese Gilberto sullo 
stesso soggetto. 3$ 

F. P. è stimato dal Pontefice Sisto V. e mali- 
gnato da suoi Frati . 44. 

Parte di Roma nel 1588. e torna in Vene- 
zia. 4$ 

Con dii egli qui conversasse . ivi 

Notizie intorno il Medico Asselineo Francese , 
• uno de’ suoi amici . 4 6 

Altri suoi amici Professori nell’ Università di 
Padova . ivi 

Viene visitato dal celebre Claudia Peireschio , e 
da altri personaggi illustri , e destinato dai 

Go- 
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Governo a tenere compagnia nel loro passag- 
gio per Venezia . 47 

Imputazione data a F. Paolo da’ suoi Frati . ivi 
Cominciamento del suo letterario carteggio con 
più letterati oltramontani , e da che originato . 48 
Non tralascia lo studio delle Matematiche , e 
prove della sua perizia in esse . 49 

Stato delle Matematiche innanzi al 1592 . 50 

Algebra di due specie , cioè Numerica e Spe- 
ziosa . ivi 

F. P. supera il Vieta nell’ Algebra , e sue corre- 
zioni e animadversioni alle opere del sud- 
detto . y r 

Nel 1595- egli esamina le opere degli antichi 
Filosofi , e fa 1 ’ analisi delle loro dottrine . y 3 
Si dà allo studio della Morale , e opere di tal 
genere da lui scritte. 54 

Sbaglio dell’ Anonimo circa una sua Opera . 5 y 
Opera Metafisica scritta da F. P. e saggio della 
stessa . ivi 

Egli previene Lock in varie delle sue scopert* 
Metafisiche . y 6 

Viene visitato dal Galileo prima di trasferirsi al- 
la Cattedra di Padova , ov’ era stato invita- 
to. y* 

Professori che allora figuravano in quella Uni- 
versità di contrario partito . ivi 

Effetto della prima conversazione eh’ ebbe F. P. 

col Galileo . 6 1 

Egli viene interrotto ne’ suoi Studj. ivi 

Parte per Roma nel iyp7. affin di sedare le tur- 
bolenze insorte nel suo Ordine , e riuscito 
nell’impresa ritorna in Venezia. < 5 » 

Siel 1598 . accompagna a Ferrara il Vescovo di 

Ce- 
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Ceneda Lionardo Mocenigo. ivi 

Viene eccitato a scrivere su l’ allora corrente 
controversia degli ajuti della Divina Gra- 
zia. 

Saggio di una sua relazione in tal proposito . ivi 
La Repubblica al 1600, e 1601. lo raccoman- 
da al Papa acciò lo elegga Vescovo di Caorle , 
e poi di Nona. 67 

Clemente Vili, non aderisce alle istanze del Se- 
nato in favore del Sarpi . 69 

invidiato da suoi confrati pur anche , e cosa 
{li qui ne seguisse, 7« 
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LIBRO SECONDO.’ 


P lano del medesimo. 71 

Notizie storiche dall’ anno 1 591. fin al 
160J. affinchè abbiasi un prospetto degli og- 
getti circa molti de’ quali dovette poi F. P. 
scrivere . ivi 

Elezione di Clemente Vili, nel 159». 71 

Spagnuoli assai potenti in Italia . ivi 

Turchi in detto anno muovono guerra a Cesare 
nell’ Ungheria , e minacciano il Friuli . ivi 
Piraterie de’ Napoletani e degli Uscocchi nell’ 
Adriatico . 74 

Provvedimenti della Repubblica contra i suddet- 
ti , e sua pace co' Turchi . 75 

Clemente Vili- muove controversia alla Repubbli- 
ca per la Sovranità sopra Ceneda . ivi 

Altra controversia col Papa stesso nel 1 5 97. cir- 
ca i Confini dalla banda del Ferrarese , e per 
la Sacca di Goro . 7 6 

Restano sopite tali controversie . 77 

Ne insorge un’ altra per l' esame del Patriarca di 
Venezia. ivi 

Accordo fatto nel 1602. dalla Repubblica e la 
Casa d’ Austria in danno degli Uscocchi . 
78. 

Come restasse accomodata quest’ ultima verten- 
za . ivi 

Gli Uscocchi , ed i Napoletani seguitano nelle 
Piraterie . ivi 

Ella rinnova nel 1604 la pace co’ Turchi , ma 

si 
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si tornane a sollevare gli Uscocchi j nè desis- 
tono i Napoletani dalle insidie . 80 

Jacopo I. Re d’ Inghilterra offre la sua amicizia 
ed ajuti alla Repub. ivi 

A preservazione delle Lagune di Venezia lì Se- 
nato fa divertire un ramo del Pò . * 8 1 

Papa Clemente insorge nell* attualità del la-* 
voro , ma cessa di vivere , e suo carattere < 
ivi. 

Breve Pontificato di Lione XI. cui succede Pap- 
: lo V. 

Iodole di questo Pontefice , e sue massime . ivi 
Sue lagnanze rtel 16 oj; colla Repubblica » nè 
aderisce alle istanze degli Ambasciatori della 
medesima» . 8$ 

J.eggi stabilite dal Senato per cui segue grande 
controversia colla Corte Romana . ivi 

Pretende il Papa , che siano rivocate le stabilite 
leggi. 8 f 

Spedisce al Seaato il primo Monitorio. 8j 

11 Senato prima di rispondere al Monitorio pren- 
; de il parere di più Giureconsulti , e anche di 
F. Paolo. 86 

Egli viene obbligato a scrivere, e qual fosse il 
soggetto della sua prima allegazione . Stj 

E Paolo viene prescelto a Teologo , e Consul- 
, tare in Giure della Repubblica, e assegnatogli 
stipendio ; _ ivi 

Risponde il Senato ai primo Monitorio. 88 

Viene fulminato da Roma l’ Interdetto coatra la 
Repubblica. . 89 

peliberazioni del Senato , e Scrittura dì F. Pao- 
lo se sì o nò doveasi appellare ad un futuro 
. Concilio . . v . » . _ : Ivi 

Sag- 
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Saggio dello Scritto di F. Paolo sopra quest* og- 
getto . 90 

Il Senato al 1606. protesta contra il Monitorio 
Papale . 99 

Partirono da Venezia i Cappuccini, i Riformati, 
i Teatini e i Gesuiti , i quali ultimi vennero 
esiliati . ivi 

Altre direzioni della Repubblica in quella rottu- 
ra colla Corte Romana . ivi 

F. Paolo si sceglie per coadiutore F. Fulgenzio 
Micanzio per più sollecitamente eseguire le sue 
incombenze, ec. 101 

V Opera intitolata : Il diritto de’ Sovrani c fal- 
samente attribuita a F. P. ivi 

Allegazioni scritte da F. Paolo in occasionedell' 
Interdetto. 104 

Saggio di una , se il Sovrano possa imporre con- 
tribuzioni agli Ecclesiastici . ivi 

Scrittura del Gobelluzi in difesa de* procedimen- 
ti della Corte Romana dà motivo ad una 
guerra di Scritti sulla corrente controver- 
sia. 10S 

Scrittori Oltramontani che difesero la Repub- 
blica. 109 

Scrittura di F. Paolo istituita a dar relazione del- 
lo stato della quistione data a stendere al 
Leoni . -no 

Trattato sull’Interdetto è opera di F. Paolo per 
la maggior parte. ut* 

Il Sarpi pubblica il Trattato del Gersone sopra 
le scomuniche . 1 1 3 

Dà fuori un’ apologia in difesa del Gersone. 

1 1 3 * 

I Cardinali Bellarmino, Colonna, e Baronio ira. 

pu- 
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. pugnano 1 * Apologia . ivi 

F. Paolo oppone agli avversirj il Trattato del- 
le Considerazioni sopra le censure , ce. 
li* 

F. Fulgenzio dà fuori la Confermazione delle con- 
siderazióni ec. 1 1 5 

Effetto prodotto dalle Scritture di Fra Paolo . 

Il 6. 

Cosa a Roma si dicesse di F. Paolo , e delle sua 
Opere. Ii8 

Essa Corte le condanna » e fa citare 1 ’ Autore 
dal Tribunale del S. Uffizio. li? 

Il Senato gli accresce lo stipendio» ivi 

F. Paolo risponde alla citazione di Roma. 12 1 
Sempre più s’ inasprisce la controversia , nia non 
si tralasciano maneggi per P accomodamen- 
to. ivi 

Condizioni con cui la Repubblica aderisce all’ 
accomodamento , una delle quali età , che non 
vi sarebbero compresi i Gesuiti . 122 

Procedimenti di questi Religiosi Coatta la Repub. 

blica. 12) 

Contegno modesto serbato da F. Paolo tfattando 
i punti della Controversa quistione già sopita. 


130 

Sentimenti suoi relativi alle massime della Re- 
ftubblica . ivi 

Accusa data dal Bossuet a F. Paolo. 131 

E' fondata sopra certi racconti inseriti nella vita 
di Bedello. 133 

Soggetto di tali racconti. 13* 

Esame degli stessi. 13 J 

Si convince Burnet scrittore della vita di Bi- 
dello d’ impostura dagli stessi Inglesi ncl- 
c 3 la 
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la parte più importante di essi racconti . 
138. 

Osservazioni di fatto e storiche osservazioni in- 
servienti a meglio convincere esso Burnet di 
falsario. 13» 

Prove invincibili della falsità di tutt’ i racconti 
. che riguardano F. P. nella vita di Bedello . 1 43 
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LUR O TERSO, 

I L Governo Veneto nel 1607. permette a f. 
Paolo l’ ingresso negli archivi della Repubbli- 
ca- . . • 151 

Come si prevalesse di tale graziosa confidenza . ivi 
Raccoglie dalle Pubbliche scritture massime di 
Governo , e ne forma una eccellente Opera . 1 j j 
Altra raccolta di Memorie formata da F. Paolo 
che si c perduta*. J53 

Scrive un Consulto acciò dalla Repubblica non 
siano proibiti li stampati libri a suo favore 
nella Controversia, come ricercavasi dalla Cor- 

. te Romana. ij4 

Saggio di questa importante Scrittura . ivi 

Viene macchinato contra la vita del Sarpi, e da 

chi ne fosse avvertito. 166 

E' assalito da cinque sicarj , ferito e lasciato per 
morto . 1 6? 

All* avviso dell’ attentato si scioglie il Senato , 
e suoi provvedimenti, 170 

L‘ Acquapendente > e lo Spigelio destinati dal 

Governo alla cura di F. Paolo., ivi 

Gli assassini sono severamente btainctiti . 17/ 

Viene dal Senato dato fuori un editto per P as- 
sicurazione del Sarpi ». con altri provvedimen- 
ti , . _ ivi 

Dotto lepido di F« Paolo. 174 

Si ricerca da chi fosse venuto, quel colpo . ivi 
Presunzioni e fatti , che provano essere stato tra- 
mato 1’ assassinio da’ Gesuiti. 175 

F. Paolo riacquista la salute , appende in voto 
ad un Crocifìsso 1’ arma con cui era stato fa- 
rito , e ringrazia il Principe de’ benehzj a lui 
c 4 com- 
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compartiti. t l$ci 

F. Paolo nel 1608. toma à ripigliare le sue in-* 

combenze. 182 

Scrive un’ Allegazione in sostegno della preroga- 
tiva del Patriarca di Venezia , che lo esentt 
di passar a Roma per l’ esame . ivi 

Stende la storia delle cose seguite in occasiono* 
dell’Interdetto. 18 j 

F. Paolo c visitato dai figliuoli di Filippo Mor- 
• neo, e da Giovanni Daillè . 184. 

Seconda cospirazione contra la sua vita nel 
1609. J 8j 

Riserva di F. Paolo nell’ ammettere alla sua vi- 
sita 1 forestieri. - •' 186 

Detto di un Inviato della Repub» di Olanda a 
Venezia in vedendolo. ' Ivi 

Impostura del Carditi. Pallavicino in propòsito di 
F. Paolo col detto Inviato. 187 

Confutazione di essa imposturi. 188 

F. Paolo si determina a vivere ritiratissimo , on- 
de preservarsi dai tradimenti , e quai fossero i 
frutti della sua vita ritirata. 189 

Sue allegazioni nella Causa dell’ Abbadia della 

Vangadizza. 190 

Importantissimo ricordo dato da F. Paolo al 
Principe. 191 

Compone nel 1610. la sua celebre storia, o trat- 
tato sulla materia Benefiziaria. 1 

Si prevale de’ lumi proprj ed altrui per formare 
'quest’opera. ivi 

Sbagliano que’ che tolgono a F. Paolo il detto 
Trattato. 195 

Scrive il Trattato de Jure Asylorum . I 9 S 

Chi 1 ’ abbia tradotto in lingua latina , e chi ne 
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se 1 ** ; 
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Sarpius, patria lìbertatis àctrrimui \ duna 
vixit, viride x , quo felicius ad omnia in - 
genium , post renatas lift eros , natum di - 
arfrim nuìlum , imo w/ anterioribus etiam 
multi s saculis ; adto ut in eo formando to - 
(am se videatur impendisse naturam , 

& exemplar protinus corrupisse , nf par , 
a«f a/i«m unquam posset exiflere . 

C/a. Salmasius , Exercitationes Pii- 
nianx in Solinum , in Dedicatione 
ad Rempubl. Yenetam. 
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DEL GENIO 


D / 

fra paolo sarpi 

LIBRO PRIMO. 

Comprende le Memorie spettanti Atte anioni , e 
agli studj di questo celebre nomo dall 1 anno 
1551. fin al 1602. 



Na medaglia , che da un lato ha F ef- 
figie di F. Paolo , e dall’ altro que- 
sta epigrafe: DOCTOR GENriUM , 
la quale si spaccia per coniata men- 
tf egli vivea , venne fabbricata non ha grand’ 
anni da persone , secondo pare , del Sarpi pochis- 
simo, o per meglio dire , assai mal informate , 
Da siffatto layoro certamente si sarebbon elleno 
Tomo /. A aste- 



Medaglia di 
F. Paolo che 
rirtovaù è 
ua' impollina* 
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astenute, se avessero saputo che F. Paolo , ben* 
chè uomo di grande ed eccellentissimo ingegno» 
fu amante nondimeno di modi semplicissimi e 
schietti , e lontano per tal guisa anche dalla più 
menoma ambizione ,^-che un Ambasciatore di gran 
Principe, il quale soggiornava in Venezia nel 
tempo appunto che il Sarpi trovavasi nell’ auge 
del suo maggior credito , scrivendo ad un suo 
amico , ebbe a dire , che questo Frate erat quan- 
to doFtior , tanto submissior , e che colle di lui 
azioni ben faceva conoscere che la scienza vera 
non istillava in chi possedevala spirito alcuno di 
Vanità ( i ) . ljirò ancora più : che F. Paolo anzi 
che permettere che fossero coniate e corressero 
tra il pubblico medaglie in suo onore , e così 
ampollose , come la già indicata , giammai nem- 
m ( meno acconsenti a lasciarsi ritrarre in tela , per 
volle* cuore quante istanze gli venissero fatte dal celebre Se- 
tti» !'° " natore Domenico Molino , nonché da altri suoi 

intimi amici , e da parecchj Signori d’ Italia , e 

di Oltramonti , ove ugualmente in altissima sti- 

. ma era tenuto fi): che se di lui v’ha ritrat- 
ti in copia , questi o furono eseguiti merce quel- 
la industria che hann’ alcuni pittori di rappresen- 
tare o in disegno o colorita al naturale l’ imma- 
gine di una persona , dal solo vederla anche di 
passaggio , o sono lavori fatti dopo eli’ egli ebbe 
» cessato di vivere . 

Con tutto ciò alcuni Oltramontani scrissero , 

che 


, ( I ) Rrlitjttia: Votomi ante: Epiit. 7. J ammari/ ari Do fi. Col • 
linum . 

( - ) Allonimo, Vita del Sarpi par. 101. Quella edizio- 
ne di tal vita rlie si cita è la premessa alle Opere Sarpia- 
ne stampate in fogl. nel 1750. coi» data di Helmstat 
per il Mulleri . 
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che da lui medesimo ricevettero il suo ritratto . 

Ma quante dissero altre menzogne , per far 
credere che fu loro caro e sviscerato amico ! 

Di nessun personaggio , che in lettere , o nel 
politico ministero siasi distinto , giammai tanto 
in addietro fu parlato , e si parlerà in avveni- 
re * come pur tutt’ ora se ne parla . Qyest' uomo 
ebbe settantadue anni di vita , e per quasi ses- 
santa d’ essi apparve di rarissima mente fornito 
nell’ordine delle umane cognizioni, e nato, di- 
to cosi , a dar moto alle Scienze , le quali al 
declinare del sedicesimo secolo cominciavano a 
risorgere ad onta della barbarie e dell’ igno- 
ranza, che per lunga serie di tempi per esse te- 
nebrosi e fatali , aveano tenuti gl’ ingegni mise- 
ramente avvinti ed inceppati . Nelle Matemati- 
che, in tutte le parti delia Filosofìa, nell’ Otti- 
ca , nell' Anatomia , e nelle altre facoltà utili 
agli uomini egli ebbe viste originali e creatrici » 

Nel Diritto Ecclesiastico , Canonico e Civile , 
tal fece uso de’ suoi maravigliosi talenti , che in 
onore fia sempre il di lui nome nella sua Pa- 
tria, i diritti della quale difendendo que' difese 
ad un tempo medesimo di tutt’ i Sovrani de’ se- 
coli passati , del presente , e di que’ che verranno > 

Quindi è , che chi lo conobbe esattamente e fu 
informato dell’ estensione de’ suoi lumi , ammi- 
randolo gli rese quella giustizia, eh’ era dovuta 
ad un merito superiore ; mentr’ altri sforzandosi 
di far credere , eh’ egli soltanto avesse ottenuto 
dalla natura 1’ abilità d’ imporre , e che in que- ai^uìfi”* 
sto fosse stato grandemente secondato dalla for- <*> (*»«•■«. 

• - , . , tl Circi qtif» 

tuna , parlandone d’ esso lui con dispregio , lo cac- ««> tr«d' u». 
ciarono fin nell’abisso. Il suo sapere gli acqui- 
sto gran numero di amici , ma molti più gli fe- 

A a ce 
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ce nemici • Il innatissimo ed i pregiudizi di cer- 
tuni fra questi fin trasseli a promulgare le più 
ridicole ed incredibili invenzioni , per farlo cre- 
dere di sentimenti direttamente contrarj alle sue 
massime in materia di religione ; ed eglino cir- 
ca tal particolare aveano scambievolmente i loro 
particolari fini. Gli uni lo facevano per osten- 
tare del proprio partito un genio grande ed illu- 
minato, o per giustificare 1’ appostasia , cui si 
erano dati in preda ; e gli altri tale lo pubbli- 
cavano e Io sostenevano , perchè loro tornava 
conto di screditamelo in questa maniera. Vi fu 
chi pose ogni studio perchè fosse rispettata e sal- 
va la sua vita da ogni aggressione ; e si trovò 
chi cercò renderlo vittima di un assassinio , 
Ebbevi chi lo dipinse per uomo pio , delle più 
belle morali virtù adorno , e morto qual dopo 
una innocente vita poteasi attendere, cioè colla 
più cristiana e cattolica rassegnazione ; nell' atto 
atesso die alcuni lo imputavano d’ ipocrisia , e 
che disperato esalò l'anima fra i terrori e le ap- 
parizioni di orribili spettri e di neri mastini . B 
assai che non si trovi egli fra il numero di 
quegli uomini, che Nandèo si studiò c faticò di 
liberare dall'accusa di magia. E* cosa sorpren- 
dente altresì , che le Opere di lui state siano , 
come tutt' ora lo sono , altamente encomiate da 
un partito e detestate da un altro; da questo 
assalite , da quello difese ; ognora combattute , 
»on mai debellate ; là vietate , qua permesse , e 
pertutto ricercate e avidamente lette. 

In somma circa quest’ uomo straordinario , ed 
intorno a quanto gli si appartiene , v’ ha tale 
accoppiamento di contradizioni e di parlari ; le 
idee soqp sì confuse , e i pensamenti taqto di- 
versi 
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Versi che nulla più . Le Memorie da nie raccol- 
te che lo riguardano , e la narrazione cui m’ 
accingo , la quale verserà sull’ ordine de’ suoi 
studj , e delle sue azioni * svilupperanno forse di 
sì bizzarri fenomeni 1’ origine . 

Io ben comprendo che dal suggetttì mi si 
apre campo vastissimo per farmi onore , ed ugual- 
mente vedo che molto attende il Leggitore da 
me per ragione dell’ idea che può egli formarsi 
intorno alle cose molte e disparatissime delle ,i ^op*ne°dt 
quali avrò a trattare , qualora proposto siimi di {,*' 
far conoscere il Sarpi per quello eh’ egli fu ve- ch ' 

.. . , s pgliveumsn- 

ramente . In tatti tal e il nno disegno , banche te. 
dello stesso io ne conosca tutta l’ estensione , 
nonmeno che la difficoltà di eseguimelo felice- 
mente . M’ ingegnerò nonostante di corrisponder- 
vi almeno in parte : ma se per sorte non arri- 
vassi ad appagare 1’ altrui aspettazione , mi si 
faccia la grazia almeno di ascriverne il difetto 
a mancanza di lume, e non di buona volontà ; 

Riferirò fedelmente quanto da me è stato rac- 
colto e notato , e basti questo a farmi compati- 
re nel resto $ e sovratiutto se pienamente , per 
mancanza di abilità , io non avvalori la creden- 
za delle mirabili cose a F. Paolo attribuite dalla 
fama, o a far risaltare il merito suo in uni ma-* 
niera che giustifichi la stima che di lui fu fatta » 
e tutt’ora fanno gli uomini di lettere, ricolman- 
dolo di quegli elogj, che sono dovuti soltanto 
agl’ ingegni più sublimi ed illuminati . 

Nacque egli nell’ inclita città di Venezia a’ 14. *7„’; 
Agosto dell’anno di grazia 1 5 5 r. , ed al Batte- * di F F *°* 
simo gli fu imposto il nome di Pietro . Suo Pa- n..cì-« 01 f* 
dre , chiamato Francesco Sarpi , era originario di («n'u 
S anvito , grossa terra della Provincia , o come ro * 1 • 

A 3 di- 
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dicesi , Patri* del Friuli , donde passato in essa 
capitale esercitava la mercatura , ma con poca 
fortuna ; poiché essendo di burbero temperamen- 
to , e più atto a’ litigj che alla professione in- 
trapresa , da se medesimo avea minato i proprj 
affari , Perciò morendo lasciò con pochi beni di 
fortuna la sua famiglia , la quale consisteva sol- 
tanto nel detto figliuolo , in una fanciulla , e 
nella Moglie Elisabetta Morelli, eh’ era uscita 
da una di quelle famiglie , che in Venezia go- 
don l’onore di originaria cittadinanza. 

Dietro una buona educazione , e le prime 
istruzioni eh’ ebbe Pietro nelle umane lettere da 
un suo Zio materno , prete secolare di non vul- 
gari talenti , passato egli ad iniziarsi nelle 
Scienze , e nelle lingue erudite sotto la direzio- 
ne del celebre Giammaria Cappella Cremonese 
Frate Servita , tali , mercè il dono di una ma- 
ravigliosa memoria , fece in queste e in quelle 
rapidi progressi, e tanto superiori alla compren- 
sione di un giovanetto fin a lusingare la Ma- 
dre ed il Zio colle dolci speranze di un, avve- 
nire per lui assai fortunato . Essi lo destinavano 
agli studj conducenti ad aver esercizio , e poter 
figurare nel Foro ; ma il suo naturale sobrio , 
taciturno, melancolico , e nemico d’ogni distra- 
zione l’ aveano determinato pel chiostro colla 
più invincibil forza. Combatterono i suoi paren- 
ti per lunga pezza siffatta determinazione, sen- 
za però riuscire a rimoverlo dalla stessa^ , Fu 
inutile ogni maniera di argomenti e d’ insinua- 
zioni; il perchè messo in libertà di seguire la 
propria vocazione, vestì l’abito religicso a’ 24, 
Novembre dell’anno 1565. nel Convento Vene- 
to di S, Alaria de' Servi , assumendo il nome 

di 
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di PAOLO , in cambio dell’altro che portava dal 

suo nascimento ( j ) . 

Egli allora non avea più di tredici anni ; età 
troppo tenera per tale risoluzione , ma in lui fu 
accompagnata da tanta maturità, e secondata da 
sì eccellenti disposizioni , che nc gli affari , onde 
poi restò incaricato , nè le occasioni eh’ ebbe di 
migliorare situazione , o di liberarsi dalla prati- 
ca delle osservanze , lo sviarono giammai dallo 
stato suo; ed anzi lunge dal farlo pentire, sem- 
pre più servirono ad ispirargli un maggior amo- 
re pel nuovo genere di vita che aveva abbrac- 
ciato . 

E già coll’ essersi cimentato nel giorno mede- 
simo della sua vestizione ad : rgomentare pubbli- 
camente ncllti Chiesa de’ PP. Conventuali di Ve- 
nezia , detta de' Frari , ad una conclusione di Fi- 
losofia, avea fin d’ allora dato a conoscere la sin- 
golarità del suo ingegno ( 4 ). Ma ne'dui pri- 
mi anni dopo il suo ingresso nel chiostro s’ im- 
merse per tal modo negli stu.lj cu? si era dato, 
che nel 1567. capacissimo fu giudicato a soste- »s«7- iy 
nere pubbliche tesi in occasione dell’ ordinario Prime t>«i 
Capitolo , che da nue’ del suo Or line doveasi M*nVóv«* Jà' 
tenere nella Chiesa di S. Barnaba di Mantova , F- 
ove per tal oggetto coli venne a bella posta spe- 
dito . 

Se mirabil cosa rapporto all’ età sua di soli 
anni quindeci parve questo sperimento , più mi- 
rabile ancora sembrò il genere dell’ esperimento 
A 4 mede- 


( ì ) Ciò lussi da’ registri di quel Convento. 

( * ) Nota di pugno di F. Mèrco fungono ad una col- 
lezione intitolata Scinda Sur pièna. 


1567. . k . 15- 
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medesimo ; poiché le tesi da lui sostenute non 
furono già di Logica, o de' principj della Filoso- 
fia , ma della parte più diffìcile ed erudita della 
Teologia , cioè di quella che versa sulle Con- 
troversie , c su i Dogmi , vai a dire sulla po- 
destà de’ Pontefici , sopra i Concilj , e sopra le 
opinioni de’ Novatori ; come ricavai da un fram- 
mento della stampa d’invito data fuori in quell’ 
incontro , che sottratto all’ ingiurie del tempo 
mi serve ad autenticare un fatto , che trasanda- 
to dall’ Anonimo , durarebbesi fatica ad ammet- 
tere ( J )• 

Anche l’anno 1570. fu scelto all’ esecuzione 
di somigliante impegno nella città medesima , ed 
in occasione non dalla passata diversa . Ma se 
la prima volta esponendosi al pubblico egli avea 
saputo acquistarsi fama di raro intelletto , in que- 
sto nuovo cimento non solo riportò una genera- 
le approvazione ; ma fece acquisto eziandio del 
favore di Guglielmo Duca di Gonzjiga , alla cui 
presenza versò sopra tutte le parti della Teolo- 
gia, dopo di avere sotto gli auspicj di quel So- 
vrano resi pubblici colle stampe gli argomenti 
di trecento e nove tesi , eh’ era preparato a di- 
fendere contra chiunque avesse voluto impugna- 
re la dottrina dai medesimi annùnziata ( 6 ) . 

Da 


( f ) Era serbato nella Biblioteca de’ P. P- Serviti di Ve- 
nezia > ed avea alla testa? Conclusi ones 4 Paulo Veneto 
Ordini s Servorutn B. Ai. Virginia menda in Ecclesia S. Bar- 
risine Manina: de mense Ollobris 1767. 

( 6 ) Queste seconde Tesi compongono un volume in 
4. La lettera indirizzata al Duca di Mantova, eh’ è pre- 
messa alle medesime , comincia cosi: 7 ion debei animus 1 uhi 
admirationis magnitudine affici , Illustrissime Dux , t}nod ju- 
mtnis studiose, um mintmus , Ó* inclita Vominationis tua in- 
segnimi rune ad te litteras dare ir.cipiat , &C. 
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Da ciò venne , che foss* egli gratificato dal 1570.... ,s. 
suo Convento di Venezia con un annuo asse- 
gnamento di sei scudi , affinchè provvedere si po- II)I ^* n J ill ^ 
tesse di libri a’ suoi studi opportuni (7); e che con'« n "> » « 
il Duca suddetto poi , Principe , che aveva in d uc » di Mon- 
soni ma estimazione le lettere ed i letterati , sti- nr vistò . !U ° 
masse onorifica cosa a se stesso il trattenerlo alla 
sua Corte , ove pare allettati dal suo genio li- 
berale e magnifico vi soggiornavano i più begl’ 
ingegni d’ Italia . 

Avendolo dunque ottenuto da suoi Superiori , e> f.m> 
lo dichiarò suo Teologò; e nel tempo stesso il [“'f, , d c a T”i 
Vescovo di quella città , secondando 1 * inclina- «»» cìei «» » 

• ito /v 1 t» t . Canonie», t 

fcione del Sovrano , amdogli la cattedra di Teo- •nrfu le Hn- 
logia positiva colla lettura de’ casi di coscienza, gut 0, ‘ ra ’* li ’ 
e de’ Sagri Canoni -, nella qual ultima facoltà era 
talmente istrutto , che di essi oltre di capirne Io 
spirito, sapea pur anche le cagioni ed i tempi 
della loro istituzione ( 8 ). 

Ma F. Paolo superiore a’ suoi impieghi non re- 
strinse i suoi studj alle suddette Facolta . Egli 
profittò del soggiorno in Mantova per apprende- 
re gl’ idiomi Ebraico e Greco , ne’ quali poi , per 
testimonianza del Colomesio , riuscì uno de’ più 
periti , che avesse allora l’ Italia orientale ( 9 ) . 

* Oltre 
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( 7 ) Registri del Convento de’ P. P. Serviti di Venezia . 

( 8 ) Anonimo pa*. 6. 

( 9.) .Oltre quanto ne dice il citato Autore riferito dal 
folcirmi nelle nate, alla Storia della Letteratura Veneziana , 
ove parla del Sarei , se ne avea maggior prova in un an- 
tico esemplare del Salterio Romano , ove il Sor pi stesso 
atea dì sua mano notata al margine óuantiti di varianti 

lezioni > altre in Ebraico , ed altre in Greco . Esisteva nel- •> 

la Biblioteca de’ P. P. Serviti di Venezia prima che rima- 
nesse incendiata. 
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■ 1 i j Oltre di ciò persuaso ancora , che standosene al- 
ia Corte di un Principe , eragli assolutamente ne- 
cessaria la cognizione della Scoria, si applicò ad 
essa con i’ervor tale , che forse non si avrebbe 
potuto attendere da un genio naturalmente in- 
clinato alle scienze più astratte , e con un esi- 
to , die non solo corrispose alle sue applicazio- 
ni , ma elee gli fu eziandio di un uso infinito 

ne' posti da lui consecutivamente occupati. 

1571 — io. Pervenuto frattanto all’età di vent’anni, por- 

Proftn, 10 - tossi a C remoni per rinnovellare solennemente 
I .uo"'Ti , kìmo l a professione d.-l suo religioso Istituto, che già 
intimo. j ue ann ; p r ; nu a veva fatta tacitamente . Dalla 
vita di lui che scrisse l’Autore Anonimo, domi*' 
io tratta ho questa particolarità fuori di luogo 
anniccbiata ( io ), raccogliesi pur anco, che 
stando egli in Mantova , oltre di aver contratta 
stretta familiarità con Girolamo Bernerio , allora 
Inouisitore dell’ Ordine Domenicano , e poi Car- 
so, amicata dinaie et dìscoli , godeva anche dell’ amicizia di 
ón'Jf h, "le. Cammèllo Oliva già Segretario del Cardinale Er-% 
«r'r/rc'n" ru ^ e à’- Gongazjt mentri era Legato al Concilio di 
storta dei Trento fri) Il piacere che aveva F. Paolo con- 

Concili® di , Ti- . 

Trento. versando con quest* ultimo soggetto, procedeva spe- 
cialmente dal trovarlo istruttissimo nelle cose 
spettanti al Concilio suddetto , il quale essendo 
terminato di fresco , era quindi 1’ argomento più 
comune de’ discorsi non solo dei Teologi , e de- 
gli uomini versati negli affari politici , ma d’ o- 
gni genere di persone eziandio , che ne brama- 
vano una compiuta istoria ; benché attesa la dif- 

ficol- 


10 V Anonimo pag. y. 
i i ) Idem pag. 7. e S. 
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ficoltà dell’assunto, e la delicatezza , onde do- M7» ••••' »• 
vea essere maneggiato , si disperasse che sogget- 
to in allora vi fosse ad intraprenderla capace . 

Ora riflesso avendo che la storia di esso Con- 
cilio , la quale corre sotto il nome di Pietro 
Soave Pola.no opera fu d’ otto lustri (12), c 
perciò forza conchiudere , che F. Paolo , il qua- 
le ne fu P Autore , cominciasse a darvi mano 
in questo torno , da cui poco più d’ otto lustri 
appunto si contano fin al 161*, ove per la pri- 
ma volta uscì dalle stampe di Londra di Giovan- 
ni Billio . 

Non mi c oscuro però trovarsi chi sostiene u 

essere a torto attribuita la suddetta storia a F. » ir * 

ne intrapresa 

Paolo , e che segnatamente certo Damiano Roma- da F <“• co - 

, v , - • . B . me continua* 

no , non ha grand-anm , su di tal particolare die- zionc d'altra 
de a stampa un libro (13)- Ma io mostrerò g/ n «°[ì c 'che 
ad evidenza, che non è da badarsi a cotest’ Au- *' 4 P ,,dllt * - 
tore , allorché d’essa storia dovrò parlarne diffu- 
samente nell’ epoca appunto in cui seguì la pub- 
blicazione della medesima . Per il presente re- 
stringerommi a dire soltanto , che oltre le buone 
memorie che il Sarpi potè ottenere dal sovra- 
mcntovato Oliva , per riuscire nell’ imprendimento 
cui forse questi avealo eccitato, altre poi fin d’ 
allora cominciò a ripescarne altronde , per indi 
proseguire come ad ultima e necessaria parte di 
più vasto disegno , cioè della continuazione di 

una 


( 11 ) Ciò è detto nel Lib. T. di esu Scoria . 

. ( 13 ) Questo libro è intitolato: tipologia sopra /’ -da- 
tore dilla Storia dii ConcilioTridentino creduta comunemente , 
ma a torto , di F. Paolo Sarpi, Teologo ec. Opera del Sig. 
D. Damiano Romano. Lecce 1741- in 4. nella Stamperia ai 

Domenico Riverito. - - \ 


li Del Genio di F. Paolo l 

k S71 . ... io. una storia generale de’Concilj, che andava at- 
tualmente stendendo , ma il cui autografo origi. 
naie in due gran volumi in foglio , già posse- 
duto dal Veneto Patrizio Bernardo Trevigiano p 
e veduto più volte dal celebre ripostolo Zeno ( 14.), 
e dall’ erudito P. Bernardo Monfocone (15), passò 
ad altre mani di là da monti (16). 

Tutto ciò serve mirabilmente a far conoscere 
RMicoio l’ assurdità dell’ asserzione d’ alcuni ed in parti-* 
moiì»o per colare del P. Rapino , dal quale fu avanzato es- 

coi vuole il . , , _ . 

kapino , che sere stata precisamente dettata da F. Paolo la 
bi/campo». storia del Concilio Tridentino colla particolar mi- 
aUcnio 1 . del ra d ‘ vendicarsi della Corte Romana e del Pa- 
pa che non erasi curato di fregiarlo colla por- 
pora Cardinalizia ( 17 ). Ma ad iscoprire vie 
meglio detta assurdità è da domandarsi in qual 
tempo il Sarpi abbia potuto ambire tale digni- 
tà , e quando formar il disegno della presunta 
vendetta . Forse fu mentr’ era giovane e privato 
fraticello , o dopo entrato al servigio della Re- 
pubblica? Per il primo caso non solo non v'ha 
documento capace a darne prova , ma nemmeno 
ad indurne il più menomo sospetto . Riguardo al 
secondo, vedrassi a suo luogo, ch’egli servendo 
il suo Principe con quella premura , costanza d* 
animo e fedeltà che mancare non deggion nel 
buon suddito , dovea piuttosto presentire che dal- 
la 


( 14 ) Zeni Miteell. Advers. Tom. x. M.S. ove nel ca- 
talogo de’ Codici di esso Trevisano sii registrata detta Ope- 
ra de’ Concilj COSÌ : Hiitori a Conctliorum ordine alphabet ico 
exarata a P. Paulo Sarpi Ord. Serti, ejm menu contcripta , 
Tom. duo folto» 

/ir) Itinerarium Itnlicum &e. pig. 7 6. 

( 16 J Ibidem . 

( 17 ) H*pin, nelle sue riflessioni sopra le Scienze 4 
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la detta Corte sarebbe stato esecrato , dichiarato 1B ; 

suo nemico , ed aspettare , come avvenne , tutt’ 
altro che la porpora. Or egli nel tempo di esso 
suo servigio , come fia in seguito dimostrato , 
continuando ad adunare materiali , e dando die- 
tro poi al propostosi storico lavoro ( 1 8 ) , ri- 
sulta dunque che per l’istituzione e compimento 
del medesimo non ebbe motivo diverso da quel- 
lo indicato , e che vi potè esser condotto sol- 
tanto dal suo genio , e dalle circostanze de’ tem- 
pi . F. Paolo anzi , come quegli che godendo del- 
la grazia dell’ accennato Duca , cui attualmente , 

serviva, colla tolleranza avrebbe potuto farla ,574 ' * v 
servire al proprio ingrandimento , tornò a bra- ,o in f r ‘ e b, *™J 
mare la tranquillità della vita privata, la quale »•'* pu*»» 
per lui avea anco maggiori attrattive dopo aver 
provato gl’ incomodi d’ un soggiorno , dove vivea 
più pet gli altri che per se medesimo . 

Pertanto ricevuto eh’ ebbe 1 ' Ordine Sacerdo- Q ■?<*' »« >’ 
tale e dopo esser stato decorato col grado di B3C- «ionie , c 
celliere nel Capitolo della sua Religione cele- do'alY.ccét 
brato in Mantova a’ 31. Maggio 1574. (i9), lic,e ’ 
non tardò entro il 1576. ad abbandonare quella i 4 . 

città , e la Corte , ove pel corso d’ anni quattro 
avea dato luminosi saggi del suo sapere. Di là 
passò in Milano , la cui Chiesa essendo retta p«««« in 
allora dal zelantissimo Cardinale Carlo Borromeo , *«”oniou 
che venerassi santo glorioso sugli altari , venne 
da questo adoperato parecchie volte in que’ casi , 
ove il disegno da lui stabilito di riformare la 

sua 

\ 


( 18 ) Vengasi nella Par. IV. di (Quest’opera la nota 44. 
. ( 19 ) Da’ Registri Capitolari del Convento di Man- 
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Si trasferì, 
ice in Vene- 
zia chiama* 
tovi a legge- 
re Filosofia . 


157K. ... 

Suo metodo 
J' insegnare . 


Di un re- 
gistro de' suoi 
pensieri Fi- 
losofici e Ma- 
tematici . 
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sua diocesi lo poneva in bisogno di ricorrere ai 
lumi degli uomini dotti e di grande discerni' 
mento ( 20 ) . Poco però si trattenne anche in 
Milano, poiché il suo Convento di Venezia bi- 
sognando di un Lettore di Filosofia, incontanen- 
te si restituì alla patria, per quivi insegnare , 
come e’ fece, quella scientifica Facoltà negli anni 
I 577 -» e 1578- 

Gran numero di scolari , oltre a’ suoi Correli- 
giosi , egli aveva uditori delle sue lezioni , nelle 
quali sì per un nuovo metodo da lui escogitato di 
trattarvi le materie , come di esporvi le dottrine 
ad appoggiamele opportune , vi trovava 1’ intel- 
letto onde illuminarsi ed acquistare idee fin al- 
lora incognite nelle scuole . 

A questi anni dunque in cui egli era impe- 
gnato a dettare la Filosofia io determino il fòr- 
te degli studj di F. PaoIo , ed il comincumento 
delle sue pellegrine scoperte non solo in quella 
parte dell’ umano sapere cui è guida la medi- 
tazione ed un sensato raziocinio , ma nell’ altra 
eziandio , alla quale servono di scorta le osser- 
vazioni e le sperienze . Qyesta determinazione 
resta avvalorata da un autografo di sua propria 
mano ( 21 ) , che gelosamente serbavasi nella 
Libreria de’ P. P. Serviti in Venezia , e di cui per 
felice sorte ne riman fedele copia in quella del- 
la 


( io ) Ciò viene narrato nella Vita del Sjrp! scritta 

dall \ Anonimo pi?. 12, 

( li ) La forma di questo autografo era d'ottavo e con- 
teneva pag. 100. Questo fu da noi esaminato nel 1754. 
col confronto della copia fattane trarre dal Principe M. ir- 
ci Titctrini , per farne uso nella sua Storia della Letteratu- 
ra Veneziana. 
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la Patrizia Famiglia FotcArini , ove raccol- 
ti veggonsi poco meno di settecento pensieri 
attinenti e alla scienza suddetta , eh’ egli profes- 
sava , ed anche a quasi tutte le parti della Me- 
tafisica e delle Matematiche . Le date (22) scritte 
al margine del maggior numero de’ medesimi chia- 
ramente palesano , che furono registrati appunto 
verso l’anno 1578., onde si può ragionevol- 
mente inferire , che fosser eglino il frutto d’ una 
più antica meditazione, e che allora pensasse a 
metterli in carta , per tener memoria di quanto 
avea scoperto , e farne uso nelle lezioni , eh’ egli 
attualmente stava dando . 

Esaminando questi pensieri , oltre che rilevasi 
a qual grado di cognizione era giunto F. PaoIo , 
fàcilmente anco si scopre, che rispetto alle ac- 
cennate scienze si era proposto un punto di per- 
fezione fin allora non pensato . Ma più ancora .• 
estraendo da essi que’ , per esempio , che appar- 
tengono a tutta la naturale Filosofia , e facendo 
1’ analisi de’ medesimi , dando loro prima quell’or- 
dine che non hanno , c’ è luogo a convincerci 
che vidde ed assaggiò tutto il meglio che pote- 
vano e dovevano dopo di lui pensare gl’ ingegni 
più svegliati del passato e del presente secolo 
circa i primi elementi e la natura de’ corpi sub- 
lunarj e celesti, proprietà e qualità loro , gene- 
razio- 


ni ) Queste date del 1778. dimostrano quanto mala- 
mente si apponga l’Autore Anonimo allorché scrive ( pag. 
Jd* che f. VaoU cominciò a stendere i suoi Pensieri Filo- 
sofici e Matematici ritornato che fu da Roma , cioè al più 
presto l’anno poiché, come vedremo, vi andò nel 

cominciamento del Pontificato di Sino V, . creato Papa a’ 
24. Aprile 1787., e ri stette tre .auui* — • - — 


i 


«578. ... i«. 


Brere rilie- 
vo su i detti 
pensieri • 
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“.razione e disfacimento de’ misti, anima sensitiva, 
ed oggetti sensibili, successivo sviluppo , nutri- 
zione e vita de' vegetabili e degli animali , e 
tutt’ altro che viene abbracciato dal regno della 
natura. 

Lo stesso che si dice de’ pensieri Filosofici , 
intendasi anche di que’ Matematici , fra quali ve 
ne sono che appartengono alla Geometria pura , 
alla Sintesi, all’ Analisi, alle Sezioni coniche , 
alla Meccanica , Statica, Idrostatica, Idraulica , 
Idrografia , Aereometria , Ottica , Diottrica , Ca- 
tottrica , Geometrocatottrica , Catodiottrica , Sfe- 
ra , Astronomia , Acustiche ed Architettura r-'- 
vile e militare ( 23 ). Trascorrendo anche que- 
sti manifestamente si conosce , che non solo a- 
vanzò le cognizioni degli antichi Autori , cioè 
di Euclide , di Archimede , di Apollonio Per geo , 

di 


( xx ) Ei tratta della Sin/eii , c dell’ Aneliti al numero. 
I.» dell’ Areometri» ai numeri JÉ. 57, m, 438. 447- ^ 
della Geometria furo ai num. 8. 44 6. 491. 6 17. ÌS48. 6 fi-' 
6d8. , delle Stoloni Ciniche dal num. J96. final 637. , del- 
la Mecctnic e ai num. 31. 43. 44. 310. 311. 314.387. 4fi^ 
477* 738. 743- di8. <537., della Stette e ai num. 106. 314. 
3*7- 474* 477. 49»- fix. 731. 737. 739. 740. 741. 

778. dii. -617., della Idrostatica ai num. 13. 208 109. 
317. 313. 381. 443. 473. 478. 741. 7 4 a'. 778. 769. 770. 
di8. 619. dio. 6)6. d4d. , della Idraulico e Idrografie 178. 
194. , dell’ Ottica e Diottrica ai num. io. il. 30. 4d. 79. 
do. di. 74- 79- 83. 87. 170. 198. 101.103. 174.187. 190^ 
198. 388. 4dd. 729. 771, 791. 793., della Catottrica ai nu. 
di. 6). 6 4. d7. 73. 81.84., della Geometra-catottrica al nu. 
479-» della Conduttrice al nu. 80., della Diottrica-catottri- 
ca al nu. 49. , della Sfere al nu. idd. , dell’ Astronomia ai 
num. 17. 71. 145. 718. 710. 711. d37. 6+f. 6f). 6sg. 66f. 
66 7- dd8. , delle Acustiche ai num. 38d. 6js- dell' Archi- 
tettura Militare al nu. doo. , de’ Vrojettili 66 1. 669. 674. 
Sotto i numeri non citati v’h» molte soluzioni di proble- 
mi diversi di Matematica. 
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di Alaaztno , di VUellione ( 24 ) nonmeno che 
de suoi contemporanei , fra quali di Guido Ub.il- 
do de’ Marchesi del Monte, soggetto rinomatissi- 
mo nel decimo sesto secolo per le sue opere Mec- 
caniche ; ma clie precorse ancora alcune delle i- 
dee , e delle dottrine, che dà eccellenti Filosofi 
e Matematici nelle età posteriori alla sua furo- 
no esposte e pubblicate, cioè dal Galileo ( 25 ) 

dal 


_ f 14 ) Un esemplare di quest’ Autore Arabo intitolato 
in lingua latina : Optici T hcs. turni colla piuma dei libri di 
Vitelinnt , e coi conienti di Federigo Remerò stampato in 
Basilea IJ7Ì. foglio, fu ad uso di F. Vuoto, come a di- 
vedere lo davano le molte postille di sua mano sparse in 
esso al margine . e principalmente al secondo libro di -il- 
a umetto . Era nella incendiatasi Libreria de’ Servi in Ve- 
nezia . 

( af ) Mostra F. Vuoto al num. ij. , che un corpo so- 
lido immerso c penetrato dall’ acqua non vi acquista mag- 
giore graviti di quella che ha naturalmente, e ciò perchè 
1' acqua nell’ acqua nofi avendo graviti non può quindi 
detto corpo divenire per essa nè più , nè meno grave . 
Tal è a un di presso la dottrina del Galileo nel suo Dis- 
corso intorno le cose che stantio in su l'accin.1 0 in -quella si 
Muovono. Tom. I. sue Opere pag. no . dell’ edizione di Pa- 
dova 1774. Alla dottrina dello stesso F. Parto nmn. 538. 
circa la velociti che si accellera nella caduta di un corpo 
grave appiccato ad una corda o filo pendente, simile è 
quella adottata dal Filosofo Fiorentino nel sesto de’ suoi 
Dialoghi sulle scienze nuove pag. 107.206. 107. e teg. Tom. 
1 . Al num. 208. pone il Sarpi per chiara cosa che un va- 
pore igneo esalante dall’acqua non vi ascende più velo- 
cemente dell’ aria perchè di questa sia piti leggero , ma 
perchè dall’ acqua clic maggiormente lo comprime spinto 
viene all’ in sù . Il Galileo nel citato discorso pag. ìoj. 
dice : Che quantunque l' esperienza ci mostri , che i corpi di 
Oliano in mano mrn gravi più velocemente ateendano nell’ ac- 
qua , non perì si potrà dubitare , che l' esalazioni ignee più 
velocemente ascondano per /’ acqua che non fa /’ aria ; la qual 
aria 11 vede , per erperienga , ascender più velocemente per /’ 
acqua che l’ esalazioni ignee per l’ aria . - - Che dunque de 
necessità si comi naie , che le medesime esalazioni aitai più 

Tomo t, B ve- 


it. 
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dal P. Cavalieri Milanese , autore del metodo 
degl’ Indivisibili ( 26 ), da Giovanni Keplero , 
Giacomo Gregory ( 27 ), Barrowio ( 28 ) , Fer- 
mavo, e d$ altri. 

Tut- 


velocemrust ascendano per l' acqua che per /’ aria , e che in 
consegungit siane mesce dal discacciamene/) del mcgyo fluide 
ambiente, « non da principio intrinseco che sia in loro di 
fuggir il centro al quale tendono gli altri corpi gravi . In- 
segna F. "Paolo num. 141. che un corpo che pesi in aria 
duplo all’ acqua discenderà in essa nella stessa ragione che 
vi ascenderà 1 ’ aria . Questa proprietà viene pur anco es- 
pressa dal Galileo , ove nel medesimo Discorso pag. 217. 
asserisce : che la gravità del solido maggiore 0 minore di 
quella dell’ acqua è la vera e proprissima cagione dell’ an- 
dare e non andare in fondo . Bastino questi pochi luoghi 
per conferma di quanto ho avanzato . 

( 16 ) Si confronti il pensiero 84. col capo XXV. del 
Libro del Cavalieri che va iscritto : Specchio Ustorio , e si 
vedranno i medesimi ragionamenti intorno I’ effetto de’ 
spccchj , la cui concavità sia generata da una linea para- 
bolica • 

( 17 ) Vcggasi '1 pensiero 27., e si rileverà in esso il 
preludio di quanto insegnò il Keplero diffusamente nella 
sua Astronomia Lunare , ed il Gregory nella proposizione 
IX. del sesto libro della sua Astronomia comparativa , la 
quale porta in fronte •• Precipua tellurio phsnomena oculo in 
l-Un.i collceato vita de seri bere . 

( 28 ) Al numero 298. e seguente che versano sulla 
Diottrica mostra il Sarpi , che lo determinare i luoghi 
delle immagini degli oggetti veduti per refrazione è una 
delle maggiori difficoltà di questa scienza, lo ho fatto, 
Cjtii scrive^ molte sperietr^e ni tal particolare con specchi sfe- 
rici concavi , convessi e piani , e fin osservando l' effetto pro- 
dotto dai raggi del s*le , e dal nsplendore della luna y e del- 
le stelle sull' aerina arrivando , ed essendo riflettuti tali og- 
getti dalla medesima per determinare i loro siti e distante . 
pi verse volte le sperienge furono conseguenti al principio fon-, 
dementale dei miei raciogin ) , ma altre volte li trovai smen- 
titi del tutte ; il che ho grandi argomenti di credere e sten 
possa derivato per cjuello che in molti casi i raggi spegnati e 
divergenti entrano nel nostro occhio convergenti . Tale su 
questo punto importante della Diottrica fu anche 1 * opi- 
»ione di Barrowio , come può vedersi nelle sue legioni 0 \i- 
tithe ; opera la più eccellente, ch'egli diede in luce. 
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Tutto ciò sarebbe molto per un uomo negli isTTTTTT?. 
studj consumatissimo , e pure F. Paolo allorché 
registrò queste sue scoperte , non ancora dell' e- 
tà sua avea compiuto il vigesimosesto anno . F r f! e 
Ma quel che desterà maggiore maraviglia fia 1 ’ **' ci '* . "* 11 ' 
intendere , che da parecchj anni egli avesse co- comparativa • 
minciato ad esercitarsi nell' Anatomia incidendo 
da per se de' Bruti , per acquistare in tal guisa 
lumi circa la struttura e 1' uso delle parti della 
più bella macchina che sia stata formata dall’ 

Autore della Natura ; cognizione degna degl’ in- 
telletti pensanti , e de’ Filosofi più sublimi . 

Medianti dunque le sue esercitazioni anato- M 

■ . , , , „ Yilvolt delle 

nuche avendo scoperto le valvole delle vene , on- . e «e 
de la successione del sangue da queste nelle ar- ."«"«SV» 1 >i'i* 
terie, e dalle arterie nelle vene resasi manifesta , aen«. P ' n ' 
ne veniva quinci dimostrata e stabilita la circo- 
lazione del sangue , che per alcune osservazio- 
ni anteriori di Realdo Colombo , del Stretto , o 
del Cetalpino era stata confusamente accennala 
( 29 ); egli, io dico, avendo scoperte esse val- 
vole, non tacque la sua scoperta al celebre Fa - 
brido d' Acquapendente , il quale coll’ occasione 
di trasportarsi in Venezia ne’ tempi, ove non e- 
ra obbligato' dall’ impegno della sua cattedra a 
trattenersi in Padova, avea contratta col S.trpi 
stretta e cordialissima amicizia ( $o. ) . 

B a E - 


( 19 ) frrìnd , Histotie de la Médecine . 

( 50 ) E’ una manifesta impostura il racconto di ItiyU 
sull’autorità di Limiceli «, cioè che F. Potilo orrulrasse al 
ognuno questa sua scoperta per timore d’ esser imputata 
di magia , e che soltanto il giorno della sua morte consr-s 
gnassc a suoi Religiosi un libro in cui aveala registre-a , 
iifìuc hè fosse riposto nella pubblica Biblioteca di S- Min 
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E’ noto anche a meno eruditi quant’ onore si 
facesse il suddetto Anatomico pubblicando po- 
scia il ritrovamento delle valvole con quel li- 
bro che porta il titolo: De ostiolis sanguini! , e 
quanto un siffatto ritrovamento susseguentemente 
contribuisse alle ulteriori scoperte dell’ Inglese 
Guglielmo Arveo , il quale dalle proprie ed al- 
trui replicate osservazioni ed esperienze trattene 
giustissime conseguenze, ed esclusi i termini di 
moto ondeggiante , e di euripo adoperati dal C ci- 
salpino , e dall’ Acquapendente medesimo ne di- 
mostrò il meccanismo della circolazione del san- 
gue in tutto il corpo animale , e la di lui per- 
petua successione , donde dipende il non interrot- 
to suo movimento, che costituisce quella che noi 
appelliamo vita . 

Tal è la vera storia di questa scoperta ; ed 
ecco com’ io senza contraddire a quanto ho a- 
vanzato in un’ Opera mia sopra ? utilità dell’ a- 
nat arnia comparata ( 3 1 ) , e senza recar pregiu- 
dizio a quella gloria di cui tanto c gelosa la 
nazione Inglese riguardo al suo compatriotta , 
ho accennato il modo successivo , col quale fu 
promossa e stabilita . Un passo di lettera , eh’ è 
la ventesimasesta della prima centuria di quel- 
le tante scritte dal celebre Bartolino , serve a 
questa storia di confermazione. A Giovanni Val- 
ico > 


co. V( ""ansi les T^ouvclles de la Re pulii que des Lettres , 
Jtm. 16K4. jtn. ove si d.ì relazione dell’opera di Teo- 
doro Janson d' -Alrr.t loven intitolata: Inventa non antiqua , 
iti est mar-, -atio enti < & processili vtrtis Medica &c- 

(51) Veli' utilità della Zootomia , Discorso di F. firiseli- 
ni al Stg. ( tianfnnccsco Zannoti . Feticci* I7JO. in 4. pres- 
so Dietro Cassagli* . 
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Ito, che aveagli accennato (32) doversi riguar- iyi 1 -.d. 

dare F. Paolo per iscopritore della circolazione L-iutogr». 
del sangue , tale fece risposta : De circulatione u 

Harveiana mihi secretar/} aperuit Veslingius nulli «“P",'* i - > - 

, . ° le valvole e 

revelandum : esse riempe inventum . P. Puuli Ve- delia cnco- 
neti a quo de Ostiolis venarum habuit Aqua- langu/fu U- 
pendens , ut ex ipsius autogr.ipho vidit , quod Fé- Vc5 ‘ 

netiis servat P. Fulgentius illius discipulus & 
iacee s sor . 

Con tutto ciò Giorgio Enz.1'0 discepolo dell* 

Arveo , il quale soltanto era pieno d’ ammirazio- scoperta al 
ne pel suo maestro e per la di lui scoperta , damèmo f °dI 
vuò dire del modo meccanico della circolazione 
in tutto il corpo animale , attribuiva ad invidia 
della gloria del suo maestro stesso 1’ esser stato 
scritto dal suddetto Valico al Partolino , nonché 
da Carlo Fracassato nella lettera preliminare all’ 
anatomia del cerebro dal Aialpigbio descritta , che 
F. Paolo ne fosse stato l’ autore . Ecco le parole 
medesime colle quali 1 ’ Enzjo esprimetasi coll’ 

Arveo nella lettera anteposta alla sua apologia 
prò circuitione sanguiuis data fuori contra le op- 
posizioni di Emilio Parisiano Medico Veneto 1 ’ 
anno 1641. Carolus Fracassatus in epistola preli- 
minari ad Malpighium ait : Italum quend.va hoc 
i/rjentum a ite Harvejum exeoluisse . file /tempo 
est P. Paulus Servita, quem Joannes Vallsus e- 
tiam in scenam protraxit , circulationisque hujut 
primum autorem predicai . Nimirum nec lux abs- 
que umbra, nec gloria sine invidia. Indi aggiun- 
ge , parlando collo stesso Arveo , di ricordarsi , 
eh' oragli da lui stata raccontata l’ origine di tal 

B 3 favo- 


( 3 1 ) Epitt. I. ad Bariti, de front Chili tà- Sanguiniti 
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7 T. favola; cioè che l’Ambasciatore Veneto in Lon- 
dra , cui egli aveva donato il suo libro de Cir- 
c alai ione Savguinis , essendo ritornato alla patria 
avealo comunicato a F. Paolo , e che quest’ uo- 
mo celebre ne avea trascritti alcuni pezzi per 
tenerseli a memoria , i quali appena poi manca- 
to egli di vivere erano caduti in mano del 
suo erede , com’ eragli stato notificato da F. Ful- 
genzio compagno del Sarpi , di cui ne serbava le 
lettere : Istius autem commenti fabulam jampri- 
dem a te mihi narratam memineo ; nempe Lega- 
timi Fcnetum ad suoi reditum parantem librò 
tuo de Circulatione Sanguini s a te illi donatum , 
tundemque postea Patri Paulo legendum exibuisse 
idemque virum hunc celebrem , memoria causa 4 
pluscula transcripsisse , qua ipse mox defuncto , in 
haredis manus inciderunt ; h abere que te litteras 4 
P. Fulgentio ipsius sodali ad te scriptas , qua rem 
eamdem exprimunt . 

Ecco da questo passo tolta assolutamente a Fi 
Paolo non solo la scoperta in quistione, ma in- 
dicato altresì donde venne , che gli fosse attri- 
buita , e dimostrato in certo modo , che lo scrit- 
to veduto dal Feslingio in mano di F. Fulgenzio 
altro più non era che l’ammasso di alcune po- 
che cose da F. Paolo stesso cavate e trascritte 
dall’opera dell' slrveo summentovata . Tutto que- 
sto racconto però sì bene circostanziato , e che 
viene da sì grand’ uomo , Zia riconosciuto pef 
menzognero allorché si sappia , che il suo libro 
intitolato: Exercitatio anatomica de motu cordis 
& sanguini s in anirr.alibus comparve in luce per 
la prima volta nel 1628. colle stampe di Gu- 
glielmo Fischer di Francfort , cioè più di cinqu’ 
anni dopo la morte del Sarpi , che seguì nel 

1623. 
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Ì623. Come dunque potea , l’ Ambasciatore Ve- 
tieto comunicarlo allo stesso Stirpi ? Come potei 
questi , se più non vivea , metterne in carta al- 
cuni pezzi per serbarne il contenuto a memo- 
ria ? e come potea F. Fulgenzio scrivere ali’ Ar- 
tico ciò eh’ egli dieJe a credere al suo discepolo 
E tizio ? quel Fulgenzio medesimo presso di cui 
un illuminatissimo anatomico , e pubblico Profes- 
sore nell’ Università di Padova avea veduto 1 ’ au- 
tografo Sarpiano, ov’ era descritta la scoperta del- 
le valvole pubblicata dall’ Acquapendente , ed es- 
presso il modo della circolazione del sangue se- 
condo il sistema successivamente esposto dall’ Ar- 
veo suddetto ì 

Si potrebbe Opporre, che 1 ' Arveo possa aver ». n:«?oi. 
trasmessa a F . Paolo l’opera sua manoscritta in- 'ù, 
nanzi di renderla pubblica colle stampe, e però 
non esser in modo veruno lontano dal vero quel »»iwid 
che 1‘ Arveo stesso confido all Enx .10 nella e i« cì>«»«ì 
guisa che da cotesto si racconta. L oppo- sansiC . 
slzione è ingegnosa , ma diviene lievissima se 
riflettasi, che oltre d’ esser ella scompagnata da 
qualunque monumento ad appoggiamela valevo- 
le , viene per soprappiù contrariata dall’ ostensio- 
ne fatta come testé notai, al Ve stingi 0 dal me- 
desimo F. Fulgenzio dello scritto del Sarpi per 
comprovargli che a questo , non ad altri , esse 
due scoperte in quistìone assolutamente spettava- 

( 33 )• 

B i Ma 


( 33 ) Ciò sia per rispondere al fu dottissimo .liberto 
Mailer alle cui mani pervenuto questo mio libro della pri-> 
nu edizione eseguita in Losana , dichiarossi , sul poro che 
V‘ha in tal proposito in quella, non persuaso del mio 

sen- - 
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157S. ... iì. Ma a questo passo io medesimo promover va. 
ii Dimcoiii. glio un’ altra e molto maggiore difficoltà, la qua- 
le non poco mi gittò in imbarazzo la prima vol- 
ta, che mi si affacciò allo spirito. Se F. Paolo 
comunicò all' Acquapendente la scoperta delle val- 
vole, scrivendo il detto Veslìngio: a quo ( Sar- 
pio ) de Ostiolis venarum habuit Aquapendens , 
sembra che nemmeno gli avrà taciuti i suoi pen- 
sieri circa il modo meccanico della circolazione, 
che di quello scoprimento medesimo erane il re- 
sultato. E’ dunque cosa notabile, che l'acqua- 
pendente , supposto che su di tal materia abbia 
ottenuti dal Sarpi gli opportuni lumi , soltanto 
nel suo libro de Ostiolis sanguinis esponga del- 
le valvole la struttura , e 1 ’ uso , ma non già 
più che in relazione al movimento di euripo q 
di flusso e riflusso del sangue ne’ vasi ; il che 
può far nascere dubbio se veramente abbia egli 
dal Stirpi inedesimp avuti questi lumi , massime 
riflettendosi , che nel citato libro de Ostiolis san- 
guinis non lo nomina in conto alcuno, dicendo 
P Acquapendente semplicemente di aver egli le 
valvole delle vene nel 1574. prima d’ ogni al- 
tro osservate . 

t’n r««» A questa difficoltà accresce anco più di for- 

dell’ Anoni- . 

mo rd un' za , primo. Io scorgere che da J1 Anonimo viene 

dti'ivìoic^Si scritto , che F. Paolo cominciò le sue osserva- 

'e.ijonr. zioni anatomiche nel 1584, cioè dieci anni do- 

n.ic » >rcon. p 0 c | ie dall’ Acquapendente erano state esaminate 
da (incoili . , 

le 


sentimento nella sua Biblioteca Anatomica dopo di avermi 
prima annunciata con sua lettera l’esposta obiezione nel 
modo più remile , tacendomi tenete nel tempo stesso la 
patente di mia allegazione alla Società Economica di 
Ilenia di cui egli allora era Presidente . 
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|e valvole suddette , e secondariamente il saper- Ii7 s. ...... 

si , che a sentimento del fu illustre Professore 
Morgagni , nessuno in vita di esso Acquapendeu, 
te ebbe coraggio di ascrivere al Sarpi quella sco- 
perta, ma che soltanto venne attribuita a quest’ 
ultimo dopo che 1’ altro ebbe cessato di vivere • 

C'um antera , egli scrisse ( 34 ) , ab eo tempore 
ad Fabricii ( Aquapendentis ) usque obitum armi 
qniriquc & quadraginta intcrcetscrint , quibus hoc 
ejus inventum rrutgis in dies , magisque tota pro- 
pcrnodum orbe celebrabatur , mirandum est , nihil 
unquam , quod sciamus , de valvularnm inventore 
Sarpio a quoquam ex hnjus amici s , vel ut ajnnt , 

Consocile , itisi Fabricio jampridem mori no vutg.i- 
turn esse. 

Risponderò a tutta questa difficoltà in un 1110- 
do retrogrado per iscioglicrla più chiaramente « «lofii. 

, . x , 11 • • \ mento della 

che nu sara permesso dalla mia poca capacita . medwirat. 
E primieramente , per conto dell’ asserzione del 
Morgagni , il fatto sta cantra di lui mediante 
un lucidissimo passo , che si legge nella vita 
che scrisse Gas senio di Claudio Peireschio , uo- 
mo sommamente curioso di tali cose , e che non 
avea mira alcuna di acquistarsi la grazia di F. 

Paolo , come pare che dubiti ’l mentovato so- 
vrano anatomico e letterato del nostro secolo , 
che ayessero i lodatori di esso Padre . Dimorò 
quegli in Italia tre anni, cioè dal 1599. sin al 
1602. , e buona parte ne consumò fra Padova e 
Venezia in tempo, che 1 ’ Acquapendente era vi- 
vo, il quale morì nel 1619 , ed in tempo , ij 

che 


( 34 ) Nella parte 1. delle tue Pistolp Anatomiche , pag. 
Jf*. 
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i i7 !. ... ,6. che c notabilissimo , che da esso Acquapendenti 
fu pubblicato il libro de Ostiolis &c. colle stam- 
pe del Pasquati di Padova -, essendone comparsa 
la prima edizione nel 1600. Ciò nonostante il 
Peireschio seppe fin d' allora , e sentì a dire pub- a 

blicamente , che le valvole erano state scoperte 
dal Sarpi . Eccone il passo tratto dalla citata 
vita ( 35 ) di quel grand’uomo: Curri s intuì mo- 
nuissem Guglielmum Harveum Medicum Anglum 
edidisse praclarum librum de successione sangui- 
nis ex venis in arterias , & ex arteriis rursus 
in venas per imperceptas anostomoseis vias , in- 
ter catera vero argumenta confirmasse illud ex ve- 
nir um valvulis , de quibus ipse ( Peireschius ) 
aliquid inaudierat ab Aquapendente & quarum 
inventorem primum Sarpium Servitam meminerat . 

Quell’ inaudierat ab Aquapendente , come ben fu 
notato dal Principe Marco F oscar ini ( 36 ), il quale 
trattò pure siffatta quistione , ci mostra che il 
giudizio del Peireschio fu conceputo sul luogo , 
e non senza il confronto della contraria senten- 
za ; e quel meminerat prova che fin d’ allora , e 
in faccia dell’ Acquapendente , tal era il concet- 
to pubblico che correva in Padova ed in Vene- 
zia . 

Ciò posto io dico così : Se avvi la testimo- 
nianza di un personaggio di credito , irigenuo e 
contemporaneo , che ascrive la scoperta delle val- 
vole a F. Paolo ; se questa testi moniariza è re- 
lativa a quelle di altri molti celebri Filosofi cd 
Anatomici, alla costantissima pubblica tradizio- 
ne. 


( Sf ) Pa<t. >37-, e 138. in Gasscndi Operibus Tom. V. 1 

. 1 * ua Scoria della Letteratura Veneziana pag. 

JOB. Nota 140. 
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ne, ma più all’asserzione del Festingio , che vi- 
de , mostratogli da F. Fulgenzio , l’ autografo me- 
desimo dell’ Autore includente quella scoperta 
stessa , nonmeno che 1' altra della circolazione 
del sangue ; e se entrambe le scoperte fare non 
potevansi senza anteriori esercitazioni anatomiche, 
ne viene in conseguenza che F. Paolo contra 
quanto ne dice l’ Anonimo , abbia dovuto dare 
cominciamento alle medesime innanzi al 1574., 
giacche tal anno fu dall’ Aquapendente fissato per 
epoca delle sue osservazioni su di tal particola- 
re ; di quelle osservazioni , delle quali di fatto fu 
debitore al Sarpi. 

Ora se 1 ’ Acquapendente non ha fatto menzio- 
ne nel libro de Ostiolis sanguini s di esso Sarpi + 
può darsi' che questi abbiagli comunicata la sco- 
perta di cui si ragiona con patto di non nomi- 
narlo , o che ciò da altre cagioni più arcane , 
che rimangono nell’oscurità, sia derivato. Circa 
poi al non ayere il medesimo Acquapendente pro- 
ceduto più oltre, restando nell’opinione, che il 
sangue si movesse con moto di euripo , questo si 
deve attribuire, secondo che nelle sue Opere ri- 
levasi , all’ essere stato egli acerrimo partigiano 
dell’ allora trionfante sistema Galenico, il qua- 
le parimente non avea lasciato che andassero più 
oltre le correnti idee Realdo Colombo ed il Ci- 
salpino , benché entrambi avessero fatt’ osservare , 
che il sangue dal destro ventricolo del cuore 
passava nel sinistro attraverso i polmoni ; del 
che , come di perniziosa novità , e da non accet- 
tarsi , vennero agramente rimproverati dal Lau- 
renzio nella sua Storia Anatomica (37 ). 

Sta- 


( J7 ) Lib. p. qut stime II. della medesima • 
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/ v "s . ... Stabilita così in F . Paolo la scoperta delle vai- 
come f. vole » e convinto di mala fede il racconto dell’ 
F30I0 focoo. _4 rveo riportato dall’ Enzdo , ed ideato, com’ è 
«coperta dei. chiaro , per torgli 1 onore de primi lineamenti 

con al tre della teoria della circolazione del sangue nel 

ù°'ì’ì' t'pÓr- cor P° animale , farò osservare adesso , riferendo- 
tate confer. m i all 'Anonimo, che riguardo alla prima di cui 
r altra venne ad essere una deduzione , che il 
nostro Filosofo non la fece già fortuitamente esa? 
minando qualche cadavere , come hann’ avuto ori- 
gine quasi tutt' i più famosi anatomici ritrova- 
menti . Egli vi fu guidato dalle sue anteriori 
speculazioni circa la gravità del sangue , e dal 
considerare , che a cagione di questa rimanere 
non poteva sospeso senz’ argini che lo ritenesse- 
ro, o senza una maniera di ordigni, che gli 

permettessero fluire all’ innanzi , e gl’ impedissero 
il regresso, acciò così senza interruzione trascor- 
resse progressivamente pei vasi arteriosi e venosi 
con quell’ economia , eh’ è necessaria alla vita . 
Su di tal fondamento intraprese la dissezione di 
varie spezie di bruti a sangue caldo e freddo ; 
trovò gli ordigni che avea preveduti, e trovogli 
appunto archittetati dalla natura conforme ai rr.- 
ciozinj da lui fatti precedentemente , ed eglino 
stabiliti ogni dove necessario era che vi fossero 
per adempiere la funzione cui essa gran madre 
aveali destinati. Quando un uomo arrivi a fare 
una scoperta in questo modo , ben vede ognuno 
qual giudizio pronunziar debbasi circa il genio 
di lui , ed in quale concetto deggia essere te- 
nuto . 

E tanto furono persuasi i dotti ed eruditi per- 
sonaggi d’ allora e del susseguente secolo sul me- 
rito di tali scoperte , che quando trascorsa la 

metà 
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metà del medesimo da Wrcn , Lomer , Hansd- 157». ... k- 
Zww , Hojfman , Major , , Emmeret ed al- 

tri venne con una sorta di trascendente fanatis- 
mo messa in voga nell’ Inghilterra , nella Ger- 
mania e nella Francia 1 ’ artifiziale trasfusione del 
sangue dalle vene di soggetti sani e robusti in 
quelle di uomini malaffetti o vecchj , ad intento 
di sanar quelli , o di prolungare i giorni di que- 
sti , si citarono da’ fautori di tal operazione tra 
i nomi di coloro che pretendevan eglino averla 
praticata negli antichi e moderni tempi , que’ an- 
co di F. Paolo , dell’ Acquapendente e dell’ Aruto . 

Ciò può vedersi in un fascio di opuscoli man- 
dati a stampa prò e contra la trasfusione , e se- 
gnatamente in certe lettere date fuori a Parigi 
da la Martiniere , ed a M. de Colbert presentate . 

E' però da osservare , contra le presunzioni avan- 
zate in dette lettere ed opuscoli , che se i tre 
ora mentovati Filosofi effettuarono la trasfusione t 
ciò fu sopra bestiami soltanto per così verificare 
i fatti , illustrare i fenomeni che andavano rile» 
vando , nonché per trame da quelli le più legit- 
time conseguenze , esclusa totalmente l’ idea che 
si formarono i seguenti partigiani d’ essa opera- 
zione , e degli effetti che sostenevano acerrima- 
mente producibili nelle persone che vi si assog- 
gettassero . 

E qui siami permesso dar conto del contenu- 
to in un foglio segnato LVI. fra que’ scritti di 
mano del Sarpi , che riuniti in un grosso vo- 
lume della figura di 4. col titolo di Scheda Sar - 
piana , esistevano nell’ arsa Biblioteca de’ Serviti 
di Venezia. In esso foglio, che sembrava una 
minuta di lettera a persona di carattere , dopo il 
racconto di alcune novità letterarie e del tempo , 

si 
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45; j. ^ si continuava ne’ seguenti precisi termini , A", 

guardo poi , Magri if. Sig. > agli eccitamenti tuoi , 
le dirò che non sono più in caso di poter , come 
altre volte , svagarmi nelle ore mie silenziose fa- 
cendo qualche anatomica osservazione sugli agnelli , 
capretti , vitellini , cani ed altri piccioli anima- 
li , che per altro ne replicherei adesso ben volen- 
tieri non poche per /’ occasione del generoso dono 
da V. S. fattomi della grand' opera , e veramente 
utile dell' illustre Vesalio . E veramente sarebbe 
molto analogo alle cose da me già avvertite e re- 
gistrate sul corso del sangue ne’ vasi del coq © 
animale , e sulla struttura e ufizio delle loro 
valvulette quel tanto che con piacere in detta ope- 
ra trovasi accennato , benché non tanto lucida- 
mente nel libro settimo cap. 1 9. Ivi però v ha 
luogo a raccogliere , che insufflando aria nuova per 

. la trachea di uomini morie nti , 0 ne' quali pajano 

cessate le funzioni vitali si riesce a restituire al 
sangue degli stessi il perduto moto , e ad allun- 
gare loro così d’ alquanto la vita . Se ciò sia , 
come non e da dubitare sulla fede di quel grande 
Anatomico , sempre più rimango confermato nel 1 ' 
opinione , che I aria la quale respiriamo avvolga 
in se un principio 0 agente capace di avvivare il 
liquore sanguigno , di rimetterlo nella sua carrie- 
ra ne’ colti da mortali sfinimenti , ne' sopraffatti 
da vapori perniciosi esalanti da' sepolcri , da cave 
minerali , da sotterranee e tenebrose buche , da fo- 
gne , latrine ec. , un agente in somma per cui nel- 
le Sacre Carte sta scritto : Anima omnis carnis 
( cioè d' ogni vivente ) in sanguine est 3 e del qua- 
le parlarono anche diversi antichi Filosofanti , e 
fra Scrittori de' tempi a noi vicini l' acutissima 
Marsilio Ficino , Pico Mirandolano ec. 

Tra- 
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Tralasciando qua le riflessioni che possono ca- ... 
dere in acconcio su di tale oggetto , non che i ' 1 

dettagli degli sperimenti ad illustramelo intra- 
presi da Hook. , da Raglivi o ec., ed ultimamente 
dal celeberrimo Sig. Cavaliere Michiele Rosa nel 
corso delle sue dotte Lettere sopra alcune curio- 
sità fisiologiche , onde via meglio di detto prin- 
cipio vitalizzatore del sangue , eh’ egli appella 
etere-fuoco , vapore espansile cc. dimostrarne l’esi- 
stenza j tralasciando , dico , tutto ciò , servirà d’ 
altronde la teste riportata piinuta di F. Paolo a 
comprovare, senza che ne rimanga ulteriore dub- 
bio , la gran parte , se dir non vogliasi ’l pii- , 

mato , eh’ egli ebbe nelle scoperte suddette , e 
nelle vedute fisiologiche dalle stesse scaturen- 
ti , avvegnaché fatalmente siasi perduto l’ auto- 
grafo originale di lui fatto, come si è detto, ve- 
dere ed esaminare da Fra Fulgenzio Aiicanzio suo 
discepolo al Professore d’ Anatomia nell’ Univer- 
sità di Padova Veslingio , ov’ erano distessamente 
registrate . 

Ma quantunque il ritrovamento delle valvole f.p. 
delle vene sia stato uno de’ più celebri ed iute- 
ressanti che si potè fare da cultori dell’ arte a- '? 

. . x zionr e 

natomica , niente meno e pregevole un altro che dilatatane 
viene pure dal Sarpi , cioè della contrazione e 
dilatazione del forame dell’ uvea in tutti gli a- 
nimali . Se il primo , mercè la conoscenza di 
certe macchine atte a dar passaggio al sangue 
da un vaso all’ altro confluiva ad Sviluppare u- 
na essenzialissima parte dell’ economia animale , 
nonché 1’ uso di parecchi altri ordigni , e prin- 
cipalmente del cuore colle sue auricole , 1’ altro 
eziandio oltre di aprire la via alla ricerca di es- 
sa contrazione e dilatazione assegnando 1’ ufizia 

iqco- 


Digitized by Google 



j 2 Del Genio di F. Paolo . 

incognito di certe parti dell’ occhio , era un pre-> 
ludio medesimamente a perfezionare la teoria del- 
la visione , della quale senza questa importante 
osservazione una compiuta idea non si avrebbe 
Avuta giammai . 

E che ciò sia vero primieramente rispetto all’ 
Anatomia , già si sa che l' osservazione del can- 
giamento dell’ uvea condusse immediatamente al- 
la- scoperta dell’ uso dèlie fibre longitudinali e 
circolari che colà si staccano dalla sclerotica . 
Circa poi alla teoria della visione , basta essere 
persuaso che la struttura dell’uvea c tale, che 
per la sua apertura la pupilla si contrae e si 
dilata ad arbitrio per accomodare Sestessa agli 
oggetti , ed ammettere più o meno raggi , se- 
condo che l’oggetto essendo più rischiarato e 
più vicino , più scuro , e lontano , vi si ricerca 
più o meno di luce; essendo legge costante che 
per discernere un oggetto più luminoso e distante 
si fa più picciola la pupilla , e che parimente più 
si restringe per mirare un oggetto più vicino ed 
Ottenebrato, e vice versa. Ecco una sorgente di 
meditazioni ottiche e di ricerche intorno ài mo- 
do vario , onde agiscono 1 raggj della luce sull’ 
organo . Ebbe perciò ragione il dotto Portefield 
allorché scrisse nella sua seconda Dissertazione 
sopra la visione (38): „ che Osservati e deter- 
„ minati i movimenti dell’ uvea , la loro spie- 
„ gazione richiede non solo una cognizione dell’ 
», Anatomia più sottile tanto dell’ occhio umano, 
-, quanto degli altri animali ; ma che comprende 

« la 


C 38 ) Est.ur CÌ- ohservntims de Medicine de In Socicte cC 
Edimboitrg . Tom. IV. 
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” ancora la nozione d’ un sistema intero d’ ottica 7 

„ non puramente Matematico , ma quello eh' è più 
,, un sistema Fisico, che supponga ed abbracci 
„ tutto quello eh* avvi di Matematico in qU e- 
„ sta Scienza. „ A buona ragione dunque 1’ 
Acquapendente nel suo Trattato de Ondo & , 
visus organo , chiamò la scoperta della centra 
zione e dilatazione del forame dell’uvea «* ar . Kd! 
casto , senza dissimulare che questo eragli stato ‘ Ui 
palesato dal Sarpi ; Quod arcanum ( nempe de 
vana Contramone & dilatatone foraminis uvea ) 
obseruatum est , er mihi significata a R. P. Ma. 
gistro Pau|o Veneto, Ordini*, ut appellane Ser- 
vorum, Tbcologo , Philosopboque insigni , sed Afa - 
thematicarum disciplinarum , & precipue Optices 
maxime studioso (y 9 ). Ebben anche prima deli- 
anno 1578. potè il nostro Autore svelarlo all’ 
amico suo , attesoché dall’ esame de’ pensieri 
filosofici sopra annunziati, nonché dalla revi- 
sione di alcuni fogli volanti, e da parecchi al- 
tri cuciti insieme (40), e tutti scritti di sua 
mano, 10 potei raccogliere, ch’egli avea mi 
fatte grandi osservazioni circa il modo della vi- 
sione, ed intorno 1 fenomeni che dalla varia ri- 
flcss'one delia luce succedono sopra l’organo 
qdl occhio , ó 

Ora dal poco che fin ad ora ho accennato, 
ben chiaro sara avvenuto di scorgere a’ Le^gi 
;? n * che P ar . te veru ™ delle cognizioni , le qua- 
1 < ponno distinguere gli uomini nel mondo de’ 

" Dot- 


3 ' * ***»• Cdit - »«»•«*«* ajui 

( 40 ) Stavano nella Libreria de’ Servì in Venezia. 

/ 07710 /, q 
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Dotti fu straniera a F. Paolo . In fatti , se si 
ascolti anche l’ Anonimo, egli ragionava di Ma- 
tematica co’ Matematici » di Medicina co’ Medi- 
ci , di Anatomia cogli Anatomici , de’ Semplici 
e dell’analisi de’ misti co' Botanici e Chimici, 
e non già come uno , che di tutte queste scien- 
ze avesse una superfiziale tintura, ma con dot- 
trina e penetrazione ; di modo che mercè la fa- 
cilità eh’ egli aveva di comunicare ad altrui i pro- 
prj lumi , e la non curanza di farsi onore colle 
sue scoperte , faceva ben vedere che non per 
vanità di comparirà letterato aveva cercato di a- 
dornarsi con tante cognizioni , ma pel piacere 
d’instruire se medesimo, e più ancora per quel- 
lo di rendersi utile alla società . 
vi,™ ad- Quindi è che ricevuta la laurea dottorale 
nello Studio di Padova a’ 15. Maggio del mede- 
eiM*» * p«£ *im° anno 1578. (41), e letta nel rimanente 
%inei, le dei di quello la Teologia nel proprio Convento , fu 

fuo Ordine. ^ . 0 r . , , .. 

poi nel Capitolo convocato in Verona verso 1 
Aprile del seguente 157?. di comune consenso 

eletto Provinciale del suo Ordine appena com- 

" ,9 ... »<>■ pj ut j aven j 0 gì; ann ; dell’età sua; cosa fin 
allora senza esempio nella storia di quell' Ordi- 
... . ne medesimo ( 45 ) . 

F.' depuri- ' T . ' ■ , . . 

to , compor. Ma quest impiego essendo lievissimo per un 

f i per 11 buon genio si attivo come quello del Sarpi , egli con- 
jo.cmo del ' ' t in U Ò 

fuo Ordine* 


( 41 ) Ciò ricavasi dalla Matricola del Collegio di Pa- 
dova di quell’ ann°, oltreché il Sig. jlmadco Swojtr ono- 
rato Mercante in Venezia, e grande raccoglitore di P rc_ 
piati M. S. cd altre cose rare , possiede l'originale Paten- 
te del dottorato del Stirpi medesimo » promotore il V» G/- 
rohm, Zncino dell’Ordine de’ Servi, e Pubb. Profes. di 
Teologia nell’ Università Padovana • 

( 4 a ) Anonimo pag. 17. 
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'tinuò ancora ad insegnare la Teologia a’ suoi ‘wo- 
Religiosi (43)» adoperandosi nel tempo stesso, 
secondo eh’ era stato stabilito in un altro gene- 
rale Capitolo ragunato in Parma nel detto art- 
no, per l'unione delle Provincie Veneta- e Man- 
tovana ; adoperandosi ^ io dico , a dettare in com- 
pagnia di due altri Religiosi graduati nuove co- 
stituzioni e regole per esser indi aggiunte nel 
corpo intero delle leggi comuni * ed al buon go- 
verno di tutto 1 ’ Ordine spettanti ( 44 ) • E poi- 
ché era egli versato nella Facoltà Canonica t a — “ 
lui perciò fu affidata la cura di stendere quella 
porzione di dette nuove costituzioni e regole , 
ove doVeasi trattare de’ Gittdiz.} ^45 ) conforme- 
mente allo stato claustrale ; nel che riuscì con 
tanta brevità , chiarezza e profondità di dottri- 
na , che , al dire dell’ Anonimo ( 46 ) , i più e- 
sperti Giureconsulti le ammirarono come produ- 
C i zio. 

■ 

( 4 ? ) Idem pag. ip. 

( 44 ) In questo proposito si legga il sentimento di 
Ciacopo T avanti Fiorentino Priore Generale dell’ Ordine 
de’Scrvi> il quale nella lettera premessa all* edizione di 
queste Costituzioni corrette ed accresciute fatta in Ferrara 
nel tf 8 o. rosi ieri ve : Annuii tandem Deus pater consola- 
tionis ir misericordia Matte Maria Virati , ut in Comitiìt 
generalibus l’arma celebrati* 1 6 . Mali anni I S79- ab iis tjtii to- 
nni mitra Religioni! onta tir majettatem sustinebant , eli- 
gerentur ex numero prudentissjmornm , epui tiene adirante 
trts viri tjiti ingeniti , sapienti: t r dottrina ir rerum geren- 
darum priidcntia posarne non tolum instaurandarum legnm , 
aed tnstituendartim etiam munus a US ci pere : proinde eletti 
fuerunt R. V. Prov. Lombardia Alaglster Alexander de Scan- 
diano > R. V. Provinciali* Venttiarum Magi ster Pdulus Ve- 
nctus , & II. P. Socius ire. 

. ( 4S ) Sono ristrette nel Cap. XXVH., che appunto è 
intitolato : De Jndiciìs , e comincia; Quandi» in carne vi- 
vsmui ire. 

( 4 6 ) Pag. 17 . 
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,T«o. . . . zs. zione di uno che avesse consumata tutta 1’ età 
sua nello studio di quelle leggi stesse . 
v>n »t«- Faho £ però secondo scrive l’ Autore testé 

to l'rocnuro. * ’ # 

ic ernn.ie, citato, che per tal effetto egli si portasse in Ro- 

e fi poiti in . . ,% i, .. 

Roma* ma, mentre soltanto vi andò 1 anno 1585. per 
esercitarvi l’ onorevole carico di Procuratore Gè- 

«v-5 — »• nera ie t che poco prima oragli stato conferito . 
An>>c'z.ie Arrivato F. Paolo in quella metropoli poco 
d» tardò a manifestare l’ abilità sua nella esecuzio-. 

Roma. ne delle incombenze attinenti al suo decoroso 
impiego , non meno che a far rilevare la sua 
somma cognizione nelle scienze di più difficile 
accesso; la quale ultima qualità seppe conciliar- 
•gli l’affezione de’ soggetti più illuminati e co- 
spicui che in allora vi soggiornavano ; fra’ qua- 
li del P. Roberto Bellarmino della Società Ge- 
suitica poi Cardinale ( 47 ) , del celebre Dottore 
Navarro e del Cardinale Castagna, indi Pon- 
tefice col nome di Urbano VII-, dal quale, co- 
mecché era stato Presidente alla formazione de’ 
Decreti del Concilio Tridentino ebbe in ordine 
a’ medesimi non pochi lumi, secondo che s’im- 
para da una delle lettere di F. Paolo stessa 
scritta poi al Le scasserio sotto i 29. Settem» 
lue 1609. (48). 

Pas- 


( 47 ) Anonimo ibid. pag. ai. 

( 48 ) Ecco tutto il pczto di questa Lettera, che fa al 
nostro proposito : Eccepì tasi litter.it 8. Sept. Videe te 
to:um ette in Cencilio Tridentino nptime interpretando t sed 
in co non est ut in rtlitjini tegibui agendum , rn ejtii/iui tn~ 
lerprt : .indir nihit aptites ipuam proemia ex afte perspteere , 
r.r ejutbus si.nuer.di ratio cr ecr.xs/o cognita , sentum et* »;<*»- 
tem Legislatori* aperit ; arcui in Concilio Tridentino , nilul 
lo.tgi.n traini ninni pratniiorum cons/deratio . T.ortim in Ita~ 
Ita nulla cura . Ugo adolescens rogavi ^drchicpiscopum Ree 

taf ! . 
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Passato in Napoli per intervenire ad un Ca- 
pitolo colà celebrato dalla sua Religione , nel 
poco tempo che vi si trattenne conversò col fa- 
moso Giambattista dalla Porta , sempre più sta- 
bilendosi fra questi due letterati quell’ amicizia 
che prima avevano in Venezia fra loro contrat- 
ta. Tanto ne’ primi incontri di tale amicizia 
fece il Sarpi parata di erudizione in faccia al 
Filosofo Napoletano, e tali aveagli recati lumi 
circa i magnetici fenomeni , che quest’ ultimo 
nel proemio al libro VII. della sua Magia na- 
turale , in cui appunto di essi fenomeni si trat- 
ta , dell’ altro così ne ragiona : Eodcm studio 
vigli antem cognovimus R. P. Mag. Paulum Vene- 
tum Ordinis Servar uir. fune Provincialcm , nunc 
dìgnistimum Procuratore m , a quo ali. qua didicis- 
se non solum fateri non erubescimus , sed gloria- 
rti ur ; quum eo doltiorcm , subtiliorem, quotquot 
ndhuc videro contigerit neminem cognoverimus na- 
tura ad Encyclopediam : Non tantum Veneta Ur- 
bis aut Italia , sed orbis splendor 07 * ornarne n. 
rum . 

Ora sensa fermarmi a riflettere sopra quanto 
un siffatto elogio suppone di scienza in quello, 
cui vien fatto , prendo motivo in cambio di far 
C 3 * paro- 


san. qui pottea fuit Urbanus, & Concilio inter fnt , compouen- 
dit decreti t prxfeilu r, quii enee in cauta., cur cantra mi- 
rem prxf.it ii ti Lui Decretornm Candii i , narrationet G~ lin- 
cili lime r vel contraria et tent , vel taltern non concordarent . 
Respondit tlle : Decreta formar i lolita tifi ipstt amili ex par- 
te similia , qua; licilt reformationem initia propine!. .tot , ita 
iti fine itatuebant ; vertam tinnì in Congregai toni boi Tridenti 
& Roma retpondebatur , preefatio omnibus arrtdrbat , ella lu- 
mini erat moietta > icd tx decreti coroore npnrttbat tanta toL- 
Icre , vel adderei dotte c omnibus tatiifaùnm etset . 


15^. ... )j. 


S* porr-» ir* 
Napoli, e vi 
convella con 
G.amba'ti* ta 

dalla l'urta. 


Tc, timoni- 
anta di qne. 
sto Autore 
del (trai* la • 
pela di f . P # 
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r ?j. ... jj. parola appunto degli studj di F. Paolo cuci Je 
forze magnetiche , e ciò massimamente perchè 
in questo tempo le sp'erienze da esso lui istituì, 
te in tale proposito compilò tutte in un li- 
bro, il quale esisteva autografo nella libreria 
de’ Serviti in Venezia , donde fu tratto la fede- 
le copia , che serbasi in quella che appartenne al 
Principe Marco F oscar ini. 

Svellente * n c,ue P art ‘ c l ass ‘ > dirò così, egli avea di- 
e vise queste sperienze. La prima ne raccoglieva 
ueeio delle buon numero senza ordine alcuno dettate , e 1’ 
pcdcsiinc, a 2 rra ni abbracciava cenquarantauna regolarmente 
disposte , e bastevoli a costituire un sistema at- 
tissimo a recar de’ fenomeni della virtù magneti- 
ca una compiuta idea. Si aggiravan quest’ ultime 
primieramente sull’ inclinazione dell’ ago calami-, 
tato, ad iscoprire nella calamita i due poli del- 
la maggior attrazione e ripulsione , e la nuova 
generazione de’ medesimi . V’ erano sperienze nota 
poche , le quali versavano sulla differente attra- 
zione e ripulsione , nonmenochc intorno la co- 
municazione del magnetismo e mercè la calamita , 
e mediante il ferro calamitato . Ne venivano 
quindi sopra 1’ accrescimento del magnetismo ne’ 
corpi suscettibili del medesimo , circa l'azione de’ 
corpi calamitati 1’ uno su 1’ altro ; in ordine ai 
svariati effetti prodotti nelle sfere degli orologi 
dalla diversa disposizione de’ corpi calamitati ri- 
spetto ad essi ; sopra i’ irreparabile perdita del 
magnetismo, che avviene nella calamita, e ne- 
gli stessi corpi calamitati per via del fuoco; ed 
in fine sul particolare magnetismo del ferro in- 
dipendentemente dalla virtù magnetica loro co- 
municata col mezzo della confricazione , o in 
?Jtro modo. 

E qui 
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E qui prima di procedere innanzi siami le- i 5 s 5 . ... 
{■ito addurre un passo del trattato fisiologico De 
Magnete dell’Inglese Guglielmo Gilberto. Lo esi- f" 1 ’* •'or'-».*-' 
ge la maniera, onde sonomi proposto d’ illustra- con l’oper» 
re il breve saggio che vado recando dell’ Opera l 'aio 
Sarpiana di cui adesso si tratta. L’Autore In- 088 *" 0- 
glese nel capo I. di essa sua opera , mentre ne 
dà l’istorica relazione degli osservatori e scrit- 
tori dei magnetici fenomeni , parlando di Giam- 
battista Porta così scriver Novissime Baptist! 

Porta Pbilosophus non vulgaris , in sua Magia 
naturali librum septimum fecit condum & pro- 
mum mirabilium magnctis ; sed panca ille de ma- 
gnetica novit motionibus , aut vidìt unquam , & 
nonnulla de manifestis viribus , qua vel ipse a 
R. P. A 4 . Paulo Veneto didicit, vel suis vigi- 
liis deprompsit . Di fatto il Gilberto avci ragio- 
ne dicendo, che il Porta ebbe poca cognizione 
de’ magnetici movimenti , o che mai non aveali 
osservati . Non c’ è parità alcuna fra le opere 
di questi due Autori . Quella del Filosofo Na- 
poletano non contiene gran cose, mentre 1’ autore 
Inglesè oltre di trattare delle forze magnetiche 
con nuovo e particolare metodo , da una scoper- 
ta progredendo all’altra, e dalle più semplici 
passando a quelle composte , ne apre un teatro 
di fenomeni sì vasto ed esteso , che , per dir 
vero, non gli si può negare il merito di aver 
in questa provincia della Fisica fatto prima d’ 
ogn’ altro passi giganteschi, e di aver proposte 
e indicate le vedute , cui si appigliarono i Filo- 
sofi de’ giorni nostri, che cercarono fama dan- 
dosi a siffatto genere di osservazioni . 

Ora io dico ; e la copia esistente dell’ auto- 
grafo Sarpiana da me esaminato che perì fatal- 
C 4 men- 
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mente , può ella giustificarmi in ogni evento , ché 
in detto trattato del Gilberto cosa non c’è, che 
non sia prima stata osservata e sperimentata dal 
Sarpi : le sue vedute sono le medesime in tutta 
la loro estensione, e riguardo a' fenomeni del 
magnetismo de’ corpi dotati di tale virtù in o- 
rigine o per acquisto , nonché all’ elettricismo 
che in molti è cospicuo , tutta la varietà si ri- 
duce nel modo di esporli -, e nel dettaglio . F. 
Paolo ne’ suoi ragguagli è semplice , conciso , 
nè fa deduzioni sistematiche ; dal che , per chi 
diritto miri, si vede che in materia di Fisica 
seguiva egli quella massima, che tanto fu in- 
culcata poi dal gran Saccone di Verulamio , cioè 
storiti , osservatone replicata , e speri ermi con 
somma esattezza eseguita . 

Ma ciò che più d’ altra cosa rende pregevole 
l’ opera del Gilberto sono le osservazioni da lui 
prodotte circa la declinazione e variazione dell’ 
ago calamitato ; osservazioni su l’ utilità delle 
quali moltissimo si è contato fin oltre gli esor- 
dj del presente secolo rispetto alla determina* 
zione delle longitudini. Di ciò prova ne abbia- 
mo negli Atti della Reale Accademia delle Scien- 
ze dì Parigi dell’anno 1692., per quello che 
nelle illustrazioni alle osservazioni sulla decli- 
nazione e variazione lasciò scritto il P. Goja , e 
per la dissertazione di M. de la Mire , compre- 
sa nel volume di essi Atti dell’ anno 1705. sot- 
to questo titolo JVouvelles remarques sur b sii- 
r.tan ere. Edoardo FFirght nella erudita pistola 
da lui premessa al trattato stesso del Gilberto 
( 49 ) avea già lasciato scritto in tale proposito f 

sìt. 


( 49 ) Dell’ edizione di Sedano in 4. ló}}. 
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■JStque ita magnetici hujus indicii benefìcio , prò- «jTT 
b temati ilio Geographico de longitudine invtnien- 
da , qua tot taeculorum dotlissimorum Mathema - 
ticorum ingenia exercuit , quodammodo satisfaèlum 
fare videatur , quia cognita cujuscumque loci ma- 
ritimi variationc idem poitea ex eadem quotiet 
opus fuerit , faciliime ( non ignota ejusdem loci 
latitudine ) inveniri posset . 

Premesse siffatte notizie farò osservare adesso, 
che nell’ altra parte delle magnetiche sperienze di 
F. Paolo , la quale molte ne contiene dettate 
alla rinfusa, oltreché assai ve ne sono de’ gene- 
ri delle già mentovate , buon numero trovasene 
pur anche sopra l’ inclinazione , declinazione e 
variazione dell’ ago calamitato; tanto che in que- 
ste non già v’ è il solo elementare di quanto 
abbondevolmente circa tai particolari osservò Gil- 
berto , ma ciò che basta ancora per la soluzio- 
ne del problema di trovare la longitudine di 
un dato luogo , relativamente alle nozioni che 
a quel tempo (50) correvano rapporto ad un sì 

im- 


( fo ) L’ espressione da me adoperata , che a quel tem- 
po correvano ha il suo motivo, come apparirà dalla seguen- 
te storica illustrazione . La virtù che ha la calamita di at- 
trarre il ferro fu nota agli Antichi - Di li fin al tempo 
in cui discoperta venne la sua direzione vi passò un 
grande intervallo . La declinazione fu avvertita trccent* 
anni dopo , ed il primo che pubblicolla fu il celebre Na- 
vigatore Seta niano Cabota Veneziano nel IH9. Si osser- 
vo , che sotto il meridiano delle Azoiidi non eravi de- 
clinazione, e si credette aver trovato un principio natu- 
rale per fissare il primo meridiano ; il che fin allora si e- 
ra tatto arbitrariamente . Siccome vedevasi per la direzio- 
ne della calamita, ch’ella avea de’ poli , e per la sua de- 
clinazione clic non erano i medesimi che que’ della Ter- 
ra , situavansi perciò liberamente ove tornava più a gra- 
do. 
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importante oggetto . E qui ini piace mettere in- 
nanzi alcune leggi di variazioni riportate da F. 
Paolo , e che certamente debbon essere il risul- 
tato di osservazioni , le quali mentri egli anda- 
va componendo 1' Opera sui erano state fatte da 
qualche suo corrispondente . Dopo aver notato , 
che le variazioni sono diverse nello stesso me- 
ridiano, addita pure die queste si trovano mag- 
giori più verso il polo , che presso 1’ equinozia- 
le ; che la variazione nel nostro emisfero proce- 
de verso P oriente , e nell’ opposto verso 1’ occi- 
dente; che quanto più si vada innanzi nel me- 
diterraneo, tanto maggiormente dessa è minore; 
che nell’Oceano va in linea retta ver la Per- 
sia , eJ in mezzo ad esso Oceano stassi diretta- 
mente al polo fra l’ Affrica e l’ America; che 
finalmente nella Guinea trovasi ad un terzo di 
rombo , in ivi -hocco a due terzi , ed a Londra 
ri e un terzo Se Edmondo H.illey , il piu ec- 
cellente discepolo d ’ Isacco Newton avesse ve- 
doto un siffatto corto dettaglio, avrebbe forse a- 
. . per- 


do, e questo era un effetto della mancanza di osservazio- 
ni . Si venne in seguito a scoprire due nuovi meridiani 
esenti da declinazione , uno che passava pel capo più vi- 
cino a quello di Buonaspcranza , detto perciò degli aghi, 
e l’altro per Cantone città della China. Si determinaro- 
no gii angoli d’ intersezione di questi meridiani , che si 
credevano stabili , giacché la presunzione era sempre per 
l’ immobilità . Si ricinpierono gl’ intervalli di altri meri- 
diani , sotto i quali vi aveva declinazione, e questi di- 
sposti proporzionalmente» essendoché la presunzione er^ 
sempre altresì per l’ordine, ed anche per quello di più ta- 
cile agnizione. Ma pure tutto cip era falso. Si discoprì, 
cd il Gestendo fu il principale autore della scoperta , che 
la declinazione della calamita aveva una variazione, cioè 
che in un medesimo luogo ella cangiava da un tempo all’ 
altro, e cangiava perpetuamente. Questo fenomeno rove- 
sciò rjjtt’ i sistemi, c 1: auccriori determinazioni. 


Digitized by Google 


Libro Primo . 43 

pati più gli occhi prima di venire allo stabili- 
mento del suo sistema delle curve di variazione 
da lui dette Allcjane ; sistema che fece sì gran- 
de strepito in Europa per l’ applauso , onde fu 
ricevuto , e che poscia incontrò degli altri la 
sorte medesima. 

Data così un’ idea di quanto in se racchiude 
la collezione Sarpiana di sperienze Magnetiche , 
aggiungerò ancora , che fra quelle spettanti alla 
variazione sta scritto , che per ogni dove v’ ha 
del ferro , e che ogni sorta d' argilla ne tiene 
un poco ; ciò eli’ è relativo alla scoperta pubbli- 
cata dal celebre Gcjfroy l’anno 1707. negli At- 
ti della suddetta Accademia Parigina, ove s' inse- 
gna il modo di estrarlo dalle ceneri delle pian- 
te con lame d’ acciajo calamitate, e dall’argilla 
col mezzo dell’ olio di lino . In essi Atti non 
meno che nelle Transazioni Anglicane fia age- 
vole pur anche incontrare come frutti di nuove 
scoperte molte delle sperienze magnetiche espo- 
ste da F. Paolo fra quelle da lui messe in se- 
rie , e principalmente circa l’ azione de’ corpi 
calamitati 1’ uno sopra 1’ altro , ed intorno l’ or- 
dinario magnetismo del ferro . patto un tale in- 
contro, io non dubito che alcuno siavi , il 
quale non accordi al nostro Filosofo il pregio d’ 
ingegno originale , e che non abbia a riguarda- 
re queste sue fatiche quai preludj di quel più 
che dovea dar credito a coloro, i quali a’ gior- 
ni nostri sonosi dati di proposito ad ampliare il 
regno delle Scienze , e particolarmente della buo- 
na Fisica , 


1 


Che F. Paolo stendesse le dette sperienze men- 
tre soggiornava in Roma se ne viene in chiaro 
leggendo la seconda di quelle, che senza ordi- 
na . 


S. - - 


M*5- ••• n 


F.r. i «tì- 

maio dal 
Pontefice Si. 
Ito V.,enti. 
tignato da' 
suoi Frati. 
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ne alcuno sono accumulate , la quale porta li 
data 1585. Ma non credasi che dopo avere com- 
piuta la detta collezione egli dallo specolare in 
questa materia cessasse . Io farò vedere nel 
Libro ir. delle presenti Memorie che fin nell 
anno 1610. vi si esercitava , qui contentandomi 
soltanto di far osservare , che quantunque il 
Sarpi godesse la primazia, coni’ è presumibile, 
sopra Gilberto riguardo al tempo dell’ istituzio- 
ne delle sperienze comprese nell’ illustrato scrit- 
to , e che pur anche avesse indirizzate le mire 
a tutti gli oggetti abbracciati poi dal Gilberto 
stesso, ciò nonostante uscita che fu di quest’ 
Autore nel 1608. colle stampe di Londra la 
prima edizione del trattato fisiologico suaccenna- 
to de Magnete , tale di lui stima ne concepì , 
che scrivendo al Groslot nel 1608. giunse a di- 
re : che veduto tion ave a chi nel secolo suo aves- 
se scritto cosa propria , salvo il Vieta in Fran- 
cia , ed il Gilberto nell' Inghilterra . 

Intanto tornando al proposito si noti, che iti 
mezzo a siffatte scientifiche occupazioni il Sarpi 
non perdeva però di vista gli affari del suo Or- 
dine . Già per la sua diligenza in accudire a* 
medesimi erasi meritata la stima del Pontefice 
Sisto V. ; il perchè gli emuli suoi essendo ve- 
nuti in sospetto , che potess’ esser decorato con 
qualche cospicua dignità Ecclesiastica , ne av- 
venne che cominciassero a perseguitarlo , e che 
1 ungiti disturbi avesse a sofferire fra que’ medesi- 
mi che al suo innalzamento cooperare dovea- 
no (51). Cotali disturbi , congiunti alle occu- 

pazio- 


( ri ) sinonimo pjg. 14. e jcg. 
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pazioni provenienti dagl’ impegni del carico ad- 
dossatogli , lo circuirono non solamente in Ro- 
ma , ma lo affollarono anche lungo tempo dopo 
che terminato il suo impiego , e partito da quel- 
la capitale fu di ritorno in Venezia circa 1 ' an- 
no 15S8. 

Qui arrivato , diedesi a’ suoi soliti studj , ed 
a conversare cogl’ ingegni più svegliati fra’ i Pa- 
trizj Veneziani , de’ quali la maggior parte so- 
leva raunarsi nel museo di Andrea Alorosini già 
di lui condiscepolo, soggetto di lunga sperienza 
nelle cose di governo della patria , e d’ ogni 
maniera di buone lettere fornitissimo (52). DI 
questi i più distinti erano Lionardo Donato , e 
Niccolo Contarmi poscia Dogi della Repubblica 5 
Lionardo Aiocenigo , Marco Trevigiano , Pietro , 
e Giacomo Contar ini , Ottaviano Buono , Gian- 
tiantonio Tenie ro , Domenico Molino , sintonie 
Qiicrini , Giacomo Alarcello , Marino Zane , Già , 
corno Alorosini , Antonio Malipietro , Lionardo 
Giustiniani , Giacomo Badoaro , e molti altri ; 

Cui 


(fi ) Andrea Montini , atteso il suo sapere accompa- 
gnato da grande eloquenza, e dalla facilità di scrivere in 
elegante latino , fu scelto dal Governo a scendere la Storia 
Veneziana, com’ei fece in detto idioma, continuando do- 
ve aveata tralasciata il Cardinale Binilo . Questa storia à 
assai celebrata da Giorgio Maria Koeningio Tom. III. pag. 
< 5 jo. , e da Giovanni lalrigio nella noria della Biblioteca 
lalrr^iana par. J. pag. 116. Scrisse il Alorosini anche la 
stona dell' acquino di Costaneinopoli , la vita del Doge Lio- 
nardo Donato , e di S. Tommaso di Aquino . Compose al- 
quanti elogj 1 tra cui quello di Toinpso Giustiniani . Di lui 
trovasi oltreciò un Trattato inedito della Repubblica di Ve- 
nnja , il cui originale esiste nella R. Biblioteca di Parigi, 
Di questo grand’ uomo ne scrisse la vita t^iccolò Crasso il 
giovane , c fu illustrata dall' V. Vìer C attenuo imo Reli- 
gioso Spinusco . 


• 5 *S- ». 

Parte di Ho. 
ma e torà» 
in Venali* . 


i?3!. ... j t. 
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** ss - •••?«• cui si ponno aggiungere Adottino Dolce , e Giam- 
battista Padavino amendue Segretarj del Sena- 
to ( 53 )- . 

m"; Anche altrove giva F. Paolo a letterario trat- 
«ìfiKoV A ‘‘ lenimento , ed a passare utilmente que’ pochi 
momenti che per sollevarsi toglieva alle sue or- 
dinarie occupazioni . Il luogo n’ era presso un 
Mercadante detto lo S cechini , ove fra gli altri 
vi convenivano due Francesi r uno de’ quali ap- 
pellevasi M. Perot , ed era l’altro il Medicò 
Pietro Asselineo nativo di Orleans . L’ amicizia , 
eh’ ebbe il Sarpi con quest’ ultimo , intima e 
strettissima ognora si mantenne , nc col varia- 
re degli anni a cangiamento alcuno soggiac- 
que (54). ’ 

Trasportandosi poi ’l Sarpi in Padova erano le 
sue visite all’ Acquapendente , al famoso Santorio * 
ed all’erudito Gianviccnzjt Pinelli (55), nella 

cui 

( 33 ) Storia della Letteratura Veneziana di Marco Fo- 
rcarmi, &c. Lib. I. pag. 103. 

(34) Era l' Asstliv.to uomo onestissimo, erudito, e 
Medico di non vulgar fama 1 Le ricerche da me fatte cir- 
ca tale personaggio m’ hanno fatto scoprire , eh’ egli lasciò 
due Opere inedite , iscritta 1 * una : Colletlanta > ó- Eupori- 
sta Medica sei’ altra : Ex peri mene a & Euptrista , che ca- 
dute in mano del celebre Girolamo yAsehit » ne fece poi 
uso nella terza Centuria de’ suoi Consigli Medici , e nella 
prima e seconda Chiliade delle cure cd osservazioni esoteri- 
che impresse ad Dima l’anno 1676. Oltre che ciò si ri- 
cava dagl’ indici delle Opere Mss. , di etti si è servito il 
yelsebit a comporre le sue centurie , e le chiliadi , veg- 
gansi li num. 30. 34. 33. 37, e 40. della terza centuria, 
l’osservazione 883. della prima chiliade, e la 147* della 
seconda . Il Mangeti nella sua Biblioteca degli scrittori 
Medici Tomo lì. par. a. pag. 4 63. fi menzione pur 
anche dell’ Jtsse linci ; ma indica le di lui opere » come 
se tutte per intero venissero riportate, il che non è vero. 

( 73 ) Di questo gran Letterato ne scrisse la vita Vuoto 

Guai" 


K 
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'cui casa conobbe per la prima volta , e si fece usi. ... j«- 
ammirare , seco parlando di cose Matematiche , 
da Marino Chetatelo gentiluomo di Ragusi , ce- 
lebre allora per aver pubblicato alcune sue sco- 
perte intorno la natura della curva parabolica, 
l ’ Apollonio Redivivo , e per meditare di dar fuo- 
ri , come fece dopoi , l’ aurea opera intitolata : 
Archimedee promotue ( j 6 ). La sua somma ripu- V ien« ?!«!- 
tazione procacciogli anche un gran numero di ,,to d * illu * 
altre amicizie , e principalmente di vari perso- *i . * *>- 

.... .. . . • _ _ . ' * cunì è de*ti- 

naggj illustri , che capitando in Venezia non tra- mio d*i co- 
lasciavano di visitarlo, mentre altri pure a be- "compii"!» 
la posta vi venivano Già si è accennato che p ‘,7 
uno di questi fu Claudio Peire echio (57)» A >«'«'*• 
certi alcuna volta eziandio fu destinato dal 
Senato Veneto a tenere compagnia', come al 
Cardinale di Perone in occasione del di lui pas- 
saggio tornando da Roma , ov’ era ito à trat- 
tare la riconciliazione di Enrico IV. Re di 
Francia colla Santa Sede ( j 8 ) ; ed in fine v* 
erano di quelli, che seco lui cercavano carteg- 
giare per l’ unico motivo di profittar nelle oc- 
correnze de’ suoi lumi, e delle sue molte pelle- 
grine cognizioni , 

Ma le pubbliche, e private distinzioni colle n/afta*» 1 ? 
quali F. Paolo era meritevolmente onorato , non 

jpote- 



Gualdo . Il Tuono dice di lui: Tito Temponie iptum ("Pi- 
nellum ) salii comparare habeho , quippe qui Vtneii , ut ili» 
filici a Sereni stima Reputile*) qua ipst imperite di Irxie» 
nonien promeritHs &c. 

( 16 ) >w/w» pap. 

( J7 ,) Ve trescati vita in Gas tendi Oper . Tom, 

148. Colo. a. Veggasi anche più sopra in questo noterò li^«' 
I. pag. 13. 

( 58 ) Anonimo pag jp. 
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isii — 3 1. poterono farlo andar esente da una fiera rmpu* 
fazione datagli in questo torno da alcuni mali- 
gni fra suoi Religiosi , cioè che con Eretici 
commercio tenesse . Imputazione però che serve 
a me per istabilire il cominciamento del- suo 
letterario carteggio coi più cospicui Letterati Ita» 
liani e d’ oltrementi , conghietturando io che ap. 
punto da tale carteggio gli emuli suoi prendes- 
sero motivo di querelarlo nell’ opinione che co'- 
suoi corrispondenti egli trattasse di materie di 
Religione , o prendesse informazione delle loro 
opinioni ; lo che era falsissimo . 
cominci». Di questa letteraria corrispondenza la vera ca» 

"uct° fio * u ° g‘°Q e fu un novello studio da lui intrapreso ia 
e *ù" 5 .-uJ” c ! uesto tempo, cioè di quella parte della Giu- 
oitrtinontani risprudenza ., che determina i confini fra le leg- 
nt'naio.* gi del Sacerdozio, e dell’impero de’ Principi;' 
e vi fu spinto dal desiderio di esser al fatto de’ 
famosi dispareri destatisi in allora colla riduzione 
degli stati in Bles di Francia circa i privilegi del- 
la Chiesa Gallicana, e rispetto alla materia de’- 
Benefizj , come anche in ordine ad altri partico. 

Lari alla Reale giurisdizione spettanti (59). Di 
ciò sen’ ha una prova convincentissima dal se- 
guente passo di una sua lettera latina indiriz- 
zata poi a M. G ilio t sotto li 18. Marzo 1608. 

■Anni , egli scrive , sunt , Vir Excellentissime , 
fere vigiliti , cum turbarum GallicArum occasio~ 
ne capi admirare eoi , qui Regiam dignitatem ' < 

sar- , 


( 79 Le controversie aeitaccsi in quel tempo sono cele- 
bri per tutte le scorie . Vessasi ’l Devile lib. IX. , Je- 
opo bugili:') Treno lib. XClLj ed anche le Memorie sul- 
la vira di Gien frenetico Moroiini Cardinale, che fu Lega- 
to Pontiiìiio sul bollore di quelle contese. 
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sstrtam teblr.m , ut p.tr est, tttcri enitcreninr 15*!. . .. jò 
( 60 ). 

Col me/zo dunque dì un siffatto carteggio gli 
nacque non solo 1’ opportunità d’ informarsi ap- 
pieno de’ mentovati dispareri, e di averne le 
scritture che alla giornata uscivano in luce , 
ma di procacciarsi eziandio nuovi materiali e 
buone memorie, oltre le molte clic aveva co- 
mincialo a raccorre , per tirar innanzi la sto- 
ria del Concilio Tridentino gii da lui intrapre- 
sa, come notai, dopo l’anno 1570. e 1571. 

La Giurisprudenza non era però il solo 03- <c ”°" 
getto intorno al quale il Sarti esercitasse la del,e , M * ,e * 

C r- . maliche , e 

sua mente . Egli pur anche nel tempo medesimo prove d«-n» 
tenevala rivolta alle Matematiche speculazioni j lììti'"' '' 
studio da lui non mai tralasciato , ed in cui , 
per quanto soggiungerò in appresso , crasi talmente 
avanzato verso il 1591., che la narrazione de’ 7777777-7J 
suoi progressi per tal conto potrebbe da certuni 
esser tenuta per un’ esagerazione se a giustifi- 
camela prove non v’ avessero d’ ogni eccezione 
maggiori . 

Queste prove io le ritrassi dall’ esame di cer- 
te sue animadversioni fatte alle opere di Fran- 
fesco Vieta , circa le quali , giacche altri ristretta- 
mente n’ ha parlato , non tralascierò di farne ri- 
levare il genere , sembrandomi che l’ omissio- 
ne torrebbe a F. Paolo un merito , il quale a 
gloria del suo genio importa moltissimo di far 
conoscere , 

Per 


( 60 ) Questo passo di Lettera viene riferito anche ne!-s 
la nota 136. alla storia della Letteratura Veneziana lib. [, 
p,ig. ^7* 

2 omo 7, D 
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Per isciorre qualunque problema Matematico fa- 


M*t«“itiche cevasi uso verso la fine del XVI. secolo , sol- 
» n « , ’» wi *' tanto di modi meccanici , o di metodi sinteti- 
ci indipendenti dalle leggi de’ calcoli fondati sull’ 
analisi delle quantità e delle grandezze consi- 
derate in astratto . La scienza della ricognizio- 
ne dell’ equazioni , come quella che oscuramente 
era stata accennata dagli Antichi passando an- 
cora come un arcano , era quinci tolto agl’ in- 
telletti lo avanzare le scoperte nel vasto regno 
delle quantità finite e indifinite per indi con 
aggiustatezza determinare di esse i valori , le 
potestà' e le serie eziandio. Io non annojerò 
il Leggitore descrivendogli come di questa nobi- 
le Facoltà si andassero a poco a poco svilup- 
pando le nozioni generali, ed in qual modo di 
mano in mano ella ricevesse incremento ; ba- 
stando per il presente, che io faccia sapere, che 
1’ Algebra o Scienza calcolatrice è di due sorta , 

Algebra di . v c . . ai ì 

due sorta cicc cioè numerica o vulgarc , t àlgebra speciosa . 
«pccjofat ' i-’ vulgare si occupa circa t numeri , ed eserci- 
tasi nell’ algoritmo propriamente detto , vai a di- 
re nell’ addizione , sottrazione , moltiplicazione , 
ed estrazione delle radici. Ma la speciosa aggi- 
rasi sulle spezie delle cose, uso facendo delle 
note elementari dell’ alfabeto , e quindi di un al- 
goritmo metaforico e similitudinario . Della pri- 
ma specie ne trattò Diofanto Alessandrino die- 
tro , coinè scrive Satenderson ( 6 1 ) , altri più 
scrittori Greci , e l’ invenzione dell’ altra è do- 
vuta al sovramentovato Francesco Vieta , il qua- 
le 


( 6i ) E'Umtns <C Algebre Hi. IV. Tomoli, in [ a . Cam. 
Iridar 1740 . 
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le colla pubblicazione delle opere sue Materna- 

.. ■ c «J»*. ••• !«■ 

tiche, ove ta pompa di se il nuovo metodo da 
lui trovato, arrivò nel tempo suo a farsi tene- 
re in aita considerazione. ' • 

Ciò posto sentiamo il giudizio, che un recen- 
te Matematico, il P. Dechales , reca del Fiera e . ii()!? . 
(62). tìic Auclor (Vieta) vulgo censetur sub- n«h>!c> in- 
tilis , quod vocibus insuetis utatur , modoque ob- di.V-oni'dT" 
scuro ret tnnmciet , ita ut itisi incurvir set in Vle “ ' 
manus aliquorum quibus rebus obscuris deltttan- 
tur , jacuissct illius opus , & merito . Hic tamen 
ex curar i potest , quod ejus opera non fuerint per- 
fetta , sunt enim fere omnia postuma . 

In conformità di tale giudizio, perchè dal 
nuovo metodo, e dalle scoperte del Fitta i Ma- "« ,l ' A: f ebr *> 

. . 4 ' ,, . e ««e cone- 

tematici ritrarre avessero potuto quella utilità , xioni e ani- 
eh’ è lo scopo primario di chi si consagra all’ HÌ’eopTiedei 
acquisto delie Scienze, era d’uopo nelle Opere f ‘“ ,d " to • 
sue di maggior chiarezza nel modo di annun- 
ziar le cose , uso di voci intelligibili , e quell’ 
esattezza , che sovente non incontrasi negli scrit- 
ti postumi , a’ quali gli Autori prevenuti dalli 
morte non poterono dare l’ ultima mano . 

Ora merce 1’ esame di un esemplare delle o- 
pere suddette che io esaminai nella Libreria de’ 

P.P. Serviti (63) già ad uso di F. Paolo , e 
' D a che 


(61) Dechales, Mundus Marhem.itions , Tom. I. De 
frogressu Matheseos pag. 34. Lugduni 1690. folio. 

( _) Colitico esso esemplare li seguenti trattati . In 

Artem A naliticam isagoge . 1. Ad Logistica m sptciosam nota 
friores . 3. Zeteticorum Libri qttinque. 4. De numerosa port- 
atale ad exegestm resoluttime • J. Di recogntttone JEqttationnm . 
6- Ad Logisticam speuosam nota posteriores . 7. Supple- 
tncntum Geometria . 8. Ajjc [ìioimm Gcometruarum canonica 

re ' 
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m. clie a lui sopra un non «pregevole fondamento 
congliietturai essere stato donato da Marino Che-, 
* taido (6 4), scorgevasi che F. Faolo stesso avea 
saputo supplire a quanto mancava in esse, po- 
nendo In più chiaro lume le cose che vi si an- 
nunziano , latinizzando tutte le voci Greche, e 
spiegando i modi oscuri con intemperanza usati 
dail' Autore ; lo che inoltre dimostrava , che il 
Sterpi colla superiorità del suo genio era perve- 
nuto di una scienza che allora nasceva a felice- 
mente penetrare gli arcani . Ma dirò di più , 
ch’egli superò di gran lunga l’Autore medesi- 
mo , mentre in quasi tutt’ ! trattati da questo 
pubblicati vi seppe avvertire un gran numero 
di sbagli, viziose omissioni, ed • aggiungervi a 
parecchj de’ proposti teoremi o migliori dimo- 
strazioni , o più adequate costruzioni ; notando 
il tutto o interlinearmente , o sopra volanti can- 
tucci. E pur questo è poco ancorategli ad al- 
quanti problemi sciolti dal Pietà in un modo 
non corrispondente all’ istituto suo , recar seppe 
analitiche e brevi soluzioni, ordinando meglio 
nel tempo stesso le figure per le dimostrazioni 
istituite , e certe proposizioni in fine corrobo- 
rando con una più chiara dottrina . 

E per addurne alcuni pochi luoghi ; nel capito- 
lo V. dell’ Isagoge in slrtcra yinaliticam , che ver- 
sa sul- 


rretnrn . 9. Analitica jfn^nlarinm sellicnum in tra pince 
lintributx • io. De rebus mathcmaiicis rrsponsornm libri VII» 
Tutti questi trattatclli erano impressi 'Duroni 1 a pud Urne* 
trurn Mcttnycr I S9 1 . in folio • 

( ) Il fondamento si è, rhe sulla pagina innanzi al 

frontispizio di dette Opere vi stava scritto : Mirini Gite * 
tallio ; ì| che addita che aneli' esemplare apparteneva a quf-» 
Ito illustre Matematico de’ suoi tempi . 
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ià sulle leggi Zetetiche, alle proposizioni 1 . e ... j,. 
II. vi appose più chiare e meglio ordinate ana- 
litiche dimostrazioni di quelle dall’ Autore pro- 
dotte . Lo stesso si vedeva fatto alle proposizio- 
ni IX* X. XI. XII. e XIII. dell’ Opuscolo iscrit- 
to : Canonica recensio Aff'cctiennm Geomctrica- 
rum , e specialmente alla X. , la quale stabili- 
sce , che data l’ ipotenusa del triangolo rettan- 
golo , e la media proporzionale fra la base e la 
perpendicolare , si dà anche il triangolo . Di qui 
risultandone per problema, che data la media di 1 • 
tre proporzionali , e quella il cui quadrato è u- 
guale all’aggregato dell’ estreme , si abbia a ri- 
trovare l’ estreme stesse , supplì F. Paolo al di- 
fetto del Vieta recandone una soluzione , che più 
esatta non potevasi desiderare . Circa poi alla mi- 
gliore costruzione delle figure , notabili erano fra 
le altre quelle inservienti alle dimostrazioni del- 
le proposizioni V. VII. IX. e X. del trattato in- 
titolato , Supplementum Geometri < , per tutto il 
quale , ma specialmente nel capitolo che riguarda 
l’ analitica sezione degli angoli , vi fece molte 
animadversioni , le quali gli servirono di stimo- 
lo ad intraprendere poi un’ opera particolare, di 
cui altrove diffusamente da me fia parlato . 

Addotta una prova sì convincente della som-* 
ma perizia di F. Paolo nelle matematiche , farò 
osservare adesso che dopo l’anno 1591., penne t- . 

tendoglielo lo stato di quiete , e di ritiro a cui 
si era dato , intraprese ad esaminare con una 
diligenza, che prima non avea usata , le opere «c^, e n e 
di Platone e di Aristotile ( 65. ) , nonché di loro dotttiue. 

D 3 tut- 


( 6 S ) Di questo suo studio di anche indizio un passo 

di 
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T w . 4 c. tutti gli altri antichi e moderni filosofanti per 
formare, come fece, l’analisi delle varie dottri- 
ne da essi insegnate ; Ut in am , dice il Morofio 
nel suo Polistore ( 66 ) , edita illa fuisscnt qua 
Paulus Sarpius dottissima* D’ir non tantum in 
Platonem , sed & in Aristotelem , caterarumque se- 
ti. ir am frammenta scripsit . 

sì di ali» Questo genere di esercitazioni portollo insen- 
«indio delia sibilmente non solo ad un profondo studio della 
prie di tal ge- Morale , ma all’ esercizio eziandio di tutti que’ 
Siila «omo* doveri , che costituiscono quel tanto che v’ ha di 
più pregevole nell’umanità. Allora in certi piccioli 
libricciuoli notava non tanto i proprj difetti , ma 
inoltre ammassava sentenze sue proprie e d’ al- 
trui circa lo divellere i viz] dell’ animo , e pian- 
tarvi ’l buon seme della virtù . Di questi libric- 
ciuoli noi ne vedemmo uno autografo, ( 67 ) , 
ed era quello che dall’ Autore Anonimo vien 
detto, die F. Paolo aveavi messo alla testa il 
titolo di Esame de’ proprj difetti ( 68 ) . Scris- 
se pur anche un libro intorno alla ripugnanza 
dell ateismo all’ umana natura , ed un trattato 
compose alla maniera di que’ di Plutarco , il 
quale a buona ragione aveva intitolato Medici- 
na dell animo ; giacche applicando il Sarpi gli 
* aforismi relativi alla sanità e cura del corpo alla 
cura e salute dell’ animo, additava i mezzi per conse- 
gui- 


ci lettera scritta da lui al Gillet a’ n. Ma-pio 1 609., ed 
e questo : Scire a ir vrlim un ItUìone Xenotontis Ó- Pla- 
tonis ohm deli Piami filtriti rogo curiojiiatì m tx mdulgmt . 

( 66 ) Pap. il. e isa. 

( 67 ) Nella Biblioteca de’ PP. Servici innanzi che re- 
stasse incendiata . 

( 68 ) Anonimo pag. fo. 
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guire la vera tranquillità. Quest’ ultimo però, *wj- • • *’ 
che l’Anonimo asserisce di ayer veduto { 69 ), 
al pari dell’ altro si è perduto . 

Curiosa cosa è però , che da esso Anonimo A ^’ n ”^“ deIl ‘ 
si riponga fra il novero delle Opere di argo- 
mento morale, scritte dal nostro Filosofo, un 
opuscolo circa il nascere delie opinioni , e del 
cessare che fanno in noi , il quale in tutto per 
rara ventura non soggiacque al destino dei testò 
mentovati , poiché innanzi che la libreria de’ PP. 

Serviti di Venezia rimanesse preda delle fiamme, 
erane stata fatta ricavare copia dal celebre Doge 
Marco Forcar ini. Dett’ opuscolo può giustamente 
appellarsi Arte di ben pensare , comecché venga 
trattato in esso del modo , onde l’ uomo dee 
condursi per rettamente giudicare delle cose che 
gli cadono sotto i sensi, e della maniera da 
tenersi discorrendo sopra le medesime . 

L’ analisi di quest’ aureo trattato essendo stata 
pubblicata dal mentovato Principe nella sua Sto- 
ria della Letteratura Veneziana ( 70 ), stimo 
quindi pregio dell’ opera mia qui ricopiarla sen- 
za cangiarvi parola , essendo ella dettata col- 
la maggior chiarezza e precisione che desiderare 
si possa. 

Nel difficile argomento entra F. Paolo ino- opera me. 
strando , come gli oggetti esterni operano sopra 
i nostri sensi, e distinguendo poscia F oggetto 
che move la sensazione della sensazione medesi- 
ma , sovviene che gli odori , i sapori , i suoni , 

&c. sono affezioni dell’ anima non proprietà del 
D 4 cor- 


( 69 ) Idem ibidem . 
( 70 J Lib. III. "Piota 
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i;sj. ... 40. corpo , con che mette differenza fra le sensazio* 
ni , e le qualità sensibili . Con questi primi ma* 
tcriali ricevuti dalla qualità sensitiva riposta nel 
corpo nervoso , e fitenuti nella memoria , la fa- 
coltà discorsiva, o distintiva, o l’intelletto a- 
gente forma la serie di tutte le altre idee , a- 
straendo , componendo , comparando , Scc. e cosi 
le spezie , i generi , gli assiomi , o le massime 
generali, e l'argomentazione. Segue a dire, che 
il senso non falla mai, riferendo puramente la 
sensazione fatta in lui dall’oggetto sensibile, 
ma solo quel che appare , quindi non possiamo 
sempre assicurarci per questa via d’ogni verità . 
Se dall’ idea universale d’ un tale sistema si pas- 
si a considerarlo nelle sue parti « se ne incon- 
trano molte degne d’ ammirazione : prima il me- 
todo ragionato , e geometrico con cui si pro- 
cede da cosa a cosa ; indi non poche scoperte , 
che dopo F. Paolo sembrarono nuove . L’ osserva- 
zione , per esempio , che le sensazioni -non sie- 
ro altrimenti negli oggetti , ma bensì nell’ in- 
telletto nostro , quantunque Platone 1‘ abbia ac- 
cennata , parve nuova nelle recenti Filosofie ; 
ed il Sarpi la dimostra nel principio con una 
serie di ragionamenti , che senza bisogno di ri- 
f. r. prc. correre all’ esperienza pienamente convince . Qiiin- 
in varie dei- di volendo egli con .Aristotile, che tutto ciò che 
k *" abbiamo nell’intelletto venga da’ sensi, mette 
in campo il principio della riflessione, che fece 
tant’ onore a Loci > , e che libera quel sistema da 
moltissime per altro insormontabili difficoltà . In 
tal guisa dalle prime idee procedenti da’ sensi e- 
gli forma , coll’ mezzo dell’ intelletto agente , o 
della virtù distintiva tutte le altre, che servono 
al discorso, le quali dividendosi dall’ Autore 

In. 
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Inglese in semplici e composte, il nostro Filo- 
sofo non ne lascia indietro veruna. Lo previene 
del pari nel definire la sostanza , posciachè la 
fa risultare dalla ntoltiplicità delle idee, che Vi 
si mostrano senza potervisi conoscere il fonda- 
mento che le sostiene ; ed in questo fondamen- 
to dice consistere propriamente quella che ap- 
pelliamo sostanza . Addita altresì ’l modo , con 
cui l’uomo forma dentro di se i generi e le 
specie , in che tanto il Loct^ si diffonde , massi- 
me ne’ primi capi del suo terzo libro del Sag- 
gio dclf intelletto umano . Quello che dice degli 
assiomi , da lui nominati Ipolipsi ( se pur non 
v’ ha errore nella scrittura ) come anco delle 
prime verità, e de’ sillogismi, pare l’originale 
sopra cui lo stesso Lock_ abbia copiato svilup- 
pandolo in più parole. Esamina ultimamente le 
varie cagioni degli errori , o questi nascano dall’ 
applicare l’ oggetto alla sensazione non propria 
di esso, o da vizio particolare del sensorio, o 
dalla facoltà discorsiva , o da altre ; ed insegna 
altresì i ritnedj per evitare cotesti errori per quan- 
to l’umana natura è capace. Uno di essi è 1’ 
uso replicato della facoltà discorsiva, o di quel- 
la de’ sensi : e qui egli rota, che altri si guar- 
di dall’ assocciare le idee , mentre all’ idea chia- 
mata avviene spesso , che se ne congiungano del- 
le altre per la sola cagione che fummo soliti 
vederle congiunte, non perche siavi tra di esse 
correlazione veruna ; scoperta acutissima fatta an- 
che dall’Inglese. L’altra maniera di correggere 
gli errori, dice F. Paolo , è per dottrina d’altri. 
Perciò tocca i due modi d' argomentare , la di- 
mostrazione , e la probabilità, ed i varj gradi 
di essa , cui va unita la fede . A questi due ri- 


1 
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medj succedono quelli , onde sfuggire gli errori t 
che nascono , secondo il suo dire , delle antici- 
paté opinioni , o da mala disposizione di volon- 
tà ; punto die viene trattato più largamente de- 
gli altri . In somma il nostro Filosofo non sup- 
pone , ma deduce da veri principj il sistema A- 
ristotelico, e prevenne il Lock. tanti anni prima 
con un metodo, che oggi ancora avrebbe la sua 
lode, e con una brevità, che nulla toglie alla 
chiarezza. Chiude finalmente con pochi, ma ag- 
giustati cenni sopra le parole , eh’ è una delle 
parti più essenziali del libro di Look, , asserendo, 
che quelle non signiricano le cose , ma soltanto 
le idee di chi parla ; intorno a che sebben egli 
non discenda a prove, è però da tenersi che a- 
Vesse compiuta anche questa «parte dell* opera , 
la quale non apparisca per difetto del manoscrit- 
to ( 71 ) . 

Ma comunque sia , dall’ esposto saggio del so- 
praddetto trattato, chiaro si scorge, che F. Paolo 
oltre lo studio della Morale cui si era dato , 
non tralasciò nemmeno di pascere il suo intei-, 
letto in ciò eh’ esser debbe l’ oggetto primario d’ 
ogni Filosofo , cioè nella ricerca della veri- 
tà , cui talvolta si giunge mediami i lumi che 
somministrano le metafisiche meditazioni. Mentre 
però in esse spendeva il tempo, ebb’egli una 
visita tanto più cara, quanto maggiormente a-, 
veala desiderata ed in parte sollecitata co’ suoi 

ufK- 


C 71 ) Move a così credere l’avere osservato, che tra i 
pensieri Filosofici altrove mentovati , che sono in parte li- 
na Metafisica slegata se ne leggono moltissimi intorno 1" 
articolo suddetto . 
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uffìcj presso i principali tra i Senatori della Re- i S >,- ... 
pubblica , che presedevano al progresso delle buo- v '^ e 

ne lettere e delle Scienze negli Stati della me- 5 * lllco r i,n * 

0 di trasformi 

desi ma . ain^cntcdr* 

Questa visita fu di Galileo Galilei , che pub- co , c ' Amò! 
blico Professore di Matematica e d’ Astronomia 5 °™,'' 
nella Università di.. Pisa passava in quella di “*|° 
Padova invitato fin dal 1592. ad occuparvi la 
Cattedra già tenuta da Giuseppe Aioletti , e da 
più anni vacante ( 72 ) . Qyesti due Genj si 
conoscevano solamente per fama. F. Paolo bra- 
mava vedere Galileo , come uno i cui studj , le 
cui estese vedute , il cui coraggio , attività ed 
industria presagivano per le dette utili Scienze 
l’ avvenire più fortunato . Galileo era pure desi- 
deroso di ammirare nel Sarpi un vero sapiente; 
quegli che poteva essere il suo Mentore riguar- 
do alla scelta delle yie, eh' evasi prefìsso di segui- 
re nella sua nuova carriera , e quegli per fine , 
donde trar direzione per ben condursi nell’ impe- 
gno , che l’ amor della gloria infinitamente più 
che un generoso stipendio gli avea fatto ac- 
cettare , 

Il Patavino Ginnasio sempre celebre e vino f h e Iv.nìl fi- 
ntato , Jo era nondimeno a quest’ epoca assai più "°on" 
che ne’ passati tempi , comecché vi si trovassero 
fiuniti non pochi famosi ed illustri Professori putito - 
e Maestri in ogni maniera delle Facoltà Scienti- 
fiche , per apprendere le quali , e riportarne in 
esse la dottorale laurea , vi convenivano nume- 
rosi discepoli non solo nazionali, e d’ogn’ altro 



C 72 ) Vap ajop oli f Gymnasi *m Patalinmri Tom. II. pag. 
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paese d’Italia, ma di oltramontane regioni an-s 
cora- Tai Professori divisi però andavano in due 
contrarj partiti . Uno era di quelli che aspirava-^ 
no , senza averne tutto il necessario coraggio » 
a sbandire dalla naturale Filosofia il garrulo ger- 
go delle scuole , lo spirito di sistema , ed a 
ricercare la verità a forza, di osservazioni , di 
pfove e di sperimenti, reputando, ed a ragio- 
ne, che ove queste nel regno del sapere non 
conducano , quello che tale giudicavasi , altro più 
non era del sapere medesimo che una vana illu- 
sione . I principali tra questi si riducevano ai 
un Fabrizjo d‘ Acquapendente grande Anatomico 
di que’ tempi ; ad un Girolamo Mercuriale , il 
quale meritò che il Divino Tiziano figurasse il 
suo dotto libro sull’ arte Ginnastica ; ad un Pro- 
stero Alpino famoso Viaggiatore e nella Bota- 
nica espertissimo, e ad un Santorio Santorio , 
autore de’ primi e più importanti saggj che si 
fecero sulla Statica animale, essenzial fondamen- 
to della vera Medicina. Tra caporioni poi dell’ 
avverso partito annoveravansi Francesco Piccolo - 
mini , il Minorità Salvatore B art altezza , Giovan- 
ni Prevocio e Cesare Cremonino . S’ insegnava 
dal Piccolomini la Filosofia Platonica , e quella 
Aristotelica ad un tratto . Peripatetici professava- 
no d’ essere gli altri senza tralasciare ne’ loro 
insegnamenti, ne’ loro libri di studiosamente 
combinare gli Arabici , e rabinici riboboli , non- 
ché le curiose e immaginarie ipotesi de’ Corpu- 
scolari e degli Scetici , seguendo così gli esempli 
che aveano già recato in quella Università stes- 
sa Pietro d‘ Abano detto il Conciliatore , Civn- 
■f. mella , Giorgio Pomponaccio ed altri, che nella 
Filosofia fin avevan introdotta la scienza Caba- 
listi» 
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listica, ed il Rabinismo . Nemici dichiarati li 
suddetti di chi non pensava coni’ essi , nemici 
acerrimi fra loro medesimi, quindi e mettersi 
scambievolmente in ridicolo , e lo screditarsi e- 
rano i modi che nelle cattedre , negli scritti , e 
ne’ comuni discorsi ordinariamente adoperavano. 
Tal era segnatamente , il carattere del duro e 
puntiglioso Gremonino , e poco diverso lo aveva- 
no il Milanese Caimo , ed il Prevoccio , amen- 
due terribili impugnatori del di lui opuscolo de 
Calore innato (73 ). 

Dovendo dunque il Filosofo Toscano essere 
collega di siffatti uomini , ricevette in consiglio 
dal Sarpi come meglio diportarsi con tutti, che 
tutti li conosceva , oltre d’ essere intimo amico 
di que’del partito migliore. Quindi poi entrato 
seco a ragionare sopra astrusi punti , che a va- 
rie parti della Fisica e delle Matematiche si 
riferivano , tanto cosi accrebbe nell’ animo del 
Galileo la stima per lui , che questi da quel 
punto quale suo Padre e A/aestro cominciò a 
riguardamelo . In altro luogo delle presenti Me- 
morie ( 74 ) vedremo ciò dichiarato coll’ espres- 
sioni del Galileo medesimo . 

Ora contento il Sarpi di un tanto discepolo , 
e messosi a travagliare mediante una con esso 
110/1 interrotta corrispondenza dietro la grand’ 
opera dell’aumento delle Scienze, continuò cosi 
pel corso di quitti’ anni dietro al 169J., cioè 
finatanto che gravi divisioni e dispareri insorti 
fra alcuni graduati dell’ Ordine suo vennero for» 

zata- 


g 1 

( 7} ) Versasi il citato Papadopoli in varj luoghi della 
indicata sua opera agl’ accenniti nomi • 

( 74 ) Vcggasi la Parte IV. di queste Memorie . 
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la prima con* 
vcisaiionc 
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col Galileo. 
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Parte F. P. 
per Roma af- 
fine di sedare 
ie turbolente 
incorre nel 
suo Ordine, e 
riuscito nell* 
impresa tor- 
in Vene- 
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zatamente a trarlo dal suo ritiro. Questi oramai 
essendo giunti al colmo esigevano pronto ed 
efficace rimedio . 

La relazione che delle une , e degli altri re- 
ca 1 ’ Autore Anonimo c per siffatto modo stuc- 
chevole e sì poco interessante , che non merita 
aver luogo alcuno fra queste Memorie. A’ no- 
stri Leggitori solo basti sapere , che F. Paolo 
dopo aver mostrato in tutti quegl’ intrighi Fra- 
teschi un inalterabile spirito d’imparzialità, ri- 
solse, ad onta della sua poco buona salute di 
trasferirsi in Roma nel 1597. per impor fine a’ 
medesimi. Così di fatto avvenne , onde fec’ egli 
ritorno prima del terminare di quell’ anno mede- 
simo in Patria , colla gloria di essere riuscito 
nella sua intrapresa, e di aver acquistato il fa- 
vore del Cardinale di S. Sevcrina Protettore del 
suo Ordine , che prima male informato di lui 
in varie occasioni avea dato a divedere non es- 
sergli troppo amico . 

Nell* anno poi ,1598. Lio nardo Alocenig» es- 
sendo stato nominato dal Senato Veneto alla 
Cattedra Vescovile di Ceneda , volle prima il 
Sarpi maestro in Diritto Canonico, e poi com- 
pagno all’ occasione di doversi trasferire a Ferra- 
ra per coli soggiacere all’esame, e farsi consa- 
crare dal Papa Clemente Vili. , che in tal anno ap- 
punto trovavasi in quella città a prendere il 
possesso del soggetto Ducato in nome della San- 
ta Sede ( 7J ). Fu questo un interrompimento 
non minore dell’ altro , che lo distolse da’ suoi 

ge- 


f 7J- ) Muratori , Annali d'Italia Tom. X., all’ anno 
J fjo. * 
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geniali studj ; ma mentre credeva poter restituirsi ... 
a' medesimi , ci fa intendere 1’ Anonimo , che da 
Ippolito Mussar ini , Servita e Vescovo di Mon- 
tepeloso, il quale dal Pontefice suddetto si te- " *“ 
neva impegnato a dilucidare la famosa contro- contro«r*i« 
versia che allora correva nelle Scuole Teologi- *5” owln* 
che , ed in Roma discussa nella Congregazione 
detta d’ Auxiliis , cioè intorno gli ajuti della Di- 
vina Grazia , fu eccitato a versare sulla medesima , 
ed a comunicargli in iscritto il suo parere . Del 
molto che F. Paolo dettò su di questa materia , 
altro non rimane * che una picciola relazione 
dello stato della quistìone , che allora teneva 
divise le scuole Domenicana, e Gesuitica. Ec- uni s,Ee,0 ,‘ ri 
co un breve transunto della medesima ( 7 6 ), rione in uì 
L’ Autore dopo avere stabilito cosa s’ intenda propol ‘ to ' 
per Divina Grazia , e come rispetto al suo 
modo di operare sul cuore umano fu distinta in 
sufficiente, ed in efficace, tosto espone le opi- 
nioni de’ Pelagiani e de’ Semipelagiani , diffe- 
renti in ciò, che i primi riferivano a Dio solo 
l’ istruzione , ed attribuivano alle forze umane 
il ben volere, ed il ben operare le cose da Dio 
insegnate , mentre i secondi assegnavane all’ uo- 
mo il buon volere , e a Dio 1’ a juto nell’ esecu- 
zione del medesimo. Passa il Sarpi di poi a 
mostrare come Sant' Agostino oppose a siffatte 
Opinioni una sana dottrina a quella di S, Paolo 

ap- 1 


( 76 ) Trovasi pubblicata per esteso nella terra edizione 
dell’ opuscolo intitolato : F • Paolo Giustificato , da Giusto 
T^ave , 0 dal V. Giuseppe Bergamini Servita , cd anche nel 
Tom. IH. nelle Opere Sarpiane usci» in. VerQpB colie 
stampe di Marco Moroni • pag. 1 86. 
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isjS. ... 46. appoggiata ; e come fa ella ricevuta da tutt’ t 
Cattolici , distinguendo il modo d’ operare della 
grazia stessa in preveniente , operante , coope- 
rante e susseguente-, e come quindi gli Autori 
cominciassero a ricercare in che questa grazia 
era diversa , essendo sufficiente a molti uomi- 
ni, ed efficace soltanto negli eletti. Alcuni po- 
co iniziati nelle Divine Carte dissero che la Di- 
vina Grazia , la quale previene la nostra volon- 
tà eccitandola al bene, se vien da noi ricevuta 
si fa efficace , e se venga ricusata rimane in 
se sufficiente, ma senza efficacia, sicché la suf- 
ficienza derivi dalla grazia , e l’ efficacia dalla 
j libera volontà. Altri meno immodesti sostenne- 
ro , che 1’ efficacia venisse non dall’ acconsentire 
assolutamente della volontà , ma da un certo as- 
senso imperfetto , eh’ espressero colla voce ce. 
natus a satagcntia , qual c una disposizione , 
a cui venga poi data perfezione dalla grazia 
medesima ; e certi alla fine opinarono , che non 
1’ umano consenso dava efficacia alla grazia , ma 
il non ripugnarvi • In sostenimento di queste te- 
si vennero indi trovate distinzioni inintelligibi- 
li , avendo detto alcuni , che tale consenso per- 
fetto, o imperfetto, o ripugnante era una causa 
parziale, ed altri una causa sine qua non-, vocaboli 
tutti che fingevano di dar poco all’ uomo, ed 
in effetto tutto gli davano . F. Paolo fa vedere 
l’ incongruità di siffatta sentenza , e com’ ella si 
oppone alla Scrittura ed ai Padri -, ne mostra 
coni’ ebbe fomento , e come da prima fu inse- 
gnata con cautela , e poi liberamente proposta e 
difesa dal Gesuita Lodovico Molina in ventuna 


proposizioni , che impugnate da’ Domenicani , ven- 
neio quindi notate cerne eretiche nelle congre- 


ga . 
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gazioni fatte tenere ila Clemente Vili, pel corso T^TT 
di tre anni sopra tale materia , donde ne derivò 
anche la concianti# di un’ opera di Paolo Renio 
impressa in Padova, che con più ardire dello 
stesso trattava a favore delle forze umane . E 
siccome in quelle congregazioni si disputò an- 
che sulle opinioni de’ Domenicani , e de’ Gesuiti 
indipendentemente da quelle del Molina, le quali da 
quest’ ultimi , benché non ammesse per vere , nono- 
stante si pretendevano probabili , sostenibili e 
non eretiche , perciò F. Paolo entra ad esporre lo 
stato della quistione , c!ie tra essi passava . Le 
loro opinioni concordavano in questo, che l’effi- 
cacia non venisse in modo alcuno dalla volontà 
umana , ma da Dio , e che perciò a buona ra- 
gione fosse stata riferita da S. Paolo all’ arbitrio 
della Divina Sapienza . Ma d’ altronde insegnava- 
no i Gesuiti , che Dio chiama ed illumina o- 
gni uomo, essendo però diversi i modi della 
Divina vocazione ; che ogni ajuto è sufficiente 
all’ uomo , ma non ad ognuno proporzionato o 
congruo; e che la ragione per cui Dio donava 
ad alcuni grazia congrua , e ad altri incongrua , 

«ra quella che dall’Apostolo riterivasi al profon- 
do abisso de’ Divini giudizj . I Domenicani op- 
ponevano , essere l’ opportunità una delle con- 
dizioni necessarie per la grazia, nè degna di 
nome quella che non era opportuna 5 che 
tanto è il dare ad uno grazia inopportuna o 
incongrua , quanto il non concedere grazia al- 
cuna ; che parrebbe che Dio volesse trattare de- 
risoriamente cogli uomini partecipando loro un 
ajuto nell’ atto stesso di scorgere , che atti non 
fossero a valersene ; e che- se alcuno si trovasse 
tanto mal disposto che ninna grazia gli fosse 
Tomo I. E pio- 
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— 46 - proporzionata , ce seguirebbe die Dio non potes- 
se in modo alcuno salvarlo , ec^ Ciò posto ci 
fa sapere il Sarpi cosa sent»no i Domenicani 
circa la grazia efficace , ed esponendo la loro 
dottrina ci dice, che per essa nella conversione 
del peccatore si attribuisce a Dio un’operazione 
vera e reale, che chiamano azione fisica nella 
nostra volontà, mercè di cui la cangia, e la 
con vette senza violenza, anzi con soavità, poi- 
ché questo moto non ripugna alla libertà ; es- 
sendo moto forzato quello , che viene da una 
cagione esterna , e non tale quello che da in- 
terna causa procede . Un sasso è mosso violen- 
temente all' in sù perchè da cagione esterna , ma 
non violentemente all’ in giù perchè mosso dalla 
natura interna eh’ è in lui . Aggiunge che sareb- 
be contra la libertà se alcuna cosa esteriore la 
movesse; ma quando la volontà move se medesi- 
ma, o veramente è mossa da Dio, eh’ è più in- 
terno alla volontà eli’ ella stessa , il moto è li- 
bero ; e che in fine la ragione per cui Dio do- 
ni a certuni questa grazia efficace, ed effettiva- 
mente al bene li mova , non movendo egual- 
mente gli altri , egli era questo appunto quel 
tanto che S. P itolo riduceva all’ abisso profon- 
dissimo de’ Divini giudizj . Riportata da F. Pao- 
lo questa sentenza * ne reca successivamente 1 ’ 
opposizione de’ Gesuiti, giacché, secondo questi, 
salvare con essa non potrebbonsi le parole del 
Concilio ■ Tridentino . Ma adducendo la risposta 
de’ Domenicani , cioè, che bisogna prima atte- 
nersi agli articoli della Fede , ed a quelli acco- 
modare le parole del Concilio ( lo che può far- 
si agevolmente ) n’ espone in comprovazione la 
somma di essi articoli , co’ quali chiude lo scrit- 

- to di 
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to di cui così ne ho succintamente esibita un* Ì7 5 s7 
idea. La manierai onde l’Autore sviluppa e 
mette in chiaro felicemente e con brevità molte 
quistioni intralciatissime , rende questo picciolo 
lavoro pregevolissimo nel suo genere, tanto che 
si può ben and»' esso riporre fra i monumen- 
ti , che del di lui sapere fortunatamente riman- 
gono. 

Ed a questo sapere medesimo, per cui ’l no- 

me del Sur fi era divenuto celebre presso il Pub- ì6q * — 
blico, facendone riflesso anche il Senato Vene- 
ziano , fin d* allora deliberò , che un tanto uo- 
mo restar non dovesse senza que’ fregi d’onore, 
che sono il premio della virtù . E siccome nel 
1600. venne a restar vacante la cattedra di Caor- *« 
le , e nell’ anno seguente quella di Nona , fu comanda ai 
amendue le volte superiormente insinuato a F. ci/ ps , v«co- 
Paolo stesso di umiliare al Principe le sue istanze af- t° P oi a^No-’ 
finché, col mezzo del suo Ambasciatore residente "*■ 
in Roma, discendendo ad interporre gli opportu- 
ni uffizj col Pontefice, potess’egli così più fa- 
cilmente restare graziato della dignità Vescovi- 
le . Il Surpi ubbidì , e le suppliche da lui umi- 
liate a pie del trono amendue le volte essendo 
a un dì presso dello stesso tenore * si riferirà 
dunque solamente quella che venne da lui esibi- 
ta per il Vescovado di Nona. 


lÓOl. . . • 50* 


Serenissimo Principe , Illustrissimi 
& Eccellentissimi Signori. 


„ Piacque alla Serenità Vostra , ed alle Si- 
i, gnorie Vostre Eccellentissime 1 ’ anno passato , 
„ essendo venuta la vacanza, del Vescovato di 
» Caorle , accettare una mia supplicazione , e 

E 2 „ far 


68 Del 'Genio di F. Paolo'. 

„ far annotare lettere in raccomandazione di 
„ me F. Paolo de’ Servi di Venezia all’ Illustriss. 
„ Sig. Ambasciatore in Roma per farmi ottene. 
„ re quel carico , e se non s’ interponeva il ri- 
„ spetto di Monsig. Reverendiss. Nuncio di S. 
„ Santità, che lo volle proccurare al suo con- 
„ fessole , io sarei stato graziato per la somma 
„ benignità della Serenità Vostra; la quale cs- 
„ sendo io sicuro , che conservi la stessa gra- 
„ ziosa disposizione verso di me , essend’ ora ve- 
„ nota la vacanza del Vescovato di Nona , so- 
„ no ritornato a supplicarla di abbracciare in 
,, questa occasione la persona mia , favorendomi 
„ della sua raccomandazione presso l’ Illustriss. 
„ Ambasciadore suo . Il che desidero non per 
,, altra causa , che per aver tempo e comodità 
„ di attendere più riposatamente a’ miei studj , 
„ e mostrarmi in tutte le occasioni che potesse- 
,, ro nascere , quel riverente e sviscerato servi- 
„ dorè di questo Serenissimo Dominio, che ho 
„ sempre fatto professione di essere, e che mi 
„ farò conoscere finché il Signor Dio mi terrà 
,, in vita . E in buona grazia di Vostra Sereni- 
,, tà, e di V.V. E. E. umilissimamente mi rac- 
„ comando . 

La lettera commendatizia del Senato alla ri- 
portata supplica era concepita così: 

1602. 17. aprile in Preludi 

Alt Ambasciatore in Roma . 

„ Essendo mancato di Vita il Rev. Vescovo 
n di Nona c venuto a Noi il R. P. M. Paolo 
di Veneùa dell’ Ordine de’ Servi , supplicando^ 

„ ne 
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li ne far ufizio , perchè egli ottenga questo Ve- i«e*. ... V. 
„ scovato: Ond’ essendo egli stimatissimo in que- 
„ sta città, per tutta l’Italia, e conosciuto da 
„ molti Illustriss. Cardinali , essendo stato Pro- 
„ curatore Generale del suo Ordine , ed in ap- 
„ presso di conosciuta bontà , ed esemplarissima 
„ vita ; le quali due condizioni sono anche co- 
,, nosciute e stimate da Sua Santità medesima - 
„ Perciò vi commettiamo che dobbiate far effi- 
j, cace utìzio con Sua Beatitudine , rammento- 
„ randole le rare qualità di esso Padre , il qua- 
„ le non per altro cerca questo carico, che per 
,, poter attendere più quietamente alli suoi stu- 
„ dj, libero dal peso de’ carichi della sua Reli- 
„ gione . Ed essendo la cosa così debole , siamo 
„ certi che vi sarà facile l’ ottenerla , massima- 
„ mente per soggetto cosi prestante , e rnerite- 
„ vole di molta maggior ricognizione . E lo stes- 
„ so ufizio farete parimenti cogl’ Illustriss. Car- 
,, dinali Nipoti per Nome Nostro . E le stesse 
„ Lettere saranno anche scritte all’ Ambasciatore 
„ Vendramino ec. ( 77 ) . 

Pare che una raccomandazione di tal sorta „ c,,men!s 
dovesse produrre il piu ottimo effetto . Ma quel «>«!*« »'*• 
Pontefice , nella cui mente , fin da quand’ era Senato in fa- 
Cardinale , avea fatto impressione l’ accusa data del 5,r * 
a F. Paolo , cioè che con Eretici Commercio di 
lettere tenesse , badando più ad un sospetto chi- 
merico che a penetrare il vero , non si curò 
quindi premiare il merito del grand’uomo, nel- 
la guisa medesima che avea fatto anche P anno 
E 3 1597. 


( 77 ) Gli originali ili queste carte esistono nell’ Archi- 
vio segreto della Repubblica . 
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150Ì. ... 50, 1597- allorché dal Cardinale di S. Severino, 
per il Vescovato di Miopotamo gli venne pro- 
posto . 

Così l’ invidia , che di quando in quando non 
avea tralasciato di perseguitarlo , e più anche 1’ 
e- inviala- ignoranza di alcuni de’ suoi confrati , che di 
omfrVti ’?u! mal’ occhio vedendo esaltata la di lui virtù, o- 
• " d/iiò «'S nora * più pretesti per oscurarla 

guissc. ( 7 8 ) mettevano a campo, furono le cagioni, 
che la Corte Romana priva restasse di un sog- 
getto, di cui per sostenere gl’ interessi suoi mag- 
giori non avrebbe potuto sperare giammai . Ma 
ciò avvenne senza dubbio per ordine stabilito 
dalla Provvidenza , la quale avea destinato F. 
Paolo ad un fine , che la sua esaltazione al Ve- 
scovato avrebbe potuto far abortire, impedendo- 
gli d’ impiegarsi nel servigio della sua patria , 
e sviandolo da quelle occupazioni , le quali ad 
un tempo medesimo che furono utili cotanto, a 
ben discernere e determinare i veri confini dei 
diritti del Sacerdozio , e di que’ dell’ impero d</ 

Prin- 


( 78 ) Scrive I* Anonimo pag. 19., che «la! T- M. Santo 
Cucina, c dal P. M. Arcangelo Piloni, oltre d‘ esser sta- 
to imputato di portare le pianelle incavate alla Francese , 
fu accusato ancora, che usasse la berretta in forma vietata 
da Gregorio X. , e che infin della Messa non recitasse la Sai- 
ut luìina . Da, ali atti del Capitolo celebrato in Vicenza 
nel wèoy. a’ 11. Maggio, che si conservano nell’Archivio 
de’ Servi in Venezia, si vede che l’accusatore fu il solo 
M. vtre angelo , e le accuse parimenti è d’ una sola, cioè 
quella delle pianelle , le quali vedute , ed esaminate , pro- 
nunciò i! Possidente : exemftionem uullius rase momenti , 
tir flancllam decere Relegiotos . Per quello poi elle spetta 
all’ accusa della Salve Htgina , 1 ’ Anonimo sicuramente er- 
ra ; giacche 1 ’ uso di recitarla era già stato levato da Gre- 
gorioxnr. nel 1579. e non fu rimesso che da Urbano Vili* 
con Bolla del 1633- 
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Principi secolari ne’ loro stati rapporto anche nsoi. 
all’ Ecclesiastiche cose , concorsero nonmeno ad 
immortalare il suo nome , ed a renderlo com- 
mendabile nella memoria de’ posteri . 


Fine del Libro Primo. 
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FRA PAOLO SARPI 

LIBRO SECONDO. 


Ove premesso una compendiosa narrazione degli af- 
fari più interessanti che occuparono la Ve- 
neta Repubblica al cadere del secolo XVI. , e 
negli esordj del seguente , si recita poi quanto 
in grado di Teologo e Consultore Giure del- 
la medesima opero F. Paolo stesso dal 160J. , 
in cui scelto venne a tal carico importante , 
fin alla metà del 1607. 


1601. ... 50. 


Piano di 
cucita Parte 
i «corda. 


Kctiiie * to- 
cche fin all* 
8 F no 1605. 


n adesso ho presentato al mio Leg- 
gitore il nostro F. Paolo sotto una 
figura privata , ed inteso a vagare per 
ogni maniera di scientifica facoltà coll’ 
unico fine di arricchirsi di tutte quelle cognizioni 
che sono il più bell’ ornamento di un essere pensan- 
te. Ora dunque m’accingo a farlo considerare 
sotto un altro aspetto , cioè in qualità di per- 
sonaggio in pubblici e difficili affari impiegato nell’ 
onorevole ed importante carico di Teologo e Con- 
sultore in diritto , a cui guidato dal solo suo merito 
ebbe successivamente le più opportune e brillanti 
occasioni di mirabilmente dispiegare quei singola- 
ri talenti che abbondevolmente dal Cielo gli e- 
rano stati conceduti . 

Prima però d’ avanzarmi ad accennare il pre- 
ciso motivo di tale cangiamento nell’ ordine de 
suoi studj ed occupazioni, mi conviene premet- 
1 tere 
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fcere alcune storiche notizie circa gl’ interessi di ,6#l - ©• i°* 
maggior importanza che chiamarono a se le piu 
gravi attenzioni della Repubblica di Venezia dal 
1593. fin dopo il cominciamcnto del 1605., eh’ 
è l’ anno appunto , ove il Surpi fu scelto al 
servigio della medesima. La narrativa nella qual 
entro colla scorta degli Storici più sicuri , c 
necessarissima per 1* intelligenza delle cose mol- 
te , che in questa Parte seconda , e nelle se- 
guenti dovrò , secondo i miei limitati talenti , 
mettere al più possibile in chiara veduta. 

Nell’anno dunque 1593. per la morte d’ In- 
nocenzo IX. era pervenuto alla somma dignità 
della Chiesa quel Clemente Vili, della famiglia 
Toscana jildobrandini , il quale, come si è ve- 
duto , per un sospetto malamente fondato non jnm ^ On- 
erasi curato, ad onta delle istanze del Senato , ih». 
di premiare il merito di F. Paolo con un te- 
nuissimo Vescovato. Godeva allora l’Italia della 
tranquillità di pace; ma i Principi della medesi- 
ma» e principalmente la Repubblica di Venezia 
stava in somma gelosia per la troppo cresciuta 
potenza degli Spagnuoli , che vi possedevano i yp >r , TO ii 
Regni di Napoli e di Sicilia, col Ducato di 
Milano ; vegliando ella ancora nel tempo stesso 
sopra i moventi de’ Turchi, a’ quali imperava nmw nei 
Smurate II. , che di fatto nell’ anno seguente ’„l 9 gn«» *• 
1593. le loro armi portarono nell’Ungheria 
danni dell’ Imperadore Ridolfo , ed il Friuli mi- minaccinoli 

.. - . , ^ . . Veneto Fri». 

nacciavano di una funesta invasione. Quivi po-n. 
derose partite di essi uscite dalla Bosnia, essendo 
discese nella Carniola con terrore de’ popoli alla Re- 
pubblica stessa soggetti , ne avvenne perciò , che il 
Senato a preservazione de’ confini dello Stato 
Veneto da quella banda , deliberò far erigere, 

do- 
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\e. dove appunto adesso esiste , la Fortezza di Pal- 
ma . Disturbata era pure a cagione delle pirate- 
rie che i Viceré di Napoli , ed in allora il Con- 
te di Olivares permetteva nell’ Adriatico a* suoi 
fì, . tette de- Armatori contra i navigli di Veneta insegna, J 

de'^'uKoe/che scorrevano nelle acque del Zante e di Ce- 
dtiatico** A ' fa Ionia sotto pretesto di combattere i Turchi, 
siccome per somiglianti aggressioni non disconti- 
nuate da gran tempo degli feroci Uscocchi. Po- 
poli erano questi, che fuggiti dalla Liburnia per 
sottrarsi dalla tirannide Turchesca, fin da’ princi- 
pj del sedicesimo secolo, venuti erano a cercare 
un asilo a Clissa, donde poi che cresciuti furo- 
no in numero , si sparsero in Segna , ed in al- 
tri luoghi mediterranei e marittimi della Dal- 
mazia, sempre protetti e spalleggiati dalla Casa 
d’ Austria , che mal sofferiva il diritto antico di 
Signoria che ostentavano i Veneti sull’ Adriati- 
co, ed il loro libero commercio per quelle ac- 
que . Per essere con pienezza di notizie infor- 
mato del costume di que’ ladroni , delle loro vi- 
cende , de’ mezzi adoperati dalla Repubblica per 
reprimerli , e per medesimamente provvedere alla 
sicurezza della navigazione per quelle acque sud- 
dette da lei padroneggiate, basta leggere la sto- 
ria che di essi dettò Afinuccie Aiinucc} Vescovo 
di Zara , che comincia appunto dal loro stabili- 
mento nella Dalmazia . 

A questo tempo scagliatosi ad essi contra ar- 
mata mano un Bassi di Bosnia , ed avendoli , 
discacciati da Segna , che poi riacquistarono, si 
eran eglino rivolti a trascorrere il vicino mare, 
depredando indistintamente i legni Turcheschi e 
Veneziani, e facendo irruzione fin su i lito- 
rali dell’ Istria col lasciare per ogni dove le più 

atro- 
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atroci vestirla di barbarico furore . Perciò la Re- i<o» — 

pubblica aveva messo in mare forze convenienti 

nell' intento di arrestare le loro corse, siccome 

anco per dar la caccia agli armatori Napoletani, 

ed a altri pirati. A tale risoluzione tanto più <*«»»*«• 

... ., . .. . m?nti dell» 

ella st mosse con sollecrtudine , quanto maggior- Repubblica 
mente alte querele facevano i Turchi, co’ qua- nòcchi*. *d , | 
li dopo una lunga e rovinosa guerra era per J’jj" 1 . 
line venuta ad una onorevole pac». Fu ella con p* c « r "' i T '" < ' 
chiusa l’anno 1595. tenendo il soglio Ottomano 
il Sultan Meemet , die da slmur.itte già mancato 
di vita aveva ereditato le massime ed i consigli 
circa il proseguimento di quella di Ungheria. elettine* 
Ma questa pace restò amareggiata di molto da vin. .uove 
alto disparere , che comincio ad avere la Re- a i* Rc P ub. 
pubblica col Pontefice Clemente in sostentamento 
del sovrano diritto suo, acquistato coll’ armi su ceoed». 
i fondi feudali della Mensa Episcopale di Cene- 
da; diritto messo in contrasto con ricorsi a Ro- 
ma dal Vescovo Alare anton io Mocenigo , benché 
nominato a quella cattedra ,al Senato. Procedi- 
menti pieni di animosità e di occulte macchine, 
tergiversazioni , minacce di scomunica , e moni- 
tori furono le conseguenze di siffatto litigio per 
parte del Vescovo suddetto, e della Corte Ro- 
mana , a fronte delle costanti risoluzioni del Se- 
nato medesimo in difendere i titoli di sua so- 
vranità, e le sue ordinazioni. Tuttavia noe si 
tralasciarono i maneggi e le rimostranze. In 
forza di queste disceso per fine Clemente a più 
miti consigli, rivpcò, gli emanati monitorj, e 
nel 1596. astretto quel Vescovo a rinunziare la 
sua sede , e messovi in sua vece Liuti ardo della 
medesima famiglia, ch’erigli anche cugino, 1’ 
pdare così rimase pendente per esser indi amiche- 
■ - ’ Vóli 
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Altra con- 
tinvciiia col 
Papa stesso 
nel 1597. cir- 
ci i contini 
dalli banda 
del Ferrarese, 
e per la iac- 
ea di Coro. 
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volmente trattato e definito. Di esso affare re- 
cherò una più particolare notizia nel comincia- 
mento del Libro V. sotto l’anno 1611., giac- 
ché a quel tempo essendosene rinnovellata la 
vertenza , diede questa motivo ad una erudita < 

allegazione composta da F. Paolo in difesa delle 
ragioni della Repubblica . 

Seguita quella sospensione, parve il Pontefice 
inclinatissimo* verso la Repubblica stessa; ed in 
fatti aveale trasmessa in dono una di quelle 
Rose d’ oro , che da’ Papi solennemente benedet- 
te si fanno tenere ai Principi che riguardano 
come i più amici e devoti alla Santa Sede . Ma 
nonostante nel 1597. egli le mosse nuova eon- 
troversia , che da essa come da feconda sor- 
gente coll’ andare de’ tempi altre molte ne sca- 
turirono . 

Sono noti i modi per i quali dopo la morte 
di Alfonso II. d'Este, ad onta di tutti gli sfor- 
zi di Ercole di lui nipote , che preteso era del- 
la linea non agnatizia cadde il Ducato di Fer- 
rara in potere della Chiesa Romana . Dopo tale 
acquisto molto non istette Clemente a pretende- 
re che dalla Repubblica fossero esentati da’ dazj 
tutti i navigli che soltanto l’ Adriatico s’ intro- 
ducevano nella Sacca di Goro per indi scaricare 
le merci ai littorali di pertinenza Ferrarese . La 
novità non tendeva a meno che ad ivi stabilire 
un emporio con detrimento del traffico de’ Ve- 
neziani , ed il diritto della Repubblica acquista- 
to coll’ armi e con altri legittimi titoli su di esso 
mare ( 1 );il perchè ella, a preservazione di que- 


( 


1 ) Circa il diritto che pretende avere la Repubblica 

sul 
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sto diritto , ordinò incontanente , che legni arma- ,401. ... 
ti trascorressero da Ancona a Chioggia, obbli- 
gando que’ che costeggiavano- i prossimi lidi a 
rendersi entro i porti della Dominante . Il Papa 
allora trasferitosi a Comacchio intraprese a dedur- 
re colà un ramo del Pò , ideando piantarvi in 
determinati siti ridotti e forti a’ artiglieria muni- 
ti, per cosi tenere lontani colla forza i Veneti 
navigli da quelle spiaggie . 

A siffatta insorgenza altra pur anche se ne 
aggiunse l’anno vegnente 1698. riguardante i 
confini ed il possesso delle alluvioni dei due 
rami di detto fiume i più vicini alla Laguna di 
Venezia . Avanzavansi queste controversie a non 
indifferente acerbità, quando il timore della Spa- 
gna dichiaratasi per la Casa d' Este , e la nota 
mala inclinazione di Ferdinando Gran Duca di ^ 0 

Toscana alla Casa slldobradiui , fecero che il pire tali con. 
Cardinale Nipote proponesse accomodamenti . 

Questi stabiliti , non altro disparere ebbe la Ne j Btor!! » 
Repubblica con Clemente che all’anno 1 60 1. , ,ra ' * ,tT * p" 

; . 1* tnnt del 

eccitato da una sua Bolla , la quale prescrive- parlare» <11 
va , che nessuno in Italia potess’ essere ordinato riman pure 
Vescovo se precedentemente a Roma non fosse » cco ™ odi ‘ t * • 
stato esaminato dopo la sua nominazione alla 
cattedra. In tale circostanza, per la morte di 
Lorenz.o Frinii essendo stato eletto dal Senato 
Matteo Zane a Patriarca di Venezia , pretese il 
Pontefice che questi pure dovesse andar soggetto 
alla legge novellamente stabilita . Il Patriarcato 

di 


sul Marc Adriatico , vengasi il saggio di una scrittura Sar- 

F iana con altre notizie nel Libro V. di quest’ opera sotto 
anno 1 616 . 
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jft-i- ... 50. di Venezia c di collazione Regia della Re- 
pubblica , e per antica consuetudine 1 * eletto Pa- 
triarca si conferma dal Papa senza obbligo di 
trasferirsi a Roma per 1 ’ esame . Giammai ante- 
riormente tale prerogativa , divenuta diritto , era 
stata messa in disputa > laonde il Senato fatte 
avanzare a Clemente quelle rappresentazioni * 
tome re- che più furono giudicate opportune , si conven- 
ac.-o- ne c |, e j] Zane sarebbesi portato a Roma per 

snodata quest 1 * 

ultimi *«- essere consegrato e non esaminato ; ed il con- 
venuto fu pontualmente eseguito con onore del- 
la Santa Sede e della Repubblica ad un tempo 
medesimo . 

tn Vscoc- Duranti le indicate controversie il Senato stes- 

ehi di Na- 
poletani uff- so avea fatto dar dietro prestamente alla costru- 

piraterie, zione della Fortezza di Palma, mentre le squa- 
dre da lui già messe in mare tralasciato non a- 
vevano di perseguitare i pirati , che tuttavia 
lo tenevano infestato . Stravagante era il modo 
usato dal Conte di Lemos Viceré di Napoli suc- 
cessore dell ' Olivares , che l'anno 1602. armava 
in corso sotto il nome della sua sposa . Per le ri- 
mostranze fatte avanzare dalla Repubblica alla 
Corte di Spagna essendogli stato ordinato disar- 
ttVòt’le . mare * non s * vedeva però ch’egli curasse i co- 
pubbiid.ri» mandi. Circa poi eli Uscocchi, le cose erano 

Cita d- Au. . 1 .. t . > „ . . 

•in» » danna pervenute a grado tale di acerbità e d ìrnta- 
chfì' U,coc " mento , che la Repubblica stessa era vicina a 
dichiarare la guerra alla Casa d' Austria che pro- 
teggevali e loro dava braccio, mal soffrendo, a 
cagione del porto di Trieste* che de' mari libe- 
ri a tutte le nazioni , secondo i principi adotta- 
ti allora anche dagl’ Inglesi e dagli Olandesi , 
se ne volesse uno chiuso , e signora una sola 
Potenza esclusivamente della libera navigazione 

per 
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per esso . A far cessare tale contrasto interpostosi «*oi. ... s«. 
però Papa Clemente , e dopo scambievoli deputa- 
zioni venuto il Veneto Governo ad accordo coll* 

Arciduca Ferdinando II. si aveva paleggiato in 
detto anno , che gli Uscocchi suddetti non solo 
non avrebbero più goduto della protezione Au- 
striaca , ma che sarebbero stati gastigati , e cacciati 
da’ luoghi che allora occupavano presso le spiag- 
ge dell’ Adriatico • 

Ma perchè il Conte di Lemos, e poscia il suo . , 
successore Alfonso Piementelo , relativamente ai «ni delie pi* 
comandi della Corte Spagnuola , non desistessero Ni^ictaiu . 
dall’ armare in corso , era egli un arcano coer- 
rente ai segreti ordini della medesima . Cercava- 
si così di tenere i Veneziani rivolti alle cose 

del mare per modo , che badare non potessero — — 

con attività di forze e di consigli a quelle del 
continente d’ Italia , ove gli Spagnuoli nulla me- 
no si erano proposti d’ imbrigliare la libertà de’ 
popoli , che co’ paesi da loro posseduti confina- 
vano . Per questo il Conte di Fuentes Governato- 
re di Milano avea , benché inutilmente , caca- 
ta ogni via di mettere ostacoli e stornare le 
negoziazioni intraprese dal Segretario Giambatti- 
sta Padavino , spedito dal Senato in Rezia affi- 
ne di trattare co’ Grigioni una lega , che con- 
chiusa restò poi nel 1605. C’era anche un al- 
tro disegno, cioè che i Turchi veggendosi con- 
tra la fede di solenni convenzioni molestati nell* 
Adriatico, la cui navigazione doveva essere tu>* 
telata da’ Veneziani , alla fine rompessero la pa- 
ce , onde quindi i Veneziani medesimi contra 
lor voglia , e per necessità dovessero collegar- 
si con Cesare, e dividere con esso lui ’l peso 
di quella guerra che tutt’ ora ardeva in Ungheria . 

- • Ma 
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i*'4 Ma ciò nemmeno loro riuscì, poiché nel 1604. i 

rinnof» P n non senza sospetto di veleno , no to essendo 
c “ 7 u ;r Meemet e succedutogli Acmtt , avvenne alla 
Ipv jtp ^ u'u" Repubblica d ‘ riconfermare anche con questo nua- 
«cocchi , ni vo Gran Signore la stabilita pace . Gli Uscoc- 
is.'p'oicuni ' chi clic in onta dell’ accordo già due anni iìr- 
djllc “ Ilid,e • mato coll’Arciduca d’Austria erano rimasti ne’ 
loro asili, quinci tornarono ad insorgere, e sem- 
pre più del passato ardimentosi e tcmerarj. I 
reclami per cagione d’ interessati Ministri non 
sortendo buon effetto, convenne perciò al Sena- 
to ordinare l’ allestimento di novelle forze ma- 
rittime contra que’ ladroni . Con tutto questo la 
Casa d’ Austria faceva ufizj presso il Governo 
per ottenere soccorsi di danajo , onde sostenere 
la guerra nella quale si trovava impegnata; e 
nel che sarebbe stata appagata , qualora la Re- 
pubblica avesse potuto farlo in maniera , che la 
costituzione de’ suoi affari glielo avesse permes- 
so, sempre più a fronte delle sue caute direzio- 
ni essendo ingelosita dalle macchinazioni di oc- 
culti nemici. 11 Conte di Facntes non riuscito 
a sturbare la conclusione del trattato di allean- 
za fra la Repubblica ed i Grigioni , in vendet- 
ta aveva fatto erigere un forte alle sponde della 
parte superiore del fiume Adda per rinserrare i 
Grigioni medesimi entro i loro confini , cd in- 
terdire ad essi ogni sorta di commercio col Mi- 
lanese . D’ altronde D. Ferdinando di Castro , 
che nell’ entrante 1605. era venuto alla Vice- 
reggenza di Napoli , dopo avere già messe in 
* jtropo 1. mare intere squadre di galee pegli oggetti me- 
ttirtóSfe'ia desimi ch’ebbero i di lui predecessori , continua- 
3 *i“i c Ìh* va a * tres ‘ nelle insidie, quand’ altri armatori 
B'pubb. Inglesi usciti erano dall’ Adriatico per le rap- 

... pie. 
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presentazioni della Repubblica al loro Sovrano, 
lira questi Giacomo /. , che succeduto alla Regina E- 
tfsabctta nel 1603., fin da’ primi esordj del suo 
avvenimento al trono Britannico aveva verso la 
Repubblica medesima manifestato animo inclina* 
tissimo e pronto a darle, occorrendo,! più certi 
contrassegni di stima e di benevolenza. npt!!Pmj 

In tale aspetto di cose il Senato a preserva- t,0 " c " ■ 

1 ' ! aitine di 

7Ìone della Veneta Laguna, e de* porli che dan-n^-» «ss***, 
no accesso in quella , dopo di avere progettato r . U! , ia:uo 
fin dal 1599. di sviare il corso del Pò verso dclP6, 
settentrione con un taglio c!te traducesse la co- 
pia delle sue acque alla bocca di Goro , ne a- 
veva fatto intraprendere l’ opera , talché mercè 
il dispendio di due milioni di Ducati compiuta 
trovavasi appunto al cominciare di quest’ anno 
téos. Il Papa Clemente si sollevò nell'attualità 

a 1 ^ mente inior. 

del lavoro per ragione de’ contini , e mosso an-iw>eira:t-.ti- 
clie da certi Decreti recentemente emanati dal VO io, m e 3. 
Senato stesso , vietanti la reciproca comunicazio- “ ! J ,| 0 v, c v ^ [a ,! 
ue del danaro cogli Stati Esteri, e lo asporto""- 
degli olj del Levante nel ferrarese» Sembrava 
che avessero a rinascere le quistioni ilei 1597. 
e 1598. già estinte; ma nulla avvenne atteso 
la morte di questo Pontefice seguita entro il 
mese di Marzo di detto anno 1605. Era egli 
personaggio di grandi talenti , e valendosi nell’ 
operare di certa opportuna lentezza , ottenne 
quello che uno smoderato impeto non gli avreb- 
be fatto conseguire giammai. Intento alla quiete 
d' Italia , conciliò gli animi dei Re di Spagna e 
di Francia , e di quest’ ultimo stornò le risolu- 
zioni dirette a danni del Duca di Savoja . Proc- 
curò giovare a Cesare assistendolo con danari 
in occasione della guerra che dovette sostenere 
T omo I. F vico- 
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vigorosa contri ì Turchi . Ebbe affari gravi col- 
la Repubblica" di Venezia , i quali mentre Cre- 
devasi che fossero per degenerare in aperte dis- 
sensioni , sottentrata all’ animosità nel trattare la 
moderazione, ed i pacifici consigli j felicemente 
terminarono. 

Alessandro de" Aledici , che assunse il nome di 
Lione XI. fu il suo successore ; ma mancato di 
vivere dopo venti giorni di Pontificato , restò 
sublimato li 17. Maggio del detto anno 1605. 
a tal eccelsa dignità Cammillo Borghese Cardi- 
nale del titolo di S. Grisogono, e cittadino 
di Siena , cui piacque nominarsi Paolo V. 

Per ragione di massime da lui adottate fin 
da quando essendo in prelatura aveva esercitato 
l’ufizio di Auditore della Camera Apostolica , 
tosto che fu assunto al Pontefìcato rivolse l’a- 
nimo a dilatare a tutta possa i confini dell’ ec- 
clesiastica giurisdizione forse nell’idea di render- 
si emulo del famóso / delirando dopo che dall’ u- 
mile stato di semplice Monaco arrivò ad avere 
sul capo la Tiara , ed ebbe assunto il nome di 
Gregorio VII. ( 2 ) • Le idee del novello Papa 


( 1 ) Questo è quel Pontefice» cui si debbe l’elementa- 
re della Bolla » che quindi poi accresciuta di assurdi si ap- 
pellò in Cerna Domini. Si venera egli nello Scato Papale 
qual Santo sugli altari. Le geste di lui si narrano in tre 
Lezioni incluse nel Breviario, recitando 1 omzio Divino 
che cade nel giorno in cui celebrasi la sua festa • Ma qua» 
si tutt’i Principi Cattolici, in sostegno de’ loro sagri e 
invulnerabili diritti, hanno vietato sotto pene severe non 
solo la lettura di dette Lezioni, ma ordinato pur anche 
clic fossero escluse e strappate da’ Breviari introdotti o 
stampati ne’ loro rispettivi Stati. Anche la fu gloriosa 
Imperatrice Regina Maria Tettsa concorse cogli altri So- 
vrani in simile ordinnione. 
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Si resero manifeste dalle sue direzioni tenute *«05 ». 

col Ordine Equestre di Malta, co’ Duchi di Sa- 
voja e di Parma , colle Repubbliche di Genova , 
e di Luca * e spezialmente con quella di Ve- 
nezia . 

Di fatti cogli straordinarj Ambasciatori spedi- su*t*»i»n- 
ti a Roma da quest' ultima affinché in pubblico JSb C °vrn«£ 
nome lo complimentassero sul suo avvenimento "* (e ’f,'!, 1 ,!'* 
al soglio Papale , non si astenne dall’ esagerare , f »'"* 11 •'-sii 
come scrive il Alorosini ( } ) , contri il Sena- deli» mede»», 
to tacciandolo di arbitraria disposizione del sol-" 1 ’ 
do esatto nelle pubbliche urgenze dalle persone 
e comunità Ecclesiastiche, e si tolse de’ pregiu- 
dizi recati a’ Mercanti Ferraresi nella proibizio- 
ne de’ cambj , senza punto badare a ciò che ri- 
spondevano gli Ambasciatori per addolcirlo . An- 
zi supplicato che fossero definite le faccende di 
Ceneda , dichiarò eh’ era immaturo 1 ’ affare ; pre- 
gato a concedere l’ esazione delle consuete deci- 
me del Clero , disse che vi avrebbe pensato , e 
ricercato della dispensa di trasferirsi a Roma per 
il Patriarca Vendr amino eletto in luogo del defunto 
Zane , rispose con aperta negativa . 

Segnali tutti erano questi di vicina discordia; u 6 g;: subi. 

, . 111. 1 ■ Iil ' < 1*1 Se- 

ed in fatti rimasero palesi all occasione che piac- n,ro per cui 
que al Governo per lodevolissimi fini economici ‘or.uovc.."!' 
rinnovare due leggi , ed inculcarne a’ suoi popo- 
li la più esatta osservanza . La prima eh’ era 
stata istituita nel 1337-, confermata e rinnova- 
ta nel ijij-, nel 1561., e poi nel 1603., pre- 
scriveva , che senza la Sovrana approvazione non 
potessero erigersi nello Stato Chiese, Oratorj, 

F a S P e- 


( 3 ) Hìst. K'p. yen. Idi. XVlì. t*g. 3 ir- 
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.Spedali, Monisttrj , istituire Confraternite, o in- 
trodurre nuovi Ordini Religiosi sotto pena di 
bando alla persone , e di contìscazione delle fab- 
briche e de’ fondi . La seconda , emanata nel 
1 3 3 3. , confermata nel 1 5 3 < 5 . per la Città e Du- 
cato di Venezia, ed in quest’ anno 160J. estesa 
a tutto il Veneto Dominio, vietava il vendere, 
donare, o in qualunque modo disporre beni sta- 
bili in favore del Clero Regolare e Secolare 
senza la Sovrana permissione da concedersi nel- 

i 1 

lo stesso modo come si concedeva nelle aliena- 
zioni de’ beni pubblici , e che ogni alienazione 
altrimenti fatta fosse nulla , e gli stabili confi- 
scati , con pena a’ Nota) . Per tali rispetti nel 
1602., ed affine di moderare i soverchj acqui- 
sti degli Ecclesiastici , che sotto il pretesto di 
ragioni dirette avute da essi ne’ beni posseduti 
da’ laici , giornalmente tentavano appropriarseli , 
movendo litigj or a questo or a quello de’ pos- 
sessori , col dar nome di Enfiteusi a’ censi ed 
alle locazioni perpetue , e perciò mettendo in 
campo pretensioni di essere preferiti , o che i 
possessori medesimi fossero decaduti , o che i be- 
ni non potessero passare ad ogni sorta di eredi 
con molto danno de’ sudditi, eh’ erano trava- 
gliati ed avvolti in continui contrasti; per tali 
rispetti, io dico, il Senato ( atteso l’insorgen- 
za di una controversia di tal genere mossa dai 
Monaci Benedettini di Fraglia , villaggio del 
Territorio Padovano ) deliberò che le Chiese non 
potessero appropriarsi beni posseduti da’ laici per 
ragione di prelazione di linee , o consolidazioni 
dell’ utile , salve però il loro diritto . 

Queste leggi si sagge in scstesse se riflettasi 
dirittamente al fine cui tendono , credette il 

Pon- 
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Pontefice che fossero un attentato contro la giu- iM- ... 
risdizione Ecclesiastica . Intraprese pertanto a pre- 
tendere che fossero rivocate , prendendone motivo 
dal volere che venissero consegnati al Foro Ec- 
clesiastico certo Scipione Saraceno Canonico Vi- 
centino , ed il Conte Brandolino di f-'.ildcm.we- 
no , Abate di Narvesa nella Provincia Trivigia- 
na , ambedue poc’ anzi d’ ordine dell’ Eccel- 
so Consiglio di Dieci carcerati per enormi dc- 
.litti . 

Sulle pretensioni del Papa, il Senato in so- 
stenimento del suo sovrano diritto , ed a manu- 
tensione delle leggi già emanate, per mezzo del 
suo ordinario Ambasciatore Agostino Nani avan- 
zare gli fece le più vive rappresentanze ; e per 
dar anche alle stesse maggior forza vi aggiunse 
Uno straordinario Inviato , che fu Lionardo Do- 
nato. Questi però non era ancor partito, che il 
Nunzio Pontifizio Orazào Afattei avea già rice- . 
vuto un Breve ortatorio segnato sotto li ro. scruto n P u- 
Dicembre diretto al Doge A/arino G rimani , ed no. 
alla Repubblica Veneta ( 4 ) . Subito non ne 
fece uso , ma in conseguenza di nuovi ordini ri- 
cevuti da Roma lo presentò nel Serenissimo Col- 
legio ai Consiglieri correndo il giorno festivo del 
Natale del Signore ( 5 ) comecché il mentovato 
Doge si trovasse presso agli ultimi periodi de’ 
giorni suoi . In fatti avend’ egli cessato di vi- 
vere , il Breve quindi fu aperto soltanto dopo i 
F 3 dic- 



( 4 ) Storia particolare delle rose accadute fra la S. di 
Vailo y, e la Serenissima Repubblica di Venezia p.15. 5. 
e scg. 

( f ) La sostanza di questo Breve iraò leggersi presso 
il sitato Montini Lib. XVII. pag. jji. 
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, 6 . 6 . ... s,. dieci ili Gennajo. dell’entrante anno 1606 . , in 
{ cui era seguita l’ elezione del nuovo Principe 

nella persona del suddetto Lionardo Doritelo p 
fierlochè la straordinaria ambasciata a Roma ven- 
ne poscia a Pietro "Conferita . 

ii Senno * Sulle minacce di scomunica intimate nel pre- 
S 3 .Ì' ^«entato Breve, qualora djl. Senato non fossero 
pltild °V°p. abrogate le leggi in. qCristione, egli prima 

tert <h più di farne risposta al :Papa , .deliberò conferire co’ 
t anche di f. suoi ordinar) Consultori, eh erano allora 1 cele- 
r " 1 ®' bri Giureconsulti Antonio Ortellio ,Joachino Sati- 
ni, e Marcantonio Pellegrino . Nè di questi con* 
tento , chiese pure opinione al valente Aienochi» 
Presidente del Senato di Milano, e ad altri ec- 
cellenti uomini professori in diritto nell’ Univer- \ 
sita di Padova ( 6 ), e gittò gli occhi princi- 
palmente sulla persona di F. Pàolo , che libero 
in questo mezzo da’ carichi della sua Religione 
, tranquillamente viveva nel suo Convento , e lon- 
; tallissimo dallo meschiarsi in un affare che ana- 

... logia alcuna non aveva con gli studj cui princi- 
palmente si era dato . Egli dunque ricercato pri- 
mieramente in privata conferenza del parer suo 
sitila 'Corrente controversia, troVossi nella neces- 
sità .di dire ciò che«fle sentiva, e bastò questo 
per' chiamarlo a parte del grande affare obbli- 
gandolo a scrivere . Cauto però, qual era, fecq 
• • , o vigo- 

» ^ 


(6)1 pareri di questi Professori yennero poi dati 
, alle stampe in un opuscolo che porta in fronte : Raponi* 
Clariiiimor, , Juriiconinlterum P. Marci Antonii Peregrini 
equi ih , D. Marci Antonii Ortclii , dr D. Joachini Srai- 
H1 , tx frimarni Gypinani "Patavini tato Jurt Proftstoribui , 
rtòita prò drcretis Strenui . Principi! rendi ciim snbecrip - 
tiene Lini 1 timor. J uri tcomUliorum nia^Mjìc* citila! il Vadu* 

tre. 1606. -ipuH Evangclistam Dcuchiouiu. 
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vigorosa resistenza agli efficaci stimoli che in- 
cessantemente riceveva!; 1 nè s’ indusse a mettere 
penna in carta prima di esser sicuro, in ogni e- 

vento di cose della sovrana protezione. Guari , E * n 

. - r obbligato a 

perciò nqn andò, che fatto certo di questa con «livore , e 

autentico pegno e testimonio in un Decreto del ""‘'rì- 
di 14. Gennajo, fece nel proposito una scrittura, 
di cui n’ è incerto il tenore , giacché non trova- 
si fra quelle che di lui si conservano nel archi- 
vio segreto della Repubblica . 

*, Io però congetturo, che foss’ ella istituita a 
^fnostcaijfyohe centra i fulmini Papali due erano i 
• fiflWh • da opporti , cioè uno di fatto resistendo al. 

' la forzai violenta colla forza legittima che non 
oltrepassasse i termini della naturale difesa, e 1 ‘ 
altro di Giure , eh' era il benefizio dell * appellaz. ; o~ 
ne. E questa mia congettura credo ottimamente 
fondata, giacche uno scritto di tale argomento, 
che più non trovasi , viene da lui citato , come 
composto ne’ principj della controversia, in altra 
Consultazione distesa , come presto vedrassi , po- 
steriormente , la quale comincia : Nel principio 

delle controversie che ora sono al colmo ec. _ . 

. -è. , F. P T,e " e 

Questa Scrittura pertanto letta in Senato fu premito a 

accolta con tanto plauso, che senza più a’ 28. c'niXorHn 

di Gennajo venne prescelto al sovrano servigio 

della Repubblica in qualità di Consultore e Teo- 

1 . 1 • • stipendio • 

Iogo coll* annuo stipendio di Ducati dugento ( 7 )\ 

F 4. ele- 


( 7 ) Ecco la copia del Decreto. 1 6of. M. y. 0 1606. 
28. Gennajo in 'Prega di . Ricercando il servigio delle cose 
^ostre > che oltre t Consultori in Jure che servono la Ssgno~ 
ria T^ostra , sia condotto al medesimo servigio alcuna persona 
che sia intelligente ì e ben versata nella Teologia e Jure C.t- 


io: 6 . ... u- 


Rìiponde il 
Scroto al pt 1* 
» :«' MomtC! io 
Paiole. 
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elezione , a cui f. Paolo non consentì sennott 
dopo d’ avete ottenuto dal Generale del suo Or- 
dine il permesso e la benedizione. 

Questo stesso dì , relativamente ai più matu- 
rati consigli j ed essi avvalorati dalle ragioni di 
fatto e di diritto nella detta Scrittura messe in 
veduta , rescrisse il Senato al Pontefice rappre- 
sentandogli ; che le leggi della Repubblica si sag- 
gi ardente istituite e felicemente serbate, ne giam- 
mai poste in dubbio , qualora venissero rivocati 
sarebbe lo stesso che sconvogliere le fondamenta del 
suo governo . Si rendeva ragione poi del diritto 
Sovrano , che la Repubblica stessa aveva a soste- 
nere quelle che si volevano abolite , massimamen- 
te perchè , lontane dal ferire i autorità Papale , 
come non spettanti a sagre cose , ma puramente ad 
affari temporali , laonde conseguentemente pretendeva- 
te di non potere incorrere in cotture di sorte alcuna 
continuandosene /’ esecuzione nel modo che dallo 

straor- 


ìtonsco per tutte quelle occasioni > che per giornata potsono oc- 
correre di valersi dell' opera sua ; ed essendosi con gran divo- 
zione , con molta prontezza di animo > e con gran virtù atto pe- 
ra:: il P. Jtt. paoio de' Servi di fenegra velli negovj che 
al presente sì trattano > come si 'e inteso dalia Scrittura , eh' 
i stata letta a questo Consiglio , cd appare da altre scritture 
presentate , r fatiche fatte nell/ negogj suddetti ; potendosi ap- 
presso tu sìmili ed altre occasioni aspettar di ricevere dalla 
sua virtù , ed imelligenga ogn’ altro onorato e fruttuoso servigio 
nelle Scienze sopraddette : L' under ì parte , che oltre la prò- 
regione nella quale la S. per autorità di quieto Consiglio 
ha già ricevuto il detto :{. P. Al. de’ Servi , sia egli e in- 
dotto ai \\cs:ri servigi psr Teologo e Canonista con stipendio 
di Ducati 100. all' anno , It quali siano pagati dell i stessi 
danari con i quali ss pagano gli altri Consultori in Jure sti- 
pendiati dalla S. Tp. acciocché dell' opera sua si possa valere 
in lune le occasioni che per giornata occorrono , coni’ è sopra- 
detto ec. 

Giacomo Giudi Segretario . 
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straordinario Ambasciatore , il quale per tal ef- 
fetto veniva spedito alla Santa Sede pia diffusa- 
mente gli sarebbe spiegato ( 8 ) . 

Ma tale risposta nulla operò , nè punto val- 
sero gli ulìzj del Duodo . 11 Pontefice anzi fece 
querela sopra l’altra legge Veneta in proposito 
dell’ enfiteusi ; con altro Breve dei 21. Febbrajo 
concepito nel modo del primo , richiese i due ri- 
tenuti prigionieri , e finalmente senza badare ad 
altre trattazioni , dopo avere tenuto un consi- 
sterò di Cardinali inclinati tutti a favorire le 
sue pretensioni e risoluzioni , a ' 1 f d’ Aprile 
pronunziò la sentenza d’ Interdetto contra la Cit- 
tà e Dominio di Venezia ( 9 J, rinnovellandò 
così quegli esempj » c be ma ' sempre furono ca- 
gione di scismi , e di perniziose contenzioni nel- 
la Chiesa di Dio. 

Non è del mio istituto il far parola degli ef- 
fetti da tale sentenza d’ Interdetto prodotti ; effet- 
ti , come ben si sà , del tutto contrarj a quel 
fine per cui venne fulminata . Nellè prime deli- 
berazioni del Senato fu posta sul tappeto l’ ap- 
pellazione al futuro Concilio, sopra di che fu 
incaricato il Sarpi , a produrre con ampiezza di 
ragioni il suo sentimento , giacch’ egli , come 
poco fa si c veduto , fin da’ principj del litigio 
aveva proposto anche questo come uno degli 
spedienti da opporsi ai fulmini Pontifìci . Scrisse 
pertanto di fretta la già indicata Consultazione, 
che comincia : Nel principio delle controversie che 

ora 


\Cc6. . . 


Viene ful- 
minato Ha 
Roma 1* In* 
terdetro con- 
tri la Repub. 


Del itera- 
zioni del Se- 
nato, e scrit- 
tura di F. P. 
se sì onòdo- 
reasi appel- 
lare ad un fu* 
t ut 0 Concilio. 


( 8 ) Scoria particolare ec« 

* ( 9 ) Si può vedere il Breve nel Codice Diplomatico di 
Lunig, T. II* scc* VI. ext. 34. pan- aoi. 
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ito» — , 4 . or a tona ni colmo , e ^ii $ui eccone un breve 
transunto.- u . k , 

Slamati. L’autore comincia -dal proporre in essa sì le 
f. ragioni che persuadevano , come quelle che di- 

jueit- « g6tt . $u a devano dal venire a tale appellazione . Tra 
queste ultime fa egli considerare, che Pio IL. 
nel 1459. avea dannate simili appellazioni, e 
che il Decreto era stato confermato da’ suoi 
successori , e messo fra i casi anatematizzati 
dalla Bolla in Cuna Domini , per la ragione che 
• •• da un giudice esistente , qual era il Pontefice , 
si facevano ad un tribunale non esistente^ cioè 
ad un Concilio non convocato , e eh? p°i> sa- 
pe vasi quando fosse per convocarsi i e poi - perchf 
attesa la superiorità del Papa al Concilio , difesa, e 
fostenuta in Italia , era assurda l’appellazione da 
un giudice superiore ad un inferiore ..Mostra pe^ 
rò il Sarpi , che ad onta di tale Decreto i Prin- 
cipi nelle occorrenze non avevano tralasciato di 
tppellare , e che la Repubblica stessa avea così 
proceduto due volte a’ tempi di Sisto V . , e di 
Giulio II. poiché altrimenti ogni tentativo, ed 
ogni sentenza Pontificia aggravante rimarrebbe 
definitiva , ed inappellabile ; e sì rispetto allo 
spirituale , come al temporale converrebbe dire 
ciò che in Tue ito si trova scritto : T ibi summum 
rerum arbitrium Dii dcderc , nobis obsequii glo- 
ria relicia est . Dopo di ciò adduce il Sarpi 
le ragioni de Jure , che persuadevano appellare ; 
e poiché 1’ appellazione suppone la superiorità del 
Concilio al Papa , n’ esamina egli la quistione 
in questo modo . 

Il primo di tutt’ i Cencilj, gli atti del quale 
stanno registrati fra que’ di S. Luca , fu tenuto 
vivente S. Pietro in Gerusalemme, onde impor 

fine 
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(ine alla nata controversia , se i Fedeli fosser ob- TiZÌ. 
bligati all* osservanza delle leggi Mosaiche . In 
quel Concilio oltre i Santi Pietro , Paolo, Gite- 
corno , e Barnaba , v’ intervenne anche il rimanen- 
te del Collegio Apostolico, ed altri Preti e Fe- 
deli in 'grande numero. Da prima si disputò a- 
cremente > poi S. Pietro proferì parere ; quindi S. 
Paolo e S. Barnaba , e finalmente S. Giacomo . 

Per ultimo l’ intero Concilio stabilì massima , e 
deputò a riferirncla due legati Barnaba e Siila ; 
si servì del titolo : apostoli & juniorej Fratres , 
e nel ■ corpo della lettera vi pose: yisutn est 
Spirititi SojìUo c T nobis . Se dunque , dico il 
Sarpi, S. Pietro nel Concilio recò il sup . pare- 
re come ogn’ altro ; se la deliberazione fu -dpi 
Concilio; se questi deputò legati, e s’ egli 1 ’ an r 
minciò con sue lettere a’ Fedeli , chi dubiterà 
che non avess’ egli la suprema potestà ?, E , $e ag- 
giungasi , che i sette Diaconi furono eletti da 
tutto il corpo della Chiesa, e non da S. P'ntro\ 
c che avendosi ad inviare due Apostoli in Sv- 
maria per dare lo Spirito Santo a quelle genti ; 

S. Pietro , giusta 1 ’ espressione del Sagro Testo , 
non andò da per se solo , ma dagli altri Apo- 
stoli vi fu spedito insieme con S. Giovanni , chi 
non conchiuderà , che la somma podestà fosse 
nella Chiesa medesima ì 

Dopo questo preambulo, il nostro Autore se- 
guita dicendp , che nel 200, dkuo Rincarna- 
zione dell’Eterno Verbo, nata controversia, in- 
torno. la. celebrazione della Pasqua , ed avendo 
Papa fattore' comandato a’ Vescovi dell’ Asia, 
che .sotto pena di scomunicazione si uniformas- 
sero alla Chiesa Roman? , ne ripugnarono Poli- 
crare Vescovo di Gerapoli , e S. Ireneo Vescovo 

di 
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di Lione in nome di molt’ altri Vescovi . Che 
nel 260. essendo insorta disputa se si dovessero 
ribattezzare gli Eretici , Stefano Pontefice Ro- 
mano risolse di nò, scomunicando tutti quelli 
che sentissero in contrario . Che non pertanto 
gli si oppose S. Cipriano Martire , giungendo in 
oltre in sua lettera a rimproverarlo, e risolven- 
do di tenere la contraria opinione , circa il che 
venne da S. A lottino commendato in quattro 
luoghi delle sue opere , col dichiarare , che S. 
Cipriano non era obbligato ad uniformarsi a Pa- 
pa Stefano finché la quistione che fra essi agita- 
vasi non fosse stata decisa in un generale Con- 
cilio . E qua il Sarpi dopo aver fatto osservare , 
die ’e autorità dei S. S. Cipriano ed Agostino 
dovrebbero valere più assai di quella dei moder- 
ni Cardinali Torrccrcmata e d’ Albano , i quali 
aveano intrapreso a versare su di tal quistione , 
passa ad accennare, che l’anno 512. essendo 
stato assoluto dal Concilio d’ Africa Ceciliano 
Vescovo di Cartagine, Donato suo accusatore 
appellò a Costantino il Grande , che rimise la 
causa al Pontefice A fìlciaàe , da cui venne con- 
fermata la sentenza degli Africani. Donato però 
di nuovo interpose appellazione a Costantino , 
ed egli questa volta commessa la decisione del 
litigio al Vescovo di Arles cogli altri Vescovi 
della Francia , questi confermarono la prima sen- 
tenza . S. Agostino da cui è narrata questa sto- 
ria colla scorta degli atti autentici di tale affa- 
re , scrivendo contra i Donatisti ( io ), escla- 
ma : dopo questi giudiz j che altro restava di più 

se 


( io ) Epist. loz. e 1 66. 
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se non se un generale Concilio ! Da siffatta nar- iuT 
razione scorgesi: I., che siccome Costantino' ed 
i Vescovi della Francia non ebbero per incon- 
veniente, che la sentenza del Papa tosse rive- 
duta, non giudicavano dunque supremo il di lui 
giudizio. , 11 . , che siccome S. Agostino era di 
parere che si potesse tornar ad esaminare la que- 
stione in un Concilio generale , egli dunque 
non ebbe il Pontefice per superiore al Concilio . 

Ma tutto questo c poco. Circa l’anno 415. es- 
sendo stato condannato dal Vescovo di Sicca , e 
poi dal Concilio d’ Africa il Prete Africano A- 
fiario , ebbe questi ricorso a Papa Bonifazio , il 
quale per favorirlo mandò al detto Concilio, 
che celebravasi a Cartagine, il Vescovo Poten- 
tino ( 1 1 ) Faustino suo legato , con ordine di 
presentare al medesimo alcuni canoni , che si 
dicevano inclusi fra que’ del Concilio Niceno , 
i quali P appellazione al Papa in tutte le cause 
stabilivano . Risposero que’ Padri che negli atti 
del Concilio suddetto loro non avveniva di tro- 
varli ; ma die avrebbero trasmesso persone sicu- 
re ed integerrime a rintracciarne altre copie in 
Costantinopoli , in Alessandria , ed in Antio- 
chia , per non mancare così alla dovuta obbe- 
dienza. L’anno seguente congregato di nuovo il 
Concilio, venne presentata la risposta di S. Ci- 
rillo Alessandrino , e di S. Attico Costantinopo- 
litano ambedue ; i quali avendo trasmessi gli at. 

ti 


( > 1 ) Si noti , che quasi tutte le copie MSS. di que- 
sta Consultatone sono fallate in questo sito , dicendosi in 
esse Fluitino Vtuoyo di Vjren^o scambiato il Votmtimn in 
Virenti n»i . Vessasi gli atti di questo Consilio nella col- 
lezione del Labbe . 
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i *<*. . .. 54. ti del Concilio Niceno , non vi furono trovati 
t supposti cahonì prodotti dal Legato Romano 
Vescovo di Potenza . Scrissero adunque i Vesco- 
vi Africani a Celestino successore di Bonifazio , 
che la Sede Romana aveva commesso gravissimo 
errore ascoltando apiario ; che S. Santità per 1 * 
avvenire non permettesse simili rifùgj , : pc si 
persuadesse che la grazia dello Spirito Santo do- 
vesse assistere più uno ( alludendo al Papa ) che 
tanti fratelli congregati insieme in nome di Cri- 
sto ; che loro non mandasse più Legati ; che i 
canoni trasmessi in Roma non esistevano fra gli 
atti comunicati dai Santi Cirillo ed Attico , e 
che si cessasse dal voler introdurre nella Chiesa 
un contrasto , figliuolo per una parte di fumosa 
ambizione. Si noti che S. Agostino fu uno de' 

Padri che intervennero nel detto Concilio e vi 
sottoscrissero . In esso fu anco stabilito un cano- 
ne, che niuno dell’ Africa appellare potesse alle 
oltramarine regioni . 

Nel 45 j. fu celebrato in Calcedonia un Con- 
cilio generale , ove si decretò che il Patriarca 
Costantinopolitano precedesse quello di Alessan- 
dria, e gli altri. Ripugnarono i Legati Pontifi- 
zj , che vi erano intervenuti , a tale sentenza , 
e vi si oppose colla più grande energia anche 
Lione I . , il quale a quel tempo reggeva la Se- 
de Romana, ma non pertanto la determinazione 
del Concilio medesimo prevalse. 

Papa Vigilio essendosi trasferito nel 550. in 
Costantinopoli per trattare coll’ Imperadore Giu- 
stiniano mentre ivi tenevasi un Concilio, pretese 
di non intervenirvi se data non eragli una se- 
dia più elevata di quella su di cui "doveva se* 
dere il Patriarca Costantinopolitano *1 Che^ripu- < 

- ' gnò 
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gnà esso Concilio , il quale nondimeno è uno 
de’ Concilj santissimi della Chiesa, ed il quinto 
fra que’ generali. 

Nell’ ottavo generale Concilio celebrato pari- 
mente in Costantinopoli nell’8*o., venne decre- 
tato col canone vigesimo, che il Concilio deci- 
dere potesse le cause di tutt’ i Patriarchi , sog- 
giungendo espressamente , che occorrendo di trat- 
tarne contra il Pontefice, si avesse a procedere 
con qualche riverenza . 

Ne' tempi poi più vicini , cioè dopo la sepa- 
razione de' Greci ‘dalla Chiesa Latina , essendo 
per cagione di partito stati eletti tre Papi , cioè 
Giovanni XXII., Gregorio XII., e Benedetto XII. 
si unì del 1414. nella Città di Costante quella 
porzione de' Vescovi che ubbidiva a Giovanni, e 
nella sessione quarta restò determinato che il 
Concilio avea la podestà immediata da Cristo* 
e che anco il Papa vi doveva ubbidire quando 
vi si tratti di materia di Fede , o di estirpare 
scismi , o di riformare la Chiesa nel Capo e 
nelle sue membra . Nella sessione dodicesima 
Giovanni fu privato del Pontificato , e nella quat- 
tordicesima si unirono al Concilio i Prelati del 
partito di Gregorio , che rinunciò la tiara . Fi- 
nalmente gli si aggiunsero que' pure che porta- 
vano Benedetto, il quale rimanendo contumace 
venne spogliato del Papato. Rinnovandosi quin- 
ci da tutt’ i Padri la determinazione già fatta, 
che il Concilio fosse superióre al Pontefice , ven- 
ne successivamente eletto Martino K, il quale 
nella sessione quarantesima quinta non reclamò al- 
lorché gli Ambasciatori della Polonia protestarono 
dinanzi a lui che appellato avrebbero al futuro 
Concilio se avesse loro imposto certi gravami . — 

In 
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. . . h- In esecuzione di quanto il Concilio teste a- 
ve va decretato, nel 1414. essendosi congregato, 
quello di Basilea , siccome in esso vennero tati 
tc varie ordinazioni per la riforma della Corte 
Romana, quindi Papa Eugenio //•'". pensando di 
volerlo disciorre, pubblicò consecutivamente tre 
Bolle dichiarandosi superiore al medesimo . Que- 
sti però dal canto suo non solo emanò molti 
atti contra il Papa e i Cardinali suoi aderenti , 
ma giunse fin a sospenderlo. L’affare poi restò, 
composto , rivocandp il Papa le tre Bolle suddet- 
te , ed al Concilio sottomettendosi. 

Ora sopra di ciò propone il Storpi da consi- 
derare , come possa sostenersi la superiorità del 
Papa al Concilio, giacché Papa Eugenio , il qua- 
le tale aveala dichiarata colle sue Bolle , rivo- 
gato avrebbe quel tanto che gli si apparteneva 
di giure , ed alla erronea opinione acconsen- 
tito. Si durerà fatica a sciorre questo nodo, 
massime se riflettasi che il Concilio di .Basilea 
proseguendo a riformare la Corte Papale , ed es- 
sendosi ’1 Pontefice nuovamente sollevato , tanto 
le dissensioni passarono innanzi, eh’ Eugenio vi-, 
desi escluso dal Papato , e surrogato a se Felice 
V. Nullaostante egli non obbedì, e ragunò un, 
altro Concilio prima in Ferrara , e poscia in Fi- 
renze. Morto egli, e creato Niccolo E. Pontefi- 
ce, Felice ch’era uomo dabbene stanco della 
contese rinunziò , ed il Concilio di Losanna, 
ove quel di Basilea erasi trasferito, accettata la 
rinunzia per il Papa Niccolo , diede fine allo 
scisma. Restò quindi l’ Alemagna, e la Francia 
con l’opinione de’ Padri di Basilea intorno alla 
superiorità del Concilio al Papa, e l’Italia in- 

CTI clinò all’ opinione ed alle massime di Eugenio , 

11 
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Il nostro Autore lascia a chiunque dedurre ,Vc. ... 
da questa storia , quel tanto che ne può andar 
dedotto, soggiungendo poi, che nel 1416. Pa- 
pa Liono X. in una sua Bolla allegate molte 
ragioni definì , che il Pontefice fosse sopra il 
Concilio. Nulla di meno il S.trpi fa osservare, 
che tale determinazione c più contra la Corte 
Romana che contra i difenditori dell’ opposta o- 
pinione; conciosiachò il Cardinale Bellarmino 
scrive non essere ancora deciso il dubbio se 
veramente sia superiore il Papa o il Concilio ; 
e che quanto alla Bolla di Lione , il Concilio 
ove fu pubblicata , non era tenuto per generale . 
Niuno dunque, secondo l’opinione del Porporato 
Gesuita , può decidere il dubbio fuorché un ge- 
nerale Concilio ; dunque conchiude il S.trpi me- 
desimo che il Papa non c superiore al Conci- 
lio. Egli fa notare per fine, che in quello Tri- 
dentino non si fece menzione alcuna di questo 
dubbio , avvegnaché alcuni cerchino di trarre da 
esso prove in favore della superiorità del Ponte- 
fice. Questi adducono un Decreto nel quale il 
Concilio dichiara , che tutte le cose spettanti 
alla riforma c disciplina con qualsivoglia clauso- 
la stabilite, siano stabilite in tale maniera, che 
s’ intenda sempre salva 1 ’ autorità della Sede A- 
postolica . Il nostro autore però da quel Decreto 
deduce evidentemente il contrario ; imperocché , 
in loro modo di parlare , se il Concilio non 
avesse fatto questo Decreto , avrebbe deroga- 
to all’ autorità della Sede Apostolica . Se , in 
grazia di esempio, soggiunge il S.trpi., l’Eccel- 
so e supremo Veneto Consiglio di Dicci faces- 
se una legge intorno la giudicatura de’ delin- 
quenti , e vi apponesse la clausola; Salva l'auto - 
Tomo /. _ ij ■ G rità 
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*>6. 54 riti degli Avvogadori ( 12 ) } ne seguirebbe per 
questo, eh’ essi Avvogadori avessero un’ autorità 
superiore del Consiglio predetto, eh’ è sovrana 
come d’uno dai prunai; Magistrati della Repub- 
blica Veneta ? E se gli Avvogadori facessero ti- 
no Statuto, e vi dicessero: Salva però C auto- 
rità del Consiglio di Dieci, certo desterebbe stu- 
pore questo modo di esprimersi di un Tribunale 
inferiore , quasi eh’ egli temesse , che facen- 
do quella riserva , che alcuno potesse dubitare , 
che il di lui Statuto derogasse all’ autorità del 
suddetto Consiglio suo superiore ì Se il Concilio 
generale parimente si fosse creduto inferiore al 
Papa ; come temer potea di derogare all' autori- 
tà della di lui Sede, sicché stimasse necessario 
dichiarare che derogarvi non intendeva ? Dunque 
ben riflettendo , se il mentovato Decreto con- 
chiude cosa alcuna , egli prova piuttosto le su- 
periorità che la inferiorità del Concilio. 

Così F. Paolo dopo aver nominati gli Auto- 
ri , che trattarono siffatta quistione , dà compi- 
mento al suo scritto conchiudendo , che se per 
1 ’ esempio di tariti Principi , e della Repubblica 
medesima si fosse giudicato bene di appellare, 
non doveasi reìtar di farlo , nè perchè la supe- 
riorità del Papa sopra il Concilio abbia qualche 
fondamento, nè per timore della Bolla in Corna 
Domini ( 1 3 ) • 

In 


( it ) La Magistratura Veneti degli jtwogidori è ana- 
loga a quella Romana de’ Tribuni della Plebe, c latina- 
mente si appellano perciò ^dvoctitorts Communi* . 

( 1 ? ) Un picciolo sommario malamente ronsaremard 
di questo scritto è stato Stampato nella edizione delle o- 
pere Sarpiane eseguita in Verona Tom. 11. del supple- 
mento alle medesime . 
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In fatti si versò molto su questo punto i ma ... u- 
alla fine avendosi riflettuto , che 1' appellazione protesta * VoZ 
si faceva di un'ingiustizia, la quale tenesse l' ìótio'ca^atè* 
apparenza di giustizia ; cosa che non avea luogo 
nel fulminato Breve , ove le nullità erano molte 
e manifeste j perciò dopo averne scritto ai Pre- 
lati dello Stato sótto li 6 . Maggio si protestò 
solennemente contra esso Breve , facendo affi- 
gere la protesta ai luoghi pubblici per lume di 
tutt’ i sudditi ( 14)- Questi per le opportune 
disposizioni del Governo lungi dal tumultuare e 
sollevarsi , come a Roma si era sperato , mante- 
nendosi anzi nella loro fedele soggezione, non 
tralasciarono di far uso de’ Sagramenti , e di 
frequentare i sagri luoghi, come se nulla fosse 
accaduto che turbare ne potesse i Cristiani e- 
sercizj . Gli Ordini Claustrali stabiliti nello Sta- . partitoni 
io , benché molti , tutti vi rimasero ad eccezió- j 

he de’ Cappuccini , de’ Riformati Francescani , de’ ■ > 

.. . •. . Teatini , c i 

Teatini, e de Gesuiti, 1 quali ultimi per gra-Gcsuu;, i 

vissime colpe , che saranno accennate in prose- «ìmcro éTi- 
guimento, vennero ai 14. di Giugno esiliati dal li,li * 
Veneto Dominio con tutt’i voti del Senato. 
Anteriormente egli avea richiamato 1 ’ Ambascia- 
tore da Roma e scambievolmente erasi allonta- iioni della 
nato da Venezia il Nunzio Pontifizio. Rotta ri- *' ( li|^ olto , r " 
mase ogni comunicazione fra queste due Poten- *«"* Co,,e 
ze , e per l’ Europa tutta , ove in breve tempo 
si sparse del famoso disparere la novella * ognu- 
no si pose in attenzione di quel tanto che fos- 

G i se 


— — — L 

( 1+ ) Luni\ Codex Diplomatici!* Tom. II. Sc<a. vr. 
Rlrt. e 3$. pjg. ioij. e I018. 
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— ; per seguirne; presagj intinto facendosi funesti 
riguardo alla calma di religione, e.l alla quie- 
te d’Italia. 

Ora siccom'c mio scopo di tessere soltanto 
la storia di esso disparere per il solo line di 
mettere nel loro punto di veduta quanto in oc- 
casione del medesimo operò F. Paolo nelle cose 
relative al suo impiego , così non mi farò a 
raccontare cosa ne sentissero i maggiori Principi 
<J’ Europa in ordine al procedere della Corte Ro- 
mana ; come ad onta de' maneggi della stessa , 
la maggior parte di loro s’ interessò in favore 
della causa Veneta, ch’era, si può dire, comu- 
ne a tutt’ i Sovrani ; come succedette al Ponte- 
fice di ridurre al suo partito la Spagna; come 
la Repubblica in vista degli armamenti che fa- 
cevano gli Spagnuoli in Lombardia, e lo stesso 
Pontefice nella Romagna , dal canto suo aneli’ 
ella nulla ommise per respingere, occorrendo, 
le offese; come l’Olanda, e specialmente l’ In- 
ghilterra armi le offerirono ed ajuti , e fin i 
Turchi medesimi irritati clic il Marchese di Santa 
Croce Condottare di una marittima squadra di Navi 
Napoletane , fossesi .avanzato a depredare Dimaz- 
zo , cittì alle spiagge dell’Albania coll’idea di 
eccitarli contra ; la Repubblica medesima, come 
da prima Enrico Jl r . , per consiglio del celebre 
suo Ministro il Duca di Suly, esibille i suoi 
buoni ufizj per farsi mediatore in quella ver- 
tenza ; come poi intrapresero con somma attivi- 
ti ad operare per tal uopo gli Ambasciatori di 
quella Corona, cioè il Dn Vresnc in Venezia, 
e l’ Alincotirt in Roma, cui si unì poscia il 
Cardinale di Peroni ■ Di tutte queste cose , io 
dico, che appresso non pochi Scrittori si posso- 
’ no 
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ilo vedere distesamente narrate ( i$ ) a sterro in- «<*•<••. j». 
ini da far parola , giacché quantità d’ altre po- 
chissimo note mi somministreranno ampi* mate- 
ria per trattenere il Leggitore, e riguardanti el- 
leno appunto quanto correndo quel litigio operò 
il Sarpi in relazione al suo ministero, ed a’ pub- 
blici comandi . 

Egli per eseguirteli colla più possibile solleci- 
tudine erasi scelto per compagno Fra Fui gonfio gi^' 
MicanzJ.0 Bresciano dell’ordine parimente de’ Ser- « 
Viti , e gii Lettore di Filosofia nel Convento di Fulgeruio 
Bologna ) siccoin’ anche provvidesi di un ama- JuùmUccìm' 
nuease , ch’era certo Fra Al Arco Fungano , e si 
legò in più stretta amicizia coll’illustre Senato- bombente , e 

° • ». *. - , t . li le* a in i- 

re Domenico Molino , affine di profittare de lumi situi» «mi- 
di questo grand’ uonto , il quale fin d’ allora per n»oi**).vn'* 
la sua Vasta penetrazione negli affari politici e nico Mol, ”“* 
di governo era in somma considerazione tenuto 
non solo in Italia, ma anche di là da’ mon- 
ti ( 1 6 ) . 

Il Courayet nel compendio della vita del nostro Ht»:«"iuu 
Consultore premessa alla Storia del Concilio Tri- £**“ 
dentino da lui traslatata in Francese! 17 ) seri- f»i»»t' <■«« 

_ attribuiti * 

O 3 ve , f. p. 


( tf ) Si possono vedere il citato Montini lib. 17. della suà 
Storia, c cosi quella delle cose accadute, ec. , che come 
vedremo fu scritta da F. Vanir ; il Tom. III. delle Lettere 
e An.lj.j sricric di Filippo Canape Sig. di Fresili , cd il libro 
intitouto j tri Ambatsaùcs eé- Tdegptiationt de V Illustrissime 
CC Reverendissime Cardinal dii Teron cc. A Varis por Alt- 
Ionie e stime ltSj.J. 

( >6 ) Molte erudite notizie circa questo illustre Perso- 
naggio si trovano nella Storia della Letteratura Feneyiana 
P'S- 6 l- note pag. 177, M 4 . *Sf , *><*> '-FI, > l >' 9 » 

atto, i.61 z6ì , S74, 175, e pag. 30 11. 310. £ pag. 460. 
n. 397. 

( 17 ) Pag* *• edit. de Bas!é 1737* . 
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u . ve , eh • essendosi avveduto della costernazione ec- 
citata dal fulminato Interdetto nelle menti non 
solo del popolo, ma di molti Senatori eziandio, 
si persuase, ch’era suo dovere e come cittadi- 
no, e come Teologo della Repubblica il dissi- 
pare quel malnato timore, facendo un giusto pa- 
ralcllo dell’ autorità Papale col diritto de’ Sovra- 
ni ne’ loro Stati , e componendo poi con tal mi- 
ra lo scritto , che vantato dagli Oltramontani 
quale nuova scoperta , fu nel 1721. pubblicato all’ 
Aja col titolo : Droits des Souverains corine Ics 
excommunications , & Ics Interdite des Papes . 

11 Courayer però , nonmenochè lo Stranio 
( 1 8 ) , il Clero ( 19 ) , lo Scrittore degli Atti 
di Lipsia ( 20 ), il Lenglet ( 21 ), e l’Autore 
Francese dell’ istoria del Pontificato di Paolo V. 
( 22 ) prendono un manifesto abbaglio in cui 
forse furono indotti dal titolo affisso agli esem- 
plari Italiani di quest’opera scritti a penna, eh’ 
è il seguente : Consolazione della mente cantata 
dal buon modo di vivere nel preteso Interdetto di 
Paolo V- > svegliata da Fra Paolo Servita Con- 
sultore della Serenissima Repubblica; dove come 
osserva 1 ’ Autore celebre Marco Foscarini della 
Storia della Letteratura Veneziana , il nome di 
F . Paolo yi fa senso ambiguo, non sapendosi 
se lo Scrittore voglia parlare di quella consola- 
zione, che fu proccurata allo Stato da F. Paolo, 

o se 


( 18 ) Nella Biblioteca. 

( 19 J Biblici, ancienne & moderne fag. 30 6. 

( 10 ) Ad an. 1711 . Mense Julii. 

( il j Mah. de pour eludi tr Ì flint, ire Tom. 7 II. art. 

( il ) Histoire dn Vtniijicat de Paul V. Tom. 1 . fag. 141. 
Amsterdam i;6f. 
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o |e F. Paolo istesso intenda di svegliarla come i6od. 
autore di questo Libro . Fra le opere di lui non 
si è -trovato certamente , e nemmeno ha luogo 
nell’ indice fatto per ordine pubblico dal Cava- 
liere Landò di quelle, che, parti della sua pen- 
na si serbano nel segreto Archivio della Repub- 
blica trascritte di Sovrana commissione in più 
volumi da F. Marco FanzM.no , e circa le quali 
altrove parlaremo ampiamente ( 23 ). La detta- 
tura poi manifesta detta opera per produzione 
altrui assai più chiaramente, perciocché il giro 
de’ pensieri largo , le figure luminose , e che 
sentono dello stile oratorio ; siccome le allega- 
-zioni di autorità adoperate con intemperanza, e 
la locuzione troppo studiata non si confanno 
punto colla maniera di F. Paolo. Ama egli all’ 
opposto la semplicità del parlare, adduce le sole 
testimonianze necessarie , fugge le aperte figu- 
re , e crea nonché dispone i suoi pensamenti con 
geometrica precisione . Qtiivi ancora si mettono 
in canlpo dottrine rigettate dal Sarpi , come 
quella di dare per fondamento alla giurisdizione 
sul Mare Adriatico la donazione di Alessandro 
111 . , il che con altre cose ancora mostra, che 
a lui non appartiene in conto alcuno ( 24 ,).Così 
è affatto spurio ed inventato cert’ opuscolo che port^ 
in fronte : Risposta data da F. Paolo Servita a 
Paolo V. Sommo Pontefice sopra /’ Interdetto da 
esso fulminato contra la Repubblica di Venezia , 
che colla precedente e altre scritture o false o 

G 4 muti- 


( 13 ) Veggasi la Parte VI. di quest’ opera sotto 1 ’ an- 
no 16x1. 

( 14 ) Tom. VI. pag. 1. 
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iio (. ... 54. mutilate è stato introdotto nel Volume Vi. dell* 
ultima edizione delle opere Sarpiane ( 15 ) ese- 
guita in Verona con data di Helmstadt, e che 
andremo di quando in quando indicando a disin- 
ganno del Pubblico . 

A'iegiitoni Egli bensì scrisse un’ allegazione in cui pef 
ìt'jjF.'p.'i» cagione del fulminato Interdetto si andava po- 
dc < n ,sl °intcr- fendo in vista l’ingiustizia de’ gravami a quello 
dtito. apposti in contraposizione di un diritto giusto e 
legittimamente sostenuto e da sostenersi contra 
qualunque attentato . L’ opera mirabilmente di- 
sposta, pienissima di erudizioni, e di ragioni 
invincibili circa la materia controversa rimane i- 
nedita , ugualmente che un’altra la quale ha pef 
oggetto la ricerca, se i Principi abbiano il dirit- 
to d’ imporre ne* bisogni dello Stato contribuzio- 
ni agli Ecclesiastici . Fu dettata questa a lume 
del Senato , poiché fra le altre querele del Pon- 
tefice Paolo V. eravi anche questa , che il Sena- 
to stesso arbitrariamente le imponesse , pretenden- 
do che ciò fare non potevasi senza permissione 
della Santa Sede; in ordine a che il Clero ter- 
giversava ed esborsava le quote impostegli nel- 
le urgenti occorrenze d’ allora . 

Suspio di L’ Autore rimontando a’ lontani principi 1110- 
pmo pona stia , Che nel governo di Mose , nonché in qucl- 
ìnCTtai,”!!! 1 ° <] e’ Giudici e de’ Re alcuno non v’ ebbe che si 
•ti'ci EcclM '*" re P utasse esente dal contribuire alle pubbliche 
fazioni colla persona , e coll’ avere ; che tutti 
andavano alla guerra, e che il Principe valevasi 
ne’ pubblici bisogni delle facoltà di ciaschedu- 
no: Che passati gli Ebrei sotto straniere domi- 
li a- 


( 1 s ) ibid. pis- 149- 
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hazióni , eglino secondo l’ istruzione de’ Profeti 
rischiarati dal Divino lume, servirono, ubbidi- 
rono e pagarono le contribuzioni ; il che poi , 
ad onta della contraria dottrina farisaica, lo 
Stesso Redentore avea insegnato , che il danaro 
derivando da Cestire , egli tenea ragione sopri 
di quello, siccome a Dio erano dovute le Divi- 
ne e Spirituali cose ( 26 ). Ciò posto ci fa il 
Stirpi intendere, che questa Divina dottrina fu 
rispettata dalla Chiesa, e che le storie Ecclesia- 
stiche recano testimonianza che i Fedeli sì lai- 
ci , come all’ servigio dell’ altare consegrati , vi- 
vendo sotto Principi Idolatri, fin oltre il terzd 
secolo dell’ Era Cristiana contribuirono alle pub- 
bliche fazioni e gravezze . I due primarj Apo- 
stoli della nostra Religione avevano essi pure 
insegnato che doveasi serbare la debita sogge- 
Sione al Principe , siccome i tributi , le ilnpo-f 
ste , ed interamente soddisfarvi ; il che si eseguì 
anche dopo che discacciate le tenebre del Paga- 
nesimo , divennero i Principi protettori e difen- 
sori della vera Fede . Il nostro Autore comincian- 
do da Valentìniano , co’ monumenti della storia , 
e coll’autorità de’ canoni fa vedere per una se- 
rie successiva de’ tempi fin oltre alla divisione 
dell’ Impero orientale, cioè al 680., che sebbe- 
ne gli Ecclesiastici vennero alcuna volta esenta- 
ti dal contribuire per certa sorta di gravezze 
personali ed abbiette , e liberati da alcune im- 
posizioni chiamate Adunerei sordidi , giammai pe- 
rò non lo furono dalle contribuzioni ordinarie, e 

per 


( 16 ) Mxtthtei , cap. XXII. ■¥. il. Hfddìtt qux sunt Cte- 
W/; Ó'c. 


Ito 0. ... «4. 
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. 54 . per il possesso de’ beni stabili , avendone , e pes 
li patrimoniali eziandio. Passato l’Impero occi- 
dentale ne’ Francesi, tutt' i Vesconi e le Abbazie 
erano tassate a dare tanti fanti per ognuna se- 
condo la quantità delle loro entrate, non aven- 
do l’ Imperatore esentato che un Alanso di ter- 
reno per ciascheduna Chiesa parrocchiale . Sopra 
di ciò il Sarpi produce molta copia di erudite 
notizie ; e dipoi avvisa , che in un Concilio ce- 
lebrato in Ravenna nel 904. a cui intervenne 
Giovanni IX. , fu decretato che i beni laicali 
passando nella Chiesa vi passassero nulla di me- 
no con tutt’ i pesi pubblici : Che ciò si conti- 
nuò seguentemente , nulla pensando i Papi a por 
mano in tali cose spettanti al diritto de’ Sovra- 
ni , e fin dopo altresì che fu seguita la pacifica- 
zione di Alessandro III. coll’ Imperadore Federi- 
go I. Poiché sebbene questo Pontefice nel Con- 
cilio Latteranese del 1077. avesse intimata la 
pena di scomunica ai Consoli ed ai Rettori del- 
le Città che aggravassero le Chiese con eccessi- 
ve contribuzioni , non per questo aveva esenta- 
to il Clero del contribuire nelle comuni neces- 
sità. Fa intendere quinci l’Autore, che il pri- 
mo passo fu fatto da lnnocenzj.0 XIII. , il quale 
sotto pretesto di confermare e rendere di più fa- 
cile esecuzione il Decreto di Alessandro , ove 
dicevasi che il Vescovo ed il Clero avessero a 
contribuire nelle pubbliche urgenze , spiegò che 
questo fosse a titolo di elemosina previo il pa- 
rere del Pontefice . Sopra tale spiegazione forma 
F. Faolo giudiziosissime riflessioni , proseguen- 
do poi a narrare che Alessandro IF. fece una 
'dichiarazione, che non fosse lecito alle Comu- 
nità della Srancia, o agli Ufiziali di quella Co- 
-- ro- 


Digitized by Google 


Libro S et ondo , .107 

rena esigere taglie , collette ed altre imposizioni ETTriT 
dalle Chiese , e dalle persone Ecclesiastiche se- 
colari e regolari: Che Bonifazio VII. pose sif- 
fatte dichiarazioni tra le leggi della Chiesa : 

Che circa il 1107. , emulo ed egualmente fero- 
ce eh# Gregorio VII. emanò una costituzione , 
la quale scomunicava tutt’ i Prelati e Religiosi 
che pagassero , promettessero di pagare , o con- 
sentissero di assoggettarsi alle collette , taglie 
ed altre contribuzioni, eziandio a titolo di pre- 
stito, di sovvenzione, o di donoj e così tutti 
gl’ Imperadori , Re e principi che le imponesse- 
ro , riscuotessero , e le ricevessero : Che per 
tale costituzione nacquero molti scandali, a’ qua- 
li providde Benedetto XI. con diverse dichiara- 
zioni : Che queste non bastando , Clemente V. 
nel 1311. le rivocò affatto, ordinando che in 
tale materia si stesse solamente a quel tanto da' 
era stato decretato da sUetsandro III. , e da Ire- 
noccnùo III. , e che finalmente Lione X. nel 
Concilio di Latcrano pubblicò con sua Bolla di 
riforma un capitolo confermatorio del Decreto di 
Bonifazio Vili. , e delle di lui dichiarazioni ri- 
novando la pena già imposta di scomunica agli 
Ecclesiastici contribuenti , ed a’ Principi impo-t 
«enti contribuzioni, ed annullando in cotal gui- 
sa lo stabilito da Clemente V. 

Dopo questa serie di fatti , per cui appare in 
qual modo i Pontefici dilatando la loro autorità 
sottrassero il Clero dal contribuire a’ loro ri- 
spettivi Sovrani con ordinazioni e Decreti lesivi 
il loro legittimo diritto , il Stirpi stabilisce que- 
ste proposizioni: L,Che le contribuzioni ordina- 
te di’ Principi non sono state dannate , nè vali- 
damente censurate da’ Pontefici. II., Che quelle 
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j 4 . imposte per pubblica utilità o necessità vennero 
approvate , riferendosi la condanna a quelle le- 
vate soltanto da’ Governatori ed altri Ministri 
senza utilità o necessità pubblica , ed aggravami 
più gli Ecclesiastici thè i Secolari. Tali propo- 
sizioni vengono provate dal Sarpi dopo avere 
premessi i nomi degli Autori, che difendendo il 
diritto de’ Principi si opposero alla dottrina de’ 

Gesuiti , e di altre Scuole Fratesche sostenenti , 

Che alcun Principe senza la permissione Papale 
non potesse per nessuna cagione pubblica o pri- 
vata imporre gravezze, contribuzioni, &c. agli 
Ecdesiastid . Le ragioni addotte in prova delle 
accennate proposizioni sono quattro, e tutte si 
forti die non ammettono risposta donde si con* 
chiude che nelle occorrenze allora vertenti es- 
sendo necessarie allo Stato le sovvenzioni de’ 
sudditi di qualunque classe , il Principe quindi 
per ragione del suo sovrano diritto venutogli da 
Dio , confermato da Gesù Cristo ed autorizzato • 
dalla Chiesa per oltre dodici secoli, nè mai pef 
si gran tratto di tempo messo in disputa , potea 
imporle agli Ecclesiastici ugualmente che laici, 
senza essere tenuto a chiedete permissione alcu- 
na al Pontefice , la cui autorità soltanto sulle 
cose spirituali estendevasi . 

scrittura Tal è la sostanza di quest’ allegazione diste* 

« l in 0b d”«»‘ sa t,a F " Pacl ° per » motivi sovra esposti ; ope- 
dc’ procedi- ra erudita , è vero , ma un nulla , dirò così , al 

menti della 7 m r . . 

corre Roma, paragone di quelle che poi dovette dar fuori in » 

«j imVsuerr» difesa della causa della Repubblica contra la 

n '"cÒlr'me Corte di Roma . 11 motivo fu recato da una 
controversia, scrittura pubblicata colle stampe da Scipione Co* 
lclluz.ii per comando del Pontefice , in cui e- 
sponevansi le pretese ragioni del di lui procedi- 

mcn- 
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mento inverso la Repubblica siccome anche d’ «&><•••• tu- 
altro libello pernicioso in foglio volante uscito 
da Milano per opera de’ Gesuiti clié ammessi in 
quella capitale da S . Carlo Borromeo si doleva 
poi collo stesso P. Gesuita suo confessore Ador- 
no di non averli trovati quali egli sperava ( zy ).■ • 

Questo libello pieno di massime empie e sedi- 
ziose avean eglino fatto disseminare a bslla po- 
sfa nello Stato Veneto per metter i popoli a ri- 
volta ed eccitarli a ribellione . Esse due operet- 
te furono come i segnali di una si terribile 
guerra di scritti , che forse altra simile di siffat- 
to genere non ebbevi giammai . La maggior 
parte de’ Dotti in diritto canonico, ed in Teo- 
logia , secondo la propria inclinazione a questo 
o a quel partito , s’ interessò nella corrente con- 
troversia ; tanto che nel corso di non molti me- 
si comparve alla luce si grande numero di trat- 
tati , allegazioni e dissertazioni che duVrerebbesi 
fatica a crederlo, se tre cataloghi stampati non Srr;ttor!0! . 
facessero fede del vero ( s8 ). Fin di là da’ trumoniini 
monti si trovarono eccellenti ingegni , che disce- uftepub!” 
sero in tenzone ; e la Repubblica ebbe colà fra’ 
suoi difensori il celebre Giureconsulto Gi-acopo 

Le- 


( 17 ) Vengasi una collezione di lettere di questo gran 
Santo , tratte da’ suoi originali esistenti nella Biblioteca 
Ambrosiana di Milano. E’ stata stampata a Venezia In 8. 
preso Pietro Lassagli* . 

( iS ) Uno di essi dato in luce nel 1607. CO n data di 
Vicenza porta questo titolo : A [U O- ‘cripta Varia Con- 
trovers/ar tnter Vaulnm y. c> P r enetos • In li. L’altro ha in 
fronte: Raccolta degli Scritti usciti fuori in i stampa , e 
scruti a mano nella causa di Paolo V. e [ é Repubblica di 
y evinta . Il terzo si può vedere jn fronte aj Tono Ili . dell * 
Lettere ed. .Amba sci eri e di Filippo Caiuye Sig* di Frcsné, 
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uoù. . .. u. Letcasserio ( 19 ) , Niccolo Veigncro ( 30 ) il 
dotto Isacco Casauiono ( J I ) , Lodovico Servino 
avvocato del Parlamento di Parigi , ed Errigo 
sirniseo illustre Politico e Giureconsulto di Al- 
berstadt { 31 ); 

scritturi 1- Id parlerò soltanto di que’ Trattati , che furono 
fèì'iiion'ar*- scritti dal nostro Autore , siccome anche degli 
!• '«tutione a ^ tr * ne H a composizione de’ quali egli ebbe gran 
d*'* ìi Leo" P arte • ^ cominciando da questi ultimi ; siccome 
m. la Corte Romana per far accogliere le sue pre- 

tese ragioni avea posta ogni opera a far sparge- 
re il libro del Gobulezxi suddetto dentro e fuo- 
ri dell’Italia, perciò dal Senato Veneto fu cre- 
duto necessarie! il far comporre e pubblicare 

ima 


("19 ) L’ opera di quest’ Autore è intitolata : De contro- 
versi 4 inter Paulum V. & Vinttas . Sta fra le sue opere di 
Giurisprudenza uscite in Parigi nel 1 649 . Si trova anche 
a parte iscritta così : Consultati e Parisini cujusdam h abita 
tc. , ed è anche nel Tomo II. della Monarchia del Golda- 
«i.Fu tradotta in Italiano nel 1607. in 4. ed ha in fron- 
te: Consulta di TG Parigino intorno la ccntrlvmia di Paolo 
V. , e la Serenisi. Refusi, di y entità Leggcsi nel Giornale 
di Enrico IV. che il Letcasserio ebbe per quest’ opera della 
Repub. una catena d’oro. T{iceren Memori. Tom. XXXIII. 
pag. i.91; • 

( 30) Tessier , Elogj Tom. IV. pag. 16}. L* opera di quest* 
Autore va iscritta : De yenetsr. exeommunicatione ddversut 
Baronium Dissertatio . Salmuri 1606. , 

( j 1 ) La dissertazione di Casauhono iti nelle sue opere t 
e nel Goldatte Tom. II. 

( 3 a ) L’opera di quest’ Autore non viene mentovata 
ne’ citati cataloghi , perchè quando furono pubblicaci non 
era ancora uscita in luce . In fatti non comparve che nel 
lóti, all’ occasione della edizione degli altri scritti deìl’Mrm- 
seo . Ella ha per titolo: De tnbieilione & éxemf tiene Cle- 
ricorum , itemene de Pttertate Pontificie in Principe! . Com- 
mentano polìtica apposita scriptis eo rum , qui in hit centro - 
versili contea fioretti issimam Retnpub. yenetam disjtutarunt 1 
Mrgeutiiraii > sumptib. Hered- Lauri Zetzeneri > tft 4. 
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una Relazione che le sue proprie altresì pones- »«•*. 
se in tutto il loro lume , e conto rendesse in- 
sieme del vero stato della quistione . Vi lavorò 
dunque in essa il nostro Consultore j e trovan- 
dosi allora agente in Venezia del Duca di Ur- 
bino Giambattista Leoni già Segretario del Car- 
dinale Commendane , venne a questo data a sten- 
dere come a colui , eh’ essendo versato nelle 
grazie e bellezze della linguà Italiana , avreb- 
be potuto adornarla per modo, che dilettevole 
ne riuscisse la lettura ed interessante nomite- 
lo ( 3j ). 

Non avendo però quello Scrittore corrisposto 
alla opinione die si aveva di lui , appunto per- 
1’ eleganza de’ modi era poi 
snervato nella sostanza , fu 
quindi per supplire a tale mancanza , dato fuori 
tin altro libro ì che portava ih fronte : Sopra f 
Interdetto di Paolo V. ec. opera , la quale ben- «iiTnterdtt- 
chè per la maggior parte fosse stata dettata da f° u 
F. Paolo , avendone già io a grand’ agio veduto “ , ** l0r p,, ‘ 
ed esaminato l’ abbozzo di sua mano ( 34 ), 
nonostante uscì alla luce non col solo nome di 
lui, ma di cinqu’ altri Teologhi ancora, cioè 
di Pierantonio Ribatti Arcidiacono e Vicario Ge- 
herale di Venezia, F. Bernardo Giordano Mi- 
no- 


iche avendo studiato 
riuscito languido e 


; - 1 

( 33 II libro é intitolato : Due discorsi di Giansiiitone 
Sardi ec. ycnr\m 1606. Fatto latino venne ristampato pa- 
rimente in Venezia presso il Mtjttt Sta anche nel Golslsu- 
io . Seguito l’accomodamento uscì accompagnato da note 
dalle stampe di Francforc , portando il nome dell’Au- 
tore . 

( 34 ) Esisteva nella Biblioteca de’ P.F. Servici di Ve» 
nezia innanzi che rimanesse incendiata. 
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«<s 7 s. . . . n- n ore Osservante , F. Aiichielangnolo Cappello Mi- 
nore Conventuale , F. Cammello Agostiniano , e 
F. Fulgenzio Servita ( j j ) . 

Ma quantunque in esso Trattato si dimostras- 
se in dicianove proposizioni , che l’ Interdetto non 
essendo stato legittimamente fulminato e pub- 
blicato, non n’ erano conseguentemente gli abitan- 
ti sarpì pub- ^ dello Stato Veneto tenuti all’ osservanza, no- 
JjJ[“ J‘ nostante F, Paolo ad appoggiar meglio il punto 
,on! sopri ic dell’ invalidità del medesimo , pensò dì mandar 
’ fuori in lingua Latina cd Italiana i due tratta- 
teli! e risoluzioni di Giovanni Gersone già dottore 
della Facoltà Teologica di Parigi , sperando ra- 
gionevolmente , che la dottrina e le ragioni re- 
cate da questo Autore , avrebbero del tutto asr 
sicurato i dubbiosi intorno il merito della causa 
si giustamente difesa e patrocinata ( 36 ). Si 
avvidde la Corte Romana dell’ intenzione del S mi- 
pi , e prevveder.do quel die n 1 avrebbe potuto se- 
guire incaricò il Cardinale Roberto Rcllarmino d’ 
,, - impugnare prima il Trattato sull’ Interdetto, e 
poi gli opuscoli stessi del Gersone , coni’ ei le- 
ce immediatamente tassando di erronea la 
dottrina di un Autore già prima da lui celebra- 
to ed encomiato per la santità de’ costumi , e la 
purezza de’ sentimenti; di un Autore di’ erasi ado- 
perato col maggior impegno nel Concilio di Co- 
stanza a togliere dalla Chiesa lo scisma , che 

ol- 


( 3S ) Vedi ’I Catalogo delle opere Sarpianc stampate 
dietro il Libro VJ. di quest’opera. 

( 36 ) Ibidem . 
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oltre trentasett’ anni aveala tenuta in divisio- ,r. 0 o. ... 54- 
ne ( 37 ). 

Allora F- Paolo si credette in debito di sco- „„- D * pn [o °u 
pertarnente difendere se medesimo, fieramente as- £ del 
salito per 1‘ avviso da lui premesso ai trattatelli 
del 6 'ri sone , e lo Gersone ancora , nel che riu- 
scì per siffatto modo , che a sentimento de’ dot- 
ti la sua apologia non è suscettibile di replica 
veruna . Eccone il titolo : apologia per le opposi- 
zioni , fatte dall' Illustrissimo e Reverendissimo 
Sig. Cardinale Bellarmino a' Trattati , ed alle 
Risoluzioni di Gio: Gersone sopra la validità del- 
le Scomuniche . 

Ciò nonostante gli spiriti erano troppo ani- „ 1 eiTjin». 
niat; per arrendersi all’evidenza del vero -, il per- »ei lumino , 
che ben tosto parecchj Teologhi , fra’ quali il T<np« r nVt” " e 
Cardinale Ascanio Colonna mandò fuori Uno scrit- A P° lu a 1 ^- 
to indirizzato a’ Vescovi dello Stato Veneto ; e 
così 1 ’ Autore degli Annali Ecclesiastici Cesare 
Card. Baronio vi oppose la sua Parenesi (38), 

. e tor- 


( 37 ) Ecco qual elogio di quest’ Autore fa il celebre e 
cattolichissimo Bossucc nella sua Difesa del Clero Gallicano 
Toni. I. par. I. lib. I. cap. f. Iaannet Chariesiut a Gerso- 
ne , yir docili/ se psns a Bellarmino appellatile , omnium 
haretum insellator , dijfieilitsimis Ecclesia Citrini ma tempo - 
riltus dm n f alilo Eurgundìca tota Gallia deseviret , implume 
qne dolbinam Joannis Parvi de occidendis tyrannis in Eccle- 
sie, m indneeret , Regia Ale' estati! atqiie f amili* Cattolica: ve- 
ritatis invilii ssimus proprtgnator , Doctoris Cbristianissimi 
nomine est illustratiti . 

( 3® ) Cxsapis Baronii .9. R. E. Tneclyteri Cardinali s 
Parenesi s ad Rcmpnbl. l 'enei .un . Tlor-nti* apud Tranci scum 
Tocium . 1606. Lo scritto del Cardinale Colonna tiene io 
fronte : Accanii S. R. E. Cardinali t Episcopi Trxnettini ten- 
tenna conira RcipuLlicas yenetx Episcopo s S. S, P. P. 
P.uji V- Interdillo non ottemperante! . 

T omo /. H 
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114 Del Genio di F. Paolo. 
e tornò in campo anche il suddetto Card. Bel- 
larmino per sostenere ad un tempo stesso le pre- 
tensioni della Corte Romana j e quanto da lui 
era prima stato avanzato (19). 

Ma il nostro Teologo incontanente ai nuovi 
scritti de’ nominati Autori oppose un’ opera che 
tiene in fronte : Considerazioni sopra le censure 
Ai Paolo F. ec : , ove nulla lascia desiderare sopra 
il punto in quistione . Dopo aver provato in es- 
se colla storia, che la Repubblica non aveva or- 
dinato còlle sue leggi se non quel tanto eh’ era 
stata sempre in possesso di fare, e quanto pra- 
ticavasi in altri stati Cattolici , egli mostra la 
nullità dell’Interdetto di Paolo F. primieramente 
per difetto di citazione, ed in secondo luogo per 
mancanza di potere legittimo nel Pontefice me- 
desimo , la cui autorità soltanto si estende alle 
sole cose spirituali . Giustifica indi la condotta 
della Repubblica sulla podestà di giudicare e pu- 
nire gli Ecclesiastici delinquenti ; e finalmente 
stabilisce , che ingiusta essendo la fulminata sen- 
tenza, non doveano dunque trepidare i sudditi 
per ragione delle loro coscienze. Il canone se- 
guente di Papa Gelasio serve a F. P.10I0 per av- 
valorare questa sua ultima proposizione : Si injtt- 
sta est sententia tanto curare e am non debet j 
quanto apud Deum , & tjus Ecclesiaste neminem 
gravare debet iniqua sententia 1 Ita ergo & e a se 
non absolvi desideret , qua se nullatenus perspicit 
«bligatum. Donde ne viene che provata 1 ’ ingiu- 

sti- 


( ) Risposta alle opposizioni di F. Piolo Servita con- 

ira la Scrittura del Cardinale bclUmmio sopra l' Opuscolo di 
Geritine . Roma per il FaciotlO 1606. 
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stizia della sentenza medesima, e quindi la nul- ic*6. . . ; 
liti dell’ Interdetto , ne succeda anche per finale 
conseguenza , che l’ impedimento posto dalla Re- 
pubblica alla di lui pubblicazione sia stato giu- 
sto e legittimo ; 

Questo scritto, il quale, al dire del Lescas- t. Fut«n. 
serio ( 40 ) , importa moltissimo alla Cristiana Re- ^“confermi! 
pubblica, che sia letto da tutt’ i popoli , e da tut- 1 !""' , d * lle 

. ... . * Considera. 

f i Principi , per se medesimo attissimo era ad tieni . ««• 
impor fine ad ogni contrasto . Ma poiché troppo 
nella parte contraria dominava lo spirito di pre- 
venzione , fu risposte} al medesimo senza però 
confutarlo ( 41 ); onde F. Fulgenzio Micanzào 
prese motivo di confondere del tutto gli avversa- 
li i rj 


( 4° ) a 111! II! est ad noi li ver p. Palili Teologi d> Reli- 
giosi Ordir.ìi Servorum de ta re dottissime seri plus , tfttem eie 
omnibus Topulis & Trincipibus Reipublicx Christiana legi 
Utaxime interesse fui» . Nel principio della Coasultazione 
di quest’ Aurore citata. 

( 41 ) I principali opuscoli , che uscirono contra le 
Considerazioni ec. sono j seguenti: -Apologia del P. Lelio Bu- 
glione contro le considerazioni di F. Paolo • Verugia per fin* 
eenrp Colombaia 1606. Risposta del P. M. Bovio da T^ova- 
ra Carmelitano alle Considerazioni del V. M. Paolo da t'e* 
net la sopra le Censure , ec- Roma per Guglielmo Faciotto « 
Hernanno della BasriJi, Antidoto a lai velenosa! contidera- 
t unti de F- Paolo de t intela sobri las censurai de Paulo V. 

Leon per Hier. Julliot 1607. Altri molti libri vi Sono, ina 
qui sonosi notati solamente i più accreditati , c che diret- 
tamente furono istituiti a combattere il nostro Autore . Quc’ 1 
poi che vennero daci fuori da persone fanatiche per oltrag- 
giarlo piuttosto che per rispondere alle di lui ragioni , non 
meritano di essere nominati . Tali, per esempio, sono 
questi : In F. Paulunt Pieudotheolognm > Burtholomati Gas pa- 
tini Epigramntata i Eo noni. e apnd Eellagambam IiSo 7 - -Avviso 
alit sudditi del Dominio feneto di .Matteo Torti Sacerdote e 
Teologo di Pavia . Roma e Ferrara nella Stamperia Camera- 
le, 1607. Sotto il nome di Matteo Torti si nasconde quel- 
lo del Cardi naie Sellarmi, so . 
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. . .,77 rj dando fuori un libro infoiato : La conferma 
dcLle Considerazioni sopra le censure di Paolo V. > 
di cui tutto il fondo per asserzione dell’ Anoni- 
mo appartiene a F. Paolo ( 41 ) . 

Effe'KJ prò- Ora tutte queste Scritture , che incontanente 
scriH.. r al P- r ogni luogo dell’ Europa si diffusero , sic- 
f. raoio. come inclinar fecero al partito della Repubblica 
anche coloro che a cagione de’ loro interessi do- 
vevano esserle avversi , e massime nella circostan- 
za di quel dissidio , valsero tanto più a far ac- 
cogliere le sue ragioni laddove importava , che il 

di- 


( 41 ) Quest’ opera tanto piacque al Senato , che con 
Decreto segnato in Prcgadi a u. Marzo 1607. venne sta- 
bilito a F. Fatgcmfio uno stipendio annuale di Ducati ìoq. 
c fu confermato a 15. Aprile dell’ anno medesimo . Nel 
lfioS. con altro Decreto dei lf. Gennajo gli fu accresciu- 
to a Durati zoo. Poi n’ ebbe 400. , ed in fine dopo la mor- 
te di K. Paolo, nell’impiego del quale subentrò, tanto si 
rese benemerito, che maggiori ancora divennero gli accrc- 
srimcnti . Alcune notizie spettanti a questo illustre Perso- 
naggio veggansi nell’ operetta del fu P. M. Bergamini i n r i - 
tol ita F. Vailo giustificato , edizione terza in una nota a 
più di pagina, solo aggiungerò a quelle notizie, che oltre 
la stima clic di esso faceva il Galileo col quale carteggia- 
va , il Gran Cancelliere Inglese Baeeone ila Ftrulamio altre- 
sì lo tenne in altissima considerazione ; il che apparre da 
una letrcra di questo celebratissimo Filosofo stampata in 
fondo alle di lui Opere dell’edizione di pranefort al Me- 
no eseguita in foglio nel i66f. da Matteo Kempffer • In 
questa lettera Baeeone dà conto a F. Fulgenzio di tutte le 
opere sue , c del modo in cui uveale disposte essendosi ri- 
soluto di darle a Stampa . Fatcor , egli scrive , me Litterarum 
sili debitcrcm ette ; snberat excusatio justa ninni . Implicatisi 
mini filler ani gravissimo morbo , a tjno nec dum liberatisi sum , 
l'alo Reverenda tuie nota esse constila mea de scriptis mese 
Sji tue niediror d F miliari non perficiendi ipe> sed desiderio ex- 
peri unni , C7* ejnia pottentatts ( sxcula cium essa sta retjus - 
rum ) ir. servito . Dopo molto termina così : Cotnendatum 
rogo me tiabeat Reveremia feltra Illustri stimo l'irò Doillini- 
co Molino , enfili suavissimis Littcris ottani primum , si 
Petit volet , r eteri barn , Fate V . Reverendissime . 
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diritto de’ Sovrani rimanesse illeso da ogni attert- tóso. ... » 4 .' 
tato . L' Autore fu quindi altamente encomiato 
non solo da’ Cattolici illuminati , e singolarmen- 
te da Principi più avveduti , ma anche dagli uo- 
mini più famosi in lettere fra gli eterodossi , i 
quali stavarto attenti a mirare 1’ esito di questa 
grande controversia, pensando che la difesa del- 
la Regia potestà fosse lo stesso che favorire gli 
altri loro sentimenti in fatto di dogma ; nel che 
come ognuno ben vede, altamente s’ ingannava- 
no . Di questi uomini eterodossi uno che , come 
si è veduto, volle entrar anche nel novero de’ 
quistionanti in quella , fu il Casaubotio . Che pe- 
rò scrivendo egli poi a Lodovico Petavio ( 43 ) , 
a Scipione Gentile ( 44 ) , ed allo Scaligero 
H 3 ( 45 ) 


( 43 ) Scnbebat nuper ed me ylr ampluiimui Legatili Pe- 
rei eiuii ( Hcnr. VVoton ) bonari , ut luci publica et - 
iet mihi fugicnda , f enei /ai exenrrerem , reperturnm ibi , quo- 
rum cauta labortm il inerii non pi aere t incapine . Culli pri. 
mis vero Magnimi Vauium visuiùui me , iota verbo illius 
fonata , quem Deus necessario tempore ari magnimi opus 
fortissimum Aihletam excitavir . He ile tane et vere iUe ; 
nani ut principia te dant , ingerì aliquid è ori i roti ci quoti 
prx videro meni hiimana liquide latii non potei t . Si e dilani 
ab eo Considerar ionem super excommunicacioncm Venctorum 
legisti non ambigo qitin de magnitudine illius ingerii salii 
libi contee- Apologiam vero Gersonis ab eodem pnblicatano 
advenui , rrtirofmiTiat teterrimi Sophistarnm Bellarinini tan- 
11 e quidam facto , ut in eo genere niliil putem limile leggìi - 
te. Epistola fjf. ex epistolis lt. CaiauUni inscrcis ad èas-, 
dem responsionibus ec. Reierodami 1700. 

( 44 ) Dopo aver accennato al Gentile di aver letto la 
maggior parte delle Opere uscite in difesa della causa Ve- 
llica , aggiunge : Sed inter orni iet ini rum dilla quantum iu li- 
no Paulus exccllat y quam icimtis ette virimi do ili stimimi , 
vita innocentissima , judicìi tenaci itimi . Hujus scripta s* le- 

• - - v- i 
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u ..t, )v i' 4j ) arrivò a chiamarlo il Gran Paolo , il Grandi 

Eroe, nonché ad accordare per vero, siccom’ eragli 
stato scritto , che qual fortissimo atleta ad opera gran- 
de in tempo necessario fosse stato eccitato dal cielo , 
e che di qui sperava forse poter divenire più ce- 
lere il progresso de’ sagri studj , ed aver luogo a una 
letteratura migliore. 

co!j j Ro- Ma 3 R° n13 dal primo apparire di quelle scrit- 
ti si di.-tue ( Ure stesse , per una contraria ragione sieracomin- 

di F. Paolo , r . . . 

* delle tue pato a parlare del Stirpi assai altrimenti , cioè 
® p " e ' pon termini proprj ad insinuare nell’ animo di 
chiunque, ch’egli fosse per farsi capo di partito, 
per ridurre Venezia una novella Ginevra, eren- 
dervisi accreditato al pari di Lutero in Germa- 
nia , e di Calvino in Francia . Che in quella me- 
tropoli così di lui si ragionasse e pensasse , 
Trapano Boccalini che in allora vi dimorava , 
allo stesso F. Paolo recavane la notizia ( 46 ) ; 
aggiungendo nel tempo stesso , che le sue opere 

quan- 


b ! . . 

gisti, ecquid de veltro balio sperare incipisl Vide tur enim 
struttura altana iilic afluisse , qua volente Dee clarum lu- 
men olim sii ibidem accensurt . Oh si me vivo hoc fieri vi- 
dcam . ppist. 

( 4f ) Scd magnai Dea grattai , citimi medisi Venetus Ma - 
gnum illum Paulutn excitavit , ani teterrimi sophistarum 
frauda &■ paralogismo ! , ejttibus orbi Christian» illudit palarti 
faceret . Vitto le vidisse Opulenta httjus Pauli ma judicio 
prxst mitissima dr dignissima ijine legantur a te , Lataberts 
tei» & magno Heroi votis favebts tuli. Epist. J Sed ve- 
dici ite obsecro ejua p'enetiis prodiere scripta a pautts men- 
sibnt l Si vedisi i frustri im tlliu r Magni Pauli V cneti , de 
in ejuid Indice s cupio ex te iutelligere ? Ego enim cum ri la 
lego spe iteselo cjua dncor , futuram fonasse Ulte .alienando 
C- litteris sacra, & melari literatura loenm , Ep, J43. 

( 41S ) Questa lettera del Eoccaltni a F . Vailo è la XVII. 
di quelle che stanno nella parte li. della Ui lanci a politica^ 
pubblicata da Gregorio Leti • 


Digitized by Googl 


Libro Secondo. 119 

quanto li venivano odiate ed aborrite , e fatte dili- Ho 6 . ... 
genze per averne tutte le copie affine di darle 
alle fiamme , altrettanto gli uomini disinteressa- 
ti non tralasciavano di farne ricerca colla lanter- 
na di Diogene ad onta della severissima condan- 
na contra di esse uscita . 

Ciò dalla Corte era statq giudicato opportuno 
sulla speranza di arrestare la composizione di al- ' f* >' 

ii . . . . Autore dal 

tre, e colla mira ad un tempo medesimo di ren- Tribunale dei 
dere odioso e sospetto l’Autore, che disegnava- s ' O!S;i0- 
si qual disseminatore di proposizioni temerarie , 
scandalose , erronee ed eretiche , senza però in- 
dividuarne alcuna. Il procedimento si estese non 
solo contro di lui , ma contro anche F. Fulgen- 
zio Adanfreddi de’ Minori Osservanti di S. Francesco, 
ed un tale Giovanni Adarsilio Napoletano, Teologo 
e Prete , eh’ entrambi parimenti avevano scritto 
in favore della Repubblica (47) Tutti e tre ven- 
nero citati a Roma dinanzi al Tribunale del S. 

Uffizio per ivi giustificarsi degli eccessi che loro 
s’imputavano. Fu assai che non fusse incluso fra 
i suddetti il Patrizio Veneziano Antonio Oh ir ini , 
die difendendo la sua patria erasi conciliato I’ 
ammirazione de’ suoi concittadini ^ e de’ più dotti 
Letterati di quel tempo (48,). 

Ora mentre F. Paolo era atteso a Roma , il g1i " 
Senato Veneziano grato alle benemerite fatiche 10 * ti P* odio * 
del suo zelante Consultore e difensore , pensava 
H 4 a dar- 


.( 47 ) Scrisse il Marsilio un trattato che ha ji titolo di 
Risposta di »n Dottore alla lettera di un amico intorno alle 
cerniere , ec. Assalito quest’ Autore diede fuori un’ altro 
libro , cioè : Difesa di Giovanni Marsilio in favore della 
risposta alle otto proposizioni , re. 

( 4S ) Vcggasi la Lettera 11. nella raccolta delle lettere 
dello Scaligero cc. Lugduni Batavorum 1617. 
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. h- a dargli nuovi contrassegni di stima coll’ accreJ 
«cere, come fece 3 lo stipendio già assegnatogli 
senza eh’ egli ne facesse istanza alcuna , ed an- 
zi in tempo, che alienissimo mostravasi da qual- 
sivoglia ricognizione, che si avesse avuto inten- 
zione di usargli. La copia che qui riportasi del 
Decreto formato nel Consiglio de’ Pregadi a 28. 
Settembre 1606. farà fede del vero: “ Conti* 
„ nuando il R. P. M. Paolo da Venezia dell* 
„ Ordine de’ Serviti a prestare alla Signoria No- 
„ stia con singoiar valore quell’ ottimo setvigio, 
„ di’ è ben conosciuto , potendosi dire , eh’ egli 
„ fra tutti con le sue scritture piene di profon- 
„ da dottrina sostenti con validissimi fondamen- 
„ ti le potentissime e validissime ragioni nella 
„ causa che ha di presente la Repubblica colla 
,, Corte di Roma , anteponendo il servigio e la 
„ soddisfazione nostra a qualsivoglia suo partico- 
„ lare ed importante rispetto . E’ perciò cosa giu- 
„ sta e ragionevole , e degna dell’ ordinaria mu- 
„ nilìcenza di questo Consiglio il dargli modo 
„ con che possa assicurare la sua vita da ogni 
v, pericolo che gli potesse soprastare , e sovveni- 
„ re insieme a suoi bisogni , benché egli non ne 
„ faccia alcuna istanza , ma piuttosto si mostri 
n alieno da qualsivoglia ricognizione che si ab- 
,, bia intenzione di usargli . Tal è la sua nio* 
„ destia , e così grande il desiderio che ha di 
„ far conoscere , che nessuna pretensione di pre- 
„ mio, ma la sola divozione sua verso la Re- 
„ pubblica , e la giustizia della causa lo muovo- 
,, no ad adoperarsi con tanto studio, e contan- 
„ te fatiche all i servizj nostri . Perciò anderi 
r> parte, che allo stipendio, il quale a ’ s8. del 
„ mese di Gennajo passato fu assegnato al so- 

„ prad- 
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i, praJ detto R. P. M. Paolo da Venezia di Du- Kos. ... 54. 
„ cali 200. all’ anno ne sicno accresciuti altri zoo. , 

„ sicché in avvenire abbia Ducati 400. , accioc- 
„ che restando consolato per questa spontanea 
„ benigna pubblica dimostrazione, con maggior 
„ ardore abbia a continuare nel suo buono e de- . 

„ voto servizio , e possa con tale assegnamento 
„ provvedere maggiormente alla sicurezza della 
„ sua vita . „ 

Sensibile F. Paolo ad una tale inaspettata be- F - PaoTo 

- • n 1 1 • • jWponcfe alla 

nencenza tanto piu da lui meritata quanto me- citazione ai 
no ricercata, si trovò quindi ognora piu astretto Ron "' 
a far uso de’ suoi lumi a prò della Panda con- 
sagrandosi interamente al servigio di lei . Perciò 
con un manifesto a stampa dettato in lingua la- 
tina , e segnato a ai. Novembre di quest’ anno 
stesso , rispondendo alla Romana citazione Sud- 
detta addusse le più efficaci ragioni , e mostrò 
l’impossibilità in cui era di abbandonare 1’ im- 
piego suo , e di trasportarsi a Roma . Ma ben- 
ché giuste fossero le sue rappresentazioni, nono- 
stante venne fulminata la sentenza, oad’ era sta- 
to minacciato . 

Tutto ciò confluiva ad inasprire niaggiormen- ,. 
te gli animi, ed in fatti seguitando il Papa ogno- 
ra più acremente nelle sue pretensioni, e la Re- >'< tralasciano 
pubblica continuando pur ella a ribatterle , scm- raccomodi! 
brava ch.e fosse vicino a farsi sentire lo strepito m ' nt0 ' 
delle armi (49) . In Roma era stata istituita una con- 
gregazione , la cui ispezione doveva essere sulle 
cose della guerra , mentre d’ altronde il Conte 

di 





( 49 ) Indi'* deli' Interdetto ec . Lib- II. tnn« l 6 ot- 
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Condizioni 
«on cui I4 
Repubblica 
aderisce all* 
accomoda* 
mento , una 
delle quali 
era che non 
*1 sarebbero 
compresi 1 
Gesuiti . 
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di Fnentes Governatore dello Stato di Milana 
sempre più andava ammassando soldatesche in 
Lombardia, nell’atto medesimo di cercarei modi 
di precludere alla Repubblica stessa le vie di ac- 
crescere le sue forze col far leve di truppe ne' 
Cantoni Elvetici in vigore del trattato che con 
essi nel 1603. aveva conchiuso, 

In qual guisa il Senato sapesse schermirsi da 
siffatti disegni , lo recita diffusamente il Morosi- 
ni nel libro XVII. della sua storia > siccom’ an- 
che a qual segno potesse in mare e in terra ap- 
prontare quant' era di mestieri ad una valida di- 
fesa , e riservandosi di far uso ne’ casi estremi 
degli ajuti, che nuovamente dall’Inghilterra per 
mezzo del suo ordinario Ambasciatore Enrico 
FFotton gli venivano esibiti . Non pertanto 
non si tralasciavano i maneggi per un accomo- 
damento e siccome la Francia vi andava sem- 
pre più prendendo impegno, così per gelosia suc- 
cessivamente vi entrò di mezzo anche la Spa- 
gna , mandando in Venezia per tal oggetto in 
qualità di straordinario. Ambasciatore Francesco 
di Castro , nipote del Duca di Lerma . Fino 1 ’ 
Imperadore , il Duca di Savoja ed altri Princi- 
pi cercarono esservi a parte ; ognuno proponen- 
do patti e temperamenti var), giacche il Senato 
medesimo avea stabilito in massima di non di- 
scendere ad accordare cosa alcuna più di ciò che 
jn grazia del Re di Francia aveva accordato ; 
cioè che rimanendo in vigore le leggi controverse , 
e levate essendo dal Pontefice le censure , egli 
levarebbe la pubblicata protestazione; che i due 
ritenuti prigionieri verrebbero donati ad esso Re 
in grazia della sua mediazione , salve le sovra- 
ne ragioni di giudicare gli Ecclesiastici delin-, 

quen- 
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quenti , c clic nell’ accomodamento non vi sareb- u-.t. ... 
beco compresi i Gesuiti. 

Questi Religiosi di fatti colle loro passate e 
presenti direzioni , altamente aveano esacerbati Rt,i * ios * 

. . . .. . ,, . . conti» J» Re- 

gli animi non solo di quanti Patnzj compone- pubblica . 
vano il Governo della Repubblica , ma de’ sud- 
diti di quella d’ ogni ordine eziandio . Oltre gli 
equivoci da essi posti in uso per deludere le or- 
dinazioni del Senato presentate die furono le 
orlatone del Pontefice , prevedendo poi che loro 
sarebbe stata intimata F uscita dallo Stato , si 
diedero a sedurre i Cappuccini acciò seguissero 
il loro esempio ; fussero ori ed argenti in cro- 
giuoli; incenerirono grande quantità di scritture , 
e trafugarono gli arredi sagri della loro chiesa 
e sacristia presso qualche Ministro estero, e nel- 
le case de’ loro parziali . Atteso il comando che 
sfrattassero immediatamente, dopo aver convoca- 
te le loro devote , ed alle stesse scroccata gran 
somma di danajo, uscirono processionalmente col 
Cristo innanzi ., cantando il salmo : In exit» 

Israel de Egypto , burnus Jacob de populo barbaro , 
e' cosi ardimentosamente tentando di mettere il 
popolo a rivolta , che però fedele al suo Princi- 
pe malediceva la loro perfidia , e sarebbe anche 
yenuto ad insulti maggiori , se la sbirraglia at- 
mata che scortavali , trattenuto non F avesse , 

Ma questo è poco. Usciti che furono del Veneto 
Stato , non tralasciarono dal fare ogni più sini- 
stro ufizio contro la Repubblica medesima entro 
e fuore d’ Italia , spargendo centra di lei i più 
calunniosi concetti ne’ pubblici e privati tratteni- 
menti , e fin dai pergami sacrosanti chiamandola 
eretica , luterana , e dando al suo Governo gli 
epiteti di tirannico, abominevole, ec. Ardirono 

d’ 
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d’ entrale travestiti e sconosciuti nel Dominio ; 
chiamare i loro devoti ai confini coll’ oggetto 
rii sedurli , e promettere indulgenze e meriti a 
chi avesse osservato l’ Interdetto , o persuaso al- 
trui ad osservarlo * Finsero lettere , dandole 
fuori sotto nonre della Repubblica di Genova per 
denigrare 1’ alta fama e riputazione di quella di 
Venezia; ed agli Ambasciatori di questa rispetta- 
bile Potenza suscitarono fastidiosi incontri nella 
Spagna ed in Boemia , oltre le macchine , chè 
fecero giuocare contr’ essa , benché inutilmente , 
in Polonia , in Francia , e fin nella stessa In- 
ghilterra , detestando per ogni dove il Veneto 
nome , e principalmente in que’ paesi dov’ eralc 
stato permesso far leve di truppe . Già per 
queste , e per altre loro colpe , il Senato , come 
accennai più sopra, era venuto alla risoluzione di 
sbandirli dallo Stato col Decreto dei 1 4. Giugno 
( 50 ), nel qualcla maggior parte di esse colpe 
veniva enunziata , taciutane però una , che seb- 
bene la maggiore delle altre , meglio però era 
tenere ascosa per non turbare soverchiamente la 
pietà de’ Fedeli ( j 1 ) . Per tutto ciò venne poi 

riso- 


( ro ) Questo Decreto dell’ espulsione de’ Gesuiti da 
Venezia nel tiSotf. trovasi stampato in pili libri , ed anche 
nel Volume III. delle Opere Sarpianc edizione in 4 . di 
Verona presso il Marmi . Veggascne un picciolo transunto 
nella nata fi. 

( fi ) Quella colpa, che il Senato Veneto non istimò 
dover manifestare nel Decreto dell’ espulsione de’ Gesuiti 
da’ suoi Stati 1’ abbiamo dettagliata in una delle Lettere di 
M. Fremi Ambasciatore di Francia alla Repubblica in que- 
sto tempo , e dallo stes’so scritta al suo Re Enrico ir. il 
Grande . «* I Signori Veneziani , egli scrisse , lette alcune 
„ lettere scritte da’ Gesuiti , nelle quali dicevano cose in- 
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risolutamente comandato a’ sudditi con altro i : !!t- im~. 
to dei 14. Agosto , di non tenere con essi la 

meno- 


1, debite della Repubblica , ed informati delle sc.inJ.dori 
,, prediche da essi recitate dopo eh’ erano partiti da que- 
„ sta citcà , tosto comandarono di radunare le querele coti- 
,, tro di essi raccolte , e lette le stesse vennero alla riso- 
,, lozione di perpetuamente bandirli da questp Stato . . . 
„ Fatta da me ricerca a' principali Senatori , ed al Princi- 
,, pe de’ motivi di quel Decreto, appresi non tanto esscr- 
„ ne stata cagione le ingiurie recentemente dai Gcsuici 
„ scritte e pronunziate dal pnlpiro contro la Repubblica, 
,, quanto certi scritti ritrovati nc’ loro Coljcgj di Berga- 
,, mo (ri correggo: Coso professo di F'encgio e Collegio iti Vadano) 
,, co’ quali restò certihcato, che questi Religiosi si volevano 
,, dello Confessione per inquiriredcl cara-cere , delle facoltà , o 
5 , del modo di vivere de’ principali Signori , fra quali abitano : 
,> cosicché di tuste queste cose tenevano un registro sì 
,, specificato, che loro indicava le forze , le facoltà, eia 
,, disposizione di questo Stato in generale , e di tutte le 
,, famiglie in particolare . Lo che fu giudicato non solo 
,, cosa indegna di persone religiose , ma diede motivo an- 
„ clic di sospettare di qualche macchinazione da essi me- 
,, ditata, c per la di cui esecuzione fosse d’uopo di una 
„ tanto curiosa perquisizione. Ciò sembrandomi diffìcile a 
,, credere n’ebbi in riposta, che quanto mi si diceva erq 
„ verissimo , e che in tutte le loro case vi era non solo 
,, uno, ma anche due Deputati dal P. Generale per ispia- 
,, re gli affari degli Stati, ed a quali gli altri erano tenuti 
,, di riferire le sopraddette cose, che apprendono col mez- 
,» zo della Confessione , c di metterle, in registro per es- 
,, scr poi mandate da’ Visitatori al Generale. ,, Oltre di 
trovarsi questa lettera dei 18. Giugno \ 6 o 6 . fra le altre di 
M. de Fremi nel libro He' suoi Maneggi ed Ambasciate , 
viene riferita anche nella Tulo magno di Liberio Candido 
pag. 401. & seg. della edizione colla data di Argentina 
1759 * Dietro questo documento aggiungasi, a meglio con- 
fermamelo , la testimonianza del medesimo F. Vaolo il qua- 
le scrivendo de’ Gesuiti su tale proposito al Cillot in sua 
Lettera dei 3. Agosto it>to. , così spiegasi : Jom in Italia 
perspeihim nobis est , cos ex confessione ortem fteisse ; nnn- 
qn.tm qitaqtiam audinnt qntn omnia dillo fatlaquc intcr se 
conf ront, quo deliberent sì quid utilitatis prò S. Ecclesia , 
ni sjnnt , vcl prò Sodatale Itaurire postini. Note già Sono 

4 tal 
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menoma corrispondenza , e di richiamare i lord 
figliuoli i avendone , dai Collegj della Società po- 
sti in aliena giurisdizione . Erasi anche giustifi- 
cato , che gli attuali disturbi recati dal Pontefi- 
ce alla Repubblica , eranò stati originati dalle spe- 
ranze dategli da questi Religiósi di poter mette- 
re divisione nel Senato , e che i libelli anonimi 
piti scellerati usciti all’ occasione della contro- 
versia , erano parti di penne Gesuitiche : alle 
quali cose fatto riflesso , nonché alle loro massi- 
me e dottrine contrarie al governo e agl’ istitu- 
ti della Repubblioa ; e eh’ eran eglino stati gli 
autori, e lo strumento di tutte le sollevazioni , 
Sedizioni , disordini e danni succeduti di fresco 
in tutt’ i Regni e Provincie del Mondo; alle qua- 
li cose dico, fatto riflesso, fu, come indicai, sta- 
bilito dal Senato di non più ammettere essi Re- 
ligiosi nello Stato , e che nel accomodamento 
tìon Vi sarebbero compresi (52). 

Clic 


a tal riguardo le persecuzioni cui soggiacque il P. Cimino 
loro confratello per non essersi voluto sottomettere ad una 
pratica sì detestabile . 

( fi ) A fronte di tutti questi fatti , non si può lette- 
re senza sorpresa quanto il Gesuita Sforai Villi-vicino , 
poi Cardinale , osò scrivere nel suo Libro intitolato : 
/-'indie JI miei Societitìi Jeim alla pag- 40f . e set». Dopo 
aver detto bugiardamente , che la partenza de’ Gesuiti da 
Venezia succedette non line multi Semini repngnimii , 
aggiunge che la Repubblica Veneta era sapientissima ; ma 
ch’era anche dalla sapienza medesima il conoscere non aver- 
ne tra mortali eh’ esente andasse da errore ; e non pensare 1 ' es- 
sere alieno da se quel tanto che avvenne alle lodevoli Repub- 
bliche di Atene e di Roma , le quali umanamente errarono al- 
lorché per falsa persuasione condannarono uomini integerrimi r 
Sifientiisimi quidem eli Vcnttornm Rcipublici , nd line ipmi» 

U- 
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Che con questa e le altre condizioni sovrani- 1 TU, 
mentovate esso accomodamento fosse conchiuso , 

la 


ttfunti* tst 1 noscert nulljm esse inter mortale 1 sapientiamextr a 
fi team errori s ; adenque non Putare alienum a se auod lauda- 
tissimx HU Atheniensìum Ò' Romanorum Respublicx httma- 
rtitus sunt passe* , ut ex falsa persuasione integerrima con - 
demnaverint . Quindi ne reca gli esempli di Socrate , e di 
Aristide , che sebbene innocenti vennero dagli Ateniesi con- 
dannaci , di Cammèllo , Scipione , Mario e Tullio da Romani 
esiliati ingiustamente , e poi richiamaci , e per fine mette 
in vista » che Antonio Grsmani Generale Veneto alle Spo- 
ridi , accusato di non aver fatto il suo dovere ì fu tratto 
a Venezia in ferri » c rilegato nell’ Isola di Osaro , ove 
stette finche riconosciuta la sua fede restò sublimato al 
Trono Ducale, e che Alvise Foscarini dichiarato traditore 
della Patria, e fatto strozzare in carcere, riconosciuto poi 
per innocente , venne preconizzato con sublime e memo- 
randa iscrizione : Poteva questo Gesuita con dette éspres-* 
sioni ingiuriare più altamente una Potenza Sovrana , una Re- . 
pubblica giustissima ? Ma tal era sempre il linguaggio di 
quei Religiosi allorché venivano convinci di delitti di le- 
sa Maestà. E qui giova notare, che fra le altre espressio- 
ni usate dai Senato Veneto nel famoso Decreto dell* espul- 
sione de’ medesimi dallo Stato j e fra P esposizione delle 
loro colpe , vi si diceva: ie Che ammessi in Venezia , e ri- 
colmati in brevissimo tempo di benefìci > nonostante aveano 
corrisposto con altretantta ingratitudine > dimostrandosi sem- 
pre malissimo di spoeti , e molto inclinati in ogni occasione a 
fare diversi mali ufizj pregiudiziali alla quiete e bene del 
Governo : Che aveano partoriti mille scandali ed effetti di 
male conseguenze : Che più volte avean dato motivo al Go- 
verno stesso di porvi rimedio , ma che non pertanto con som- 
ma pazienza erano stati tollerati : Che nulla avea potuto ri -* 
torvèrli dalla Precedente loro mala di s posizione , il eh' erosi 
manifestato nell ' occasione dell ’ insorta controversia : Che avea- 
no sparso fastidiosi concetti in inulte persone d' ogni età con 
pericolo di sessione e scandalo nella Religione : che si eranó 
Serviti de * loto confidenti per recar pregiudizio alla quiete del- 
la Repubblica : Che dai pulpiti avevano liberamente e liceti - 
Zi osamente sparlato con vilipendio e disonore della medesima \ 
e che per fine si etano dichiarati con esempio d * inaudita in- 
gratitudine inimici ssimi della quiete e li* erta del Veneto Do- 
minio » Dietro a questo Documento si ha torse da credete 
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» 6 a-, ... 55. la Francia stessa al -fin n’ ebbe tutto il merito , 
avendo questa corona al cominciare del nuovo 
anno 1607. spedito in Italia il Cardinale di Giojo- 
sa per vie più presto accellerarne il compimento, 
A’ ix. d’ Aprile , conforme già eras’i stabilito , 
tratti essendo dalle carceri i due Ecclesiastici 
prigionieri, vennero fatti condurre dal Senato all’ 
abitazione del Cardinale , dove trovavasi anche 
1 ’ ordinario Ambasciatore di Francia ; e dopo con- 
segnati, come donati al Re , senza pregiudizio del 
• diritto della Repubblica , ne fu di quest’ Atto 

disteso legale istrumento da pubblico notajo . Al- 
lora il Cardinale coll’ Ambasciatore si trasferì al 
palazzo Ducale , ove al Principe Leonardo Dona- 
to , die colla Signoria stava attendendolo nel 
Collegio , annunziò , senza presentare carta di 
sorte alcuna (53), di’ erano levate le censure , 

, rallegrandosi che da ciò ne ricevesse benefizio la 

Cristianità, e 1 ’ Italia . Il detto Principe a tali 
parole consegnò il Decreto rivocatorio della pro- 
testa (54) al Cardinale stesso , il quale termi- 
nò 


al Vali avicino die partirono i Gesuiti non line Srn.it ut re- 
fn^nantia'i Ma il Vallavicino scriveva a Roma, e nel KS49, 
cioè mentre si trovavano i suoi confratelli sbandici dailo 
Stato della Repubblica, e mentre movevano cielo c terra 
per ritornarvi. 

( _) Il Sarpi medesimo dando poi di ciò contezza al 

Gì dot ron sua Lcctera dei 1». Maggio 1609. scrisse : Hxc 
Reiftitbltca ita non tpcrnendo eam ani\orttatem enneussit ; nam 
ejuod Interdi [lam 'Pinti ficium tam solcmntter imperatimi & 
promulgatimi detieni abtque tzliis Vontificiis Uteri s , abtque 
ai solitine qua id relaxavertt ha[}enut inaliditili» . 

( T 4 ) Questa Avocazione della protesta si può vedere 
nel Lrnig , Cedex Diplomaticus Tom. II. , e fl. y[. 

t*S- *1 9 - 
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pò il cirimoniale senza fare il menomo moto di ite?. ... )•,. 
dar assoluzione od altro , ma solo facendo 
u/ìzio alla Signoria , acciò alla Corte di Roma 
tosto il suo ordinario Ambasciatore volesse spe- 
dire (55). 

Così ebbe fine questa grande controversia non , 
come scrive il Morosini nella sua Storia Vene- 
ta , absqu e ingenti Scnatus laude , quod fortiter 
in p ubile a causa , nulli sumptui , nullis laboribus 
peperei sset, avitamque tuenda dignitari s ac liber- 

tatis 


( if ) Nella vita di Bidello scritta dal Kumet , di cui 
fra poco si dari conto , trovati scritto : Che la Repubbli- 
ca non volendo domandare , nè ricevere 1’ assoluzione del- 
le censure» il Nunzio del Papa fece mostra del suo spiri- 
to in uno spediente da lui trovato per salvare 1’ onore , 0 
V autoriti del Santo Padre . V espediente fu , che andò egli 
nel Collegio innanzi che il Doge vi fosse arrivato, e che 
benedisse c diede l’assoluzione al suo coscmo. Il raccon- 
to nón può essere» pare a me , piò sciocco, nè più ridi- 
colo . Ma non è da stupirsi di tale racconto di Eterne* » 
che si mostrerà altrove anche per un falsario manifesto , 
essendo senza numero le favole che in proposito della con- 
troversia , c dell’ accomodamento della stessa furono scrit- 
te di li da’ monti , quando in Roma stessa n’ erano dette 
le cose più stravaganti , per un effetto di cieca passione . 
Il perchè è scusabile , se ripescando in fonti sì torbidi , ab- 
bia preso abbaglio anche il moderno Autore anonimo Fran- 
cese della, vita di Vailo V. stampata in Amsterdam nel 
Tom. I. pag. zoo., tutto all’opposto di altro scrit- 
tore benché Gesuita, cioè del P. Tr/\on Francese nella Vi- 
ta del Cardinale Bellarmino Lib. iv., il quale racconta il 
fatto come fu , e come si narra nella Storia dell’Interdet- 
to scritta da F. Taolo stesso nel 1609. Fra le cose spar- 
se allora non voglio omettere , che in una Relazio- 
ne del Conringio , compresa nella parte terza del Tesoro 
delle Repubbliche» raccolto da Filippo Andrea Ident urger , 
c impresso a Ginevra nel 167 f. presso Samuele Tumes 
pag. 14. in proposito di questa controversia _ si legge : 
tìac cintemi, multum mutavit Religìonem pristinam in ani- 
mi* 


Tomo I. 
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W . . . ,T. tatis tandem in totius orbis theatro reprasentas - 
modcito'frr" "t (56). Rimasero pur anche giustificate dall* 
p a " i< do esito le lodi date a F. Paolo , massime rifletten- 
> ' punti delia d 0 su lla maniera da lui serbata in difendere 
qoiVt'ioMsà colla maggior forza di dottrina i diritti della sua 
,opi "' patria, rispondendo senza amarezza ad avversa- 
rj , che i modi tutti di offenderlo e d’ insultarlo 
studiavano. In quella gran diversità di pareri , 
dice il già citato Boccalini (57), che venivano 
tra la Sede Apostolica e la sua patria , ebbe sem- 
pre lo studio più in quello che conviene tacere che 
pubblicare. £ benché irritato dalle persecuzioni di 
un Pontefice nemico , e di tutt 3 insieme gli Eecle- 
siastici aderenti di questo , che con perverse ca- 
lunnie proccuravano di metterlo in concetto appres- 
so il mondo non di Eretico , ma di Demonio ; 
con tutto ciò moderata la sua penna dalla sua 
grande prudenza, osservò con ogni esquisitezjza piut- 
tosto la regola di difendere la causa comune , che 
stimava giusta , che la massima ordinaria de* 
vendicativi di rispondere alle detrazioni . 
sentimenti Ma oltre siffatta condotta , per cui F. Paolo 
Ii'ie* «"«'in* eras i a * sornmo distinto, seppe altresì acquistarsi 
deli. Repub. un merito di gran lunga maggiore per l’ interes- 
se da lui presosi affinchè del detto accomoda- 
mento seguisse la conchiusione ( 58 ) , nonché 

per 


tuli Vcnetorun . Tiam cum viderent adco ineptot etti ematiti 
Pontifici] . ita faiìum ere, ut multi dederint nome» Reli- 
gimit rt firmata . Reliqui Athei fatti tunr , qui in specicm 
colimi Saera Romana > animo autetn sunt ah illis alieni . Sì 
può scriver* cosa più falsa, e più ingiuriosa? 

( ;6 ) Lib. xm. in fine , pag. 394- 

\ J7 ) Bilancia Politica , Part. II. 

( j-i ) Nella Lecce» a f. Paolo del Boccalini già cita» 

uel- 
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pct la conformità de’ suoi sentimenti con quelli «««;• 
della Repubblica , la cui massima principale in 
quell’ incontro fu di smo|fire i maligni »on di- 
partendosi per conto alcuno da que' principi , che 
sono il più glorioso fondamento dell’impero del- 
la Repubblica - L’Anonimo ( j 9 ) ci riferisce 
quanto da Fi Piolo relativamente a tale massi- 
ma in moltissime sue Consultazioni veniva inse- 
gnato ed inculcato , cioè .• “ Che per coscienza , 

„ nonché per necessità e ragione di buon Go- 
„ verno 4 doveano i Fedeli , e specialmente i 
4> Principi vegliare al mantenimento , ed allacon- 
„ servazione della Religione; Che per tale og- 
4, getto eran eglino stati costituiti da Dio quai 
„ luogotenenti suoi negli Stati , ed avea loro 
„ conferita tale grandezza , creandoli ad un tem- 
„ po stesso conservatori, protettori, difensori e 
„ sostenitori di Chiesa santa ; al qual carico il 
4, più onorevole per essi non avrebbero soddis- 
4, fatto giammai , se non vegliando con partico- 
„ lare e continuata cura sulle cose della Reli- 
„ gione: Che Dio per sua grazia singolare aven- 
„ done posti nella Chiesa Apostolica Romana , 

4, santa e buona, doveasi perciò riconoscere que- 
„ sto come un divino favore, rendergli continui 
„ ringraziamenti , e che niuno infortunio più 
I a » gra- 


nella nota 47. di questo libro secondo v’ha pur anche que- 
sto paragrafo : Di» sia lodata , tutti tono restati incannate 
nella tre p ria of inione > essendosi y. V. veramente affaticata 
colla forga de' suoi consigli » terre dallo State yeneto tutta 
quelle oscurissime nebbie , che il Demonio vi andava sutero 
lande in quelle occasioni di discordie , r collocarvi in suo luo- 
go la luce di una buona ed ottima pace tanto necessaria ira 
la Sede apostolica , » la Repubblica • 

(S 9 ) r»S- 87. 
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tic? 5! . „ grave poteva dall’ ira sua venire , che il di- 

„ partirsene. Che se vi si trovavano degli abu- 
„ si , questa non er^colpa della Divina Reli- 
„ gione , ma di chi ne abusava ; e che quando 
„ ciò anche fosse vero , nè si potesse negare , 
„ non per questo doveva alcuno crollare nella 
„ propria credenza, nè il Principe lasciar parla- 
„ re di mutazione o di alterazione. „ 

Il rimanente del lungo discorso pieno di sana 
dottrina , e che sempre più va crescendo di for- 
za su di tale delicatissimo punto , coerentemen- 
te allo stato delle cose d’ allora, si può vederlo 
nel citato Autore , bastando questo picciolo sag- 
gio per recar lume a quanto in appresso sog- 
giungere deggio , dopo che avrò riferito un pas- 
so tratto da una delle lettere latine del Sarpi al 
Gillct in data dei ij. Settembre 1609.; il qual 
passo conferma, che tali erano veramente i di 
lui sentimenti : apostolica , egli scrive , Sedis 
Primatum , imo & Principatum nomo gnarus an- 
tiqui tatis negavit . Hic , quem modo affettant , 
non est Primatus, sed Totatus , si licet vocabulum 
e fingere , ex eo quod , Abrogato omni ordine , fo- 
rum uni tribuit. A busuum omnium origo & fons 
est illa , non Plenitudo , sed Redundantia , aut 
Exorbitantia , qua sub Lata , jam pacem in Eccle- 
sia conciliatam esse puto . Nego & pernego Prin- 
cipem aut potestatem humanam ullam Ecclesiasti- 
co ministerio obstare posse . Porta Inferi non pra- 

. •valcbunt . Eventus ipse edocuit . 

Ardita a». _. v 

ta dai Boa- Ciò posto , ella e cosa assai strana sentire il 
«j.i a f. £ 0SJuet a j; re j; f' p a0 i 0 , che quantunque ve- 
stito di abito fratesco favorendo il Calvinesimo , 
ed in occasione di que" dissidj cercando un qual- 
ch’ adito per indurre il Senato a distaccarsi dal- 
la 



Diaìt izegl bv Googli 


Libro Secondo . 133 

la divozione verso la Sede Apostolica , nessuno , 
benché fosse uomo insidiosissimo, gli succedesse 
di trovarne , onde adempiuto restasse il suo di- 
segno . Ecco le proprie parole di quello scritto- 
re , laddove nella difesa della dichiarazione del 
Clero Gallicano ragiona dell’ Interdetto di Paoh 
V. contra la Repubblica ( 60 ) : Obstrvandum 
e/t non promoveri aut augeri , sed potile/ Atteri 
rem Ecclesiasticam nimi s , aut praposteris inca- 
pti/ defendi potuissc ( a Veneta Republica ) ad- 
versus Pontifice/ vehementi/simos ac nimia anso/, 
temporalia jura Supremarum Potestatum , integra 
Religione, Sedisene apostolica rever enfia. Cum il- 
io Frater Paulus Calviniana baresi quam coCitla- 
tus favebat , per eorum dissidiorum occasionem 
aditum aliquem quarens , nullum invenerit , aut 
Senatus inducere ausus sit , insidiosissima s licei , 
ad infringcndam Sedi/ apostolica Afajestatem . 
L‘ accusa di vero è grande , ed è ripetuta in par- 
te nella sua Storia delle Variazioni delle Chiese 
Protestanti, ove soggiunge, eh' esso F. Paolo sot- 
to la tonaca nascondeva un cuore Calvinista , e 
che di soppiatto faticavasi ad iscreditare la Afes- 
sa , eh ’ e' diceva ogni giorno ( 61 ). 

Ora per conoscere se tali imputazioni al Sar- 
pi sì o nò convengano , sono da esaminarsi primie- 
ramente i documenti cui vanno appoggiati . Con- 
sistono questi in certi racconti circa la persona 
del Sarpi medesimo , che si leggono nella vita 

I 3 di 


( 60 ) Defunto Declarationit Cleri Gallicani Tom. X. parr. 
». Iib. 8. cap. li. 

( 6 1 ) Soni un froe il cachoit un eoeur Calvin! tt e , & il 
travilloit miri/oiifìf à Hrcrediter la Meste quii diteli tiHt 
lei jourt . Hiscoirc dei Variutions, ec-, LiL>. VII. 


1607. ... 


E’ fan fara 
«opra enti 
racconti inte- 
nti nella vi- 
ta di Bidel- 
lo . 
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ito?. ... di Sedali» Vescovo di Kilmore in Irlanda, e 
Cappellano dell’ Ambasciatore Britannico F’Foton , 
scritta da Gilberto Surnet :( 62 ) racconti adot- 
tati da Pier Francesco Courayer ( 63 ),da Pietro 
Bayle ( 64 J, e da altri molti Protestanti , af- 
fine di far passare F. Paolo per seguace del par- 
tito loro , e rispetto a certuni per giustificare 1“ 
apostasia cui si erano appigliati, inventando che 
questo grand’ uomo avesse nodriti que’ sentimen- 
ti medesimi eh’ essi accarezzavano . 
un ncerati! Tali racconti portano in sostanza, che sog- 
giornando Bedello in Venezia , e tenendo strettis- 
sima amicizia col nostro Consultore, imparò più 
da lui nella Teologia specolativa che da alcun* 
altra persona che avesse mai praticata; che da 
esso apparò pur anche la lingua Italiana , ma eh* 
egli in cambio avea composto una gramatica 
dell’ idioma Inglese per uso del Sarpi : Che que- 
sti aveagli confidato, che celebrando la messa 
astenevasi dal recitare le preghiere che s* indi- 
rizzavano ai Santi, e che passava in silenzio 
quelle parti del Divino ufìzio , le quali erano 
contra la sua coscienza : che valevasi del mez- 
zo della Sagramentale Confessione per far cono- 
scere a* suoi penitenti gli abusi che avevano 
corso nella Chiesa Romana , e che ben volen- 

tie- 


( 61 ) Bedel ’/ Lift &c. Questa vita trovasi anche tra- 
dotta in Francese con questo ruolo : De U vie de Guillau- 
me Bcdcll Eviene de X Umore en blande , traditile de i fin- 
gici i df M. le Dotleur Burnct . atmiterdam 1687. 

( 6) ) Courayer nel compendio della vita di F. Tetta 
premesso alla Storia del Concilio Tridentino da lui tra- 
dotta in Francese e comentata . 

( d : ) Dictionuairc criciquc art* le de II , 
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tieri sarebbesi trasferito in Inghilterra qualora 1607 . ... 
potuto avesse ottenerne la permissione. Raccon- 
ta in oltre il Bnrnet , che Redello traesse in 
Italiano la Liturgia delia Chiesa Angl^na , e 
clic questa tanto piacque a’ Teologi , Ar #vea- 
no ordine di predicare e scrivere contra l’ auto- 
rità del Papa, che risolsero di farne il loro mo- 
dello nel caso , die la differenza tra queste due 
Potenze avesse prodotto P effetto che attendeva- 
no.* Che sopra certa risposta data dal Senato al 
Nunzio Pontifizio, atteso il disegno di F. Paolo 
e dei detti Teologi d’ indurre in Venezia un can- 
giamento di religione, e di secondare le mire 
del Re Britannico, premurosamente supplicarono 
Bedello di sollecitare 1 * Ambasciatore y'p'oton , 
acciò presentasse al Senato 1 ’ Avviso , o sia 1 * 
Ammonizione del Re ai Principi Cristiani per 
1’ adempimento di quanto meditavano . Dicesi che 
Redello vi s’ impiegò , ma senza poter ottenere 
che l 1 Ambasciatore la presentasse allora , volen- 
do egli farlo nella prossima festa di S. Giacomo , 
di cui ’l Re portava il nome > ma che innanzi 
a questa festa essendo seguito l’accomodamento, 
e perdutasi con ciò ! occasione favorevole , non 
nacque dalla presentazione del libro cambiamen- 
to veruno . 

Se tutti questi racconti , che pajono sì bene <u ‘ 
circostanziati veri fossero , certamente sarebbe 
giustissima l' accusa data a F. Paolo dal Bos- 
snet ; ma il fatto sti , eh’ eglino sono al- 
trettante menzogne sfacciatissime , ed in niun 
modo sostenibili , come dimostrerò dopo aver 
fatto conoscere cosa fosse l’ ammonizione del Re 
Giacomo I. a’ Principi Cristiani , di cui par- 
la Bnrnet nella vita citata ; il quale articolo 

1 4 cil 
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1*07. ... 55 . c il più importante da mettersi in chiaro . 

Esso Re Giacomo d’ Inghilterra in seguito del- 
la scoMrta della famosa congiura delle Polveri 
eccitatl’da Catesby , da Porcy t da’ P. P. Garnet e 
Olduorm Gesuiti di Londra nel 1605., ed in- 
gelosito per avere il defunto Clemente Fili, sta* 
bilita in Roma una Congregazione sulle cose 
dell’ Inghilterra ( 65 ), aveva pubblicato una 
formula di giuramento di fedeltà, alla quale i 
suoi sudditi Cattolici di uniformarsi obbligava 
( 66 ) . Paolo F , i informato di tale procedimen- 
to , 


( ) Rapin Tcyrti , Hutoire <T *dngleterre Tom. VII . 

lìb. XVIII . Su di questo fatto veggasi anche il libro inti- 
tolato: Mlio in "Prodi torti , e lo scritto d'^rgtatrt, col- 
ici}. judicior. c 're. t. 3. pttg. 171. &■ trcj . , non che l’opu- 
scolo ; Lei Jetuitei coupabln He lete Mattili demi U theorie 
tic demi la fruirne. Tutti rai libri smentiscono le impo- 
sture pubblicate in tal proposito dai Gesuiti Hindi, Bini- 
vi in J ninni 1 ed altri . 

(fió ) Ecco la formula di questo giuramento:,, Io N. N. 
,, riconosco sinceramente, protesto , testifico e dichiaro 
„ in mia coscienza alh presenza di Dio,-c degli uomini, 
,, che il nostro Sovrano e Signore il Re Giacomo, i le- 
„ gittimo Sovrano di questo Regno, e di ruttigli altri Sra- 
„ ci da lui posseduti. Che il Papa nè per sestetto , neper 
,, autorità della Chiesa o Sede Romana , nè in qualunque 
,, altro modo si sia , tiene autorità di deporre il Re , di di- 
„ sporre del suo Regno , o degli altri suoi Dominj ; di 
„ autorizzare alcun Principe straniero ad assalirlo, o a 
„ turbare la di lui persona , e gli altri suoi Stati ; di li- 
,, bcrare i suoi sudditi dalla loro fedeltà ed ubbidienza, e 
„ di permettere ad alcuni di essi di armarsi contra di lui , 
„ cccicare torbidi, recar danno o fare violenza alcuna al suo 
„ Stato, al suo Governo, o ad alcuno de' suoi sudditi negli 
„ Stati di lui . Giuro altresì di tutto cuore , che ad onta di 
„ qualunque dichiarazione o sentenza di scomunica , o di 
„ privazione fatta, o accordata dal Papa, o da’ suoi suc- 
,, cessori , o da alcuna autorità che sia derivata dalla sua 
>, Sede contra il Re, o suoi successoti ; ad onta d’ogni 
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to , spedi successivamente due Brevi a’ Cattolici 
Inglesi accio da siffatto giuramento si astenesse- 
ro , loro rimostrando , che assoggettare a quello 
non si potevano senza danno delle proprie co- 
scienze, e senza sconvolgere interamente le fon- 
damenta della Cattolica Religione; il che nel 
tempo medesimo venne altresì messo in veduta 
dal Cardinale Bellarmino in una lettera da lui 
diretta all* Arciprete Giorgio Blacl-vell capo de* 
Cattolici di Londra , che a prestare giuramento 
al suo Sovrano nel irródo prescritto non aveva 
punto esitato. Sdegnato il Re Giacomo per la 
trasmissione dei detti due Brevi, e di essa lette- 
ra al mentovato Blackvell , intraprese egli quin- 
di a scrivere un’ apologia in difesa dell’ emanata 
forinola , che diede a stampa primieramente anoni- 
ma 


„ assoluzione di obbedienza data a* suoi sudditi io serbe- 
„ ro una vera fede ed unione a S. M. , ed a’ suoi eredi, 
„ c che io li difenderò a tutto potere contra ogni sorta 
» di cospirazione, c di attentati contro la sua, o le loro 
„ Persone, loro Corona, e loro Dignità, sotto pretesto 
,> o colore di lina tale sentenza , o di qualunque altra co- 
^ sa. Io impiegherò ogni sforzo per «coprire e dare in 
” * ume 3 S. M. » e a’ suoi successori tutt’ i tradimenti 
>> e cospirazioni contra di lui , c di essi , che potrò rile- 
>» va [ c > o de’ quali intendesi parlare . Giuro ancora che io 
,, abborrirò di tutto cuore, come empia ed eretica si dan- 
» nosa dottrina ed asscrsionc , che i Principi scomunicati, 
” ° P rlvatl «le* loro Stat i dal Papa possano essere de posti 
» o uccisi da’ loro sudditi, e da qualsivoglia altra persona . 
” CTcdo l ' sono interamente persuaso in mia coscienza , 
** ChC \ P a P a » né alcun’ altra persona qualunque ella sia , 
>’ j° n ha “ potere di assolvermi da questo giuramento , o 
,> da alcun’ altra delle sue parti. Riconosco, che questo 
,, giuramento mi viene prescritto da un’ autorità legittimai 
y> «nunzio ad ogni perdono e dispensa contraria . Confesso 
,’ pienamente e sinceramente > e giuro le cose specificate di 
>, sopra ec. . . . 


I j g Del Geni» di F. Paolo . 

5 V ma ( <67 ) , e poi con una lettera monitoria di 
esso Re ai Prineipi Cristiani messa alla testa 
della medesima . 

Questa è quell’ opera , di cui nella vita di 
Bidello si parla ; sopra di che è da notarsi , che 
nella stessa Inghilterra si trovò ch’intraprese a 
confutare quanto in tale vita stà scritto circa le 
, particolarità che detta opera riguardano ( 68 

•i fOB? inw # m _ >• | • 

Bumct d i ìm- U motivo si fu per vendicare la memoria di Wot* 
r;.r,nl^! tem , che si credette oltraggiata da Bumct , ve- 
“ù‘mpon«! nendo da’ suoi racconti per deduzione , che il te- 
c onii e,,i f * c " stc mentovata Ministro per attendere a presenta- 
re al Senato 1’ Apologia fin al giorno di S. Gia- 
como , avesse trasandato in tal guisa di contri- 
buire l’opera sua ad un cambiamento di Reli- 
gione in Venezia» cosa che al sommo sarebbe 
stata gradita dal suo Sovrano , e che sarebbesi 
ottenuta facendone la presentazione durante 1* 
Interdetto, cioè quando da F. Paolo veniva sol- 
lecitata . Si noti che l’ Apologia è istituita a 
difendere il formoiario del giuramento prescritto, 
dal Re a’ suoi sudditi Cattolici adversm duo 
Previa Pauli V. & Epistolam Cardinali s Bel- 

lar- 


( 67) Li prima edizione di quest’ Apologia è rarissima » 
e porta in fronte: Triplici nodo tripltx umetti , live spa- 
ligli prò iur amento fdelitatis adversns ino Brevi a V. Vanii 
V. & Eptstolam Cardinali! Bellarmini _ ad G. Blackvellum 
Archipresbyterttm nuper scriptum . Lendini excudehat Rober- 
tus Barckyrns 1607. in 4. Non Io è meno la seconda edi- 
zione del 1608. cum Admtmt itone ad Vrincipei Cristia- 
n os &c. 

( 68 ) Some Discourses ttptn D. Burnet and D. Tillotson , 
eccasioned by thè late fondai upon thè laser pag. 30. e 31, 
Lmdret 1697. in 4, Veggasi anche il supplimcnto al Dizio- 
nario Critico di Bayle di M- Chtcufenpie , Art. Tatti 
Sterpi . 
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iarminj . Il primo di questi Brevi è in data dei 1*37 ». 

31. Ottobre 1606. , il secondo dei 16. Settem- 
bre 1607., e la lettera del Bellarmino c dei 
a 8. di questo Mese stesso; le quali due ultime 
date sono posteriori di sei Mesi all’ accomoda- 
mento delle differenze fra la Repubblica di Ve- 
nezia , e la Corte di Roma , e di cinque al 
.giorno di S. Giacomo . Non esisteva dunque 1 ’ 

Apologia coll’Ammonizione ai Principi Cristiani 
nè durante il tempo dell* Interdetto , e nemme- 
no al primo di Maggio . E se non esisteva , co- 
me potea F. Paolo sollecitare , e come farne 
yVotten la presentazione » L’ impostura non può 
essere più manifesta , e l’ impostore più temera- 
rio e malizioso. 

r , _ , Ciitriail*. 

Ecco la storia vera: Quel libro non tu dato dì ai 
fuori che verso la fine del 1607., e gli Amba. JJJVie n*u »"* 
sciatori del Re Britannico appresso le Potenze 
di Europa non ebbero ordine di presentarlo alle *«"« «uni- 
medesime che nell’ anno seguente , cd assai tardi "" 
alla Repubblica di Venezia . Enrico IV. Re_ di 
Francia lo fece esaminare dal P. Cottone Gesui- 
ta , il quale lo riprovò; Filippo HI. Re di Spa- 
gna non lo volle ricevere , e Ferdinando de' 

Aledici Gran Duca di Toscana lo fece dare alle 
fiamme per suggerimento de’ Gesuiti ricevuto 
che 1 * ebbe . In Roma altresì ne pervenne qualch' 
esemplare, onde il Bellarmino prima sotto il no- 
me di Matteo Torti, che soll-va assumerete 
poi scopertamente intraprese a farne una confu- 
tazione, la quale ultima comparve nel 1609. 

( 69 ) • In quest’ anno appunto vennd flnalmen- 

J . . te. . 


( <9 ) Fu riposto al primo opuscolo del B*Uarmm> sotto 

il 
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te presentato dall’ Ambasciatore Wotton al Sena- 
to Veneto. Il celebre storiografo Andrea Moro- 
tini scrive , che il Senato medesimo , come que- 
gli che poneva ogni studio acciocché nulla di 
contrario seguisse alla Cattolica Religione , nè 
fosse inferita ingiuria nel tempo stesso ad un 
Principe amico-, perciò in circostanze gravi sol- 
lecitato dalla riverenza verso la Religione me- 
desima , e dalla benevolenza del Re Britannico 
verso la Repubblica, si appigliò ad un mezzo 
per cui non allontanandosi dagli antichi istituti 
del Governo si avesse a ritenere pur anche l’af- 
fezione di quel Regnante. Fu dunque stabilito, 
che dall’ Ambasciatore , presentante il libro nel 
Collegio , fosse ricevuto come il dono di ut» 
Sovrano fatto alla Repubblica in contrassegno 
di affetto , e che poi consegnato al Gran Can- 
celliere, senza farlo vedere a chi che sia, ve- 
nisse depositato in una cassetta serrata a chia- 
vi, e sugellata, da cui movere od estrarre non 
si potesse senza un particolare Decreto del Se- 
nato ( 70 ). 

Qui ' 


il nome del Torti con uno iscritto Tortura Torti', ed il se-» 
rondo ebbe oppositori Rogerio yarington , Guglielmo Barclay , 
ed altri parecchi Autori , tra cui uno , che sotto la ma- 
schera di Tgovus homo diede fuori a Londra il terribile li- 
bello , che ha il titolo di ; Supplscatio ai Imperatore m , He- 
gel & Vrincipes super cauiii generala Concili ì convocan- 
do centra Paulum V. Laudi ni apud Jonatham T^orron &c. 

C 70 ) Tatres , efli scrive, qui jummo studio in Catholi- 
cam Re [igiene m incubucrant , ncque illa adversum ficret , ne- 
ve Regi amico inferretnr injuria laboraban: , hinc Tguminit 
reverentia inde duglia Regie in Rempublicam benevoten- 
tèa, gravissimis. temporibus peripezia sollicilabant . ftaque 
r am mire viam placuit , tjna ne nimia qui, lem re avita id- 
stituta labcfaflareni , amnisitminue Regit benevolcntia reti- 

oca 
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Qui non mi fermerò a raccontare i dissapori , ^7 
che nacquero fra jl Re d‘ Inghilterra , e la Re- 
pubblica pel contegno da questa serbato in tale 
incontro, e come poi restarono sopiti, potendo- 
sene vedere, il ragguagjjo appresso lo stesso Mo- 
ro sini . Io deggio manifestare cosa più aneddota , 
cioè che fu indugiato dal Re a far presentare 
l’Apologià al Senato Veneto fin al 1609., co- 
mecché quasi tutto il corso del 1608. fosse per 
di lui ordine consumato da FVotton ad insinuar- 
gli con moltissimi argomenti e rappresentazioni , 
che atteso le cose passate colla Corte Romana , 
a suo esempio prescrivesse a’ sudditi della Re- 
pubblica un giuramento di fedeltà simile nella 
formula a quello da lui a’ Cattolici imposto del 
suo Regno ; insinuazioni però , che a cagione 
de’ modi della difesa di quel formulario medesi- 
mo impiegati dal Re, opponendosi alle massime 
inconcusse di pietà e di riverenza del Senato 
verso la Santa Sede, non sortirono effetto alcu- 
no , nè peso ricevettero dalla ulteriore presenta- 
zione dell’ Apologia , siccome dall’ esito manife- 
stamente apparve. 

Premessa siffatta notizia veggiamo adesso cosa 
sentisse F. Paolo sul procedimento del suddetto 
Principe rapporto alla formula del giuramento 
da lui ordinato , all’ Apologia , ed agli altri ec- 

cita- 


ntretur . Striatiti Ctnittltum fìt J tri tannico Legato in Vatrum 
Collodio libtllum txibente , eum Vrincipes mi Regii munut , 
tjuiq.it in Remp. bcnevolentix argumentum atei pi at ; accep - 
tumque paura magna Scriba trattai , qui in arcula oh tignata 
davi bus contenti , nulli txhibtat ; inde amoveri , am decer- 
ni quidpiam He ea , ni ti Stnatm Comulto nequeai . Hist. Ve- 
neta lib. 17. pag. 410. s. - . -v- • - - v - • • 
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. citamenti , acciò la Repubblica il suo esempio 
seguitasse, e veggiamolo a chiare note in due 
passi tratti da due lettere latine del nostro Au- 
tore a Jacopo Lese Asserio indirizzate: Eccone il 
primo: Rex Anglus nos % ixcitare tonata : , tgit 
forte quod e re sua fuit , sed noti quod ex no- 
strA . Hit dum rationem su a fìdei reddert vult , 
& Apocalypsim revolute , ea concussit qua fi dei 
sunt fundamenta ; un de rumor quod voluerit /idem 
pervertere . Oh quontum profecisset si sol a politi ± 
ca tetigisset , & tAtttum juramentum defendisset l 
( 7 1 ) . Più espressamente nell* altro : Si jura- 
mentum Catholicis a Rege Anglico propositum ad 
nos nudum venisset , non permixtum controversie 
hujus satuli , fuisset a peritioribus probatum : sed 
quoniam & Rex & qui de eo scripsere limite t 
excesserunt juramenti , bine fit , ut qui artica* 
los ejus prebnt , censcatur eorum doilrinam omnCM 
recipere , & propterea male audiant . Utinam Rex 
regia tantum traila: set , & a Theologicis abeti » 
nuisset l prudenter illum fecisse arbitrtr , quia 
forte rebus suis ita conducebat , & cum suis sub - 
ditis ita trailandum etat . Verum prò rebus no- 
stris aliter agendum est . Ccelum terra miscere 
nolumus ncque humana divini:. Sacramenta & 
religiosa omnia Suis locis manere volumus : Prin- 
cipibus tantum eorum potettatem asterere per Di- 
vina: Scrittura: & Patrum doilrinas licet ( 7 2 ) . 

I passi da me addotti non possono essere più 
approposito, le lettere sono scritte in tempo vi- 
cinissime alla presentazione dell* Apologia ; fatto 

di 


71 ) Epist. ix. Decembri* 1609. 
7 x ) Epist. xj. Januxrj 1610. 
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di cui allora parlavasi per tutta 1 ’ Europa a ca- iùj. ... 
gione de’ libri che scambievolmente uscivano in 
luce da’ paesi Cattolici e Protestanti prò e con- 
tra la medesima . A ciò aggiungasi , che se F. 

Paolo altrimenti avesse pensato , così non sa- 
rebbesi espresso con uno cui riguardava qua- 
le intrinseco amico , e parlava a cuore aperto . 

In tal guisa , per quanto sembrami , resta con- 
futata senza luogo di replica la parte più inte- 
ressante de’ racconti spettanti alla persona di F. 

Paolo , che si trovano nella vita di Bedello . Per Tin ^" dt '"* 
quello pòi che appartiene agli altri, tralasciando 

„ ° . , . i liocorni eh* 

di dire , che il Sarpi non cerco , ne mai ebbe rijmtdino f. 
in Venezia la facoltà di amministrare la Sagra- Hi Brieiul'* 
mentale confessione ( 73 )per mezzo della qua- 
le egli potesse far conoscere gli abusi , e le su- 
perstizioni , che , come pretendono , aveano cor- 
so nella Chiesa Romana ; tralasciando , dico , 
questo particolare , siccome l’ altro di certa ri- 
sposta del Nunzio del Papa , che non individua, 
si , mentre allora non era tornato in Venezia , v’ ha 
d’ altronde una ptova della maggior evidenza , 
non tanto per mostrare, che i riferiti racconti 
sono chimeriche invenzioni del Bnrnet , o che 
s’ ei li riferì per tradizione di Bedello , o sulle 
memorie di lui , fu questo un solenne impo- 
store avendo spacciato quel che non solo è fal- 
so , ma lontanissimo da ogni probabilità ezian- 
dio, 

E 


( 73 ) Di tonici TV/»// , Munto Zone, Francete • Cardi- 
nale f'mdramìnt c Giovanni Tiepolo Patriarchi di Venezia al 
tempo del Serpi esittono nell’ Archivio Patriarcale i regi- 
stri degli atti spettanti alle approvazioni de’ Confessori • 
Tra questi del nome di t. Pati* non trovasi vestigio ah* 
cuno • 
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iti; 55. E poiché tutto dipende dalla strettissima ami- 

cizia e confidenza, la quale scrivesi che passava 
fra il Stirpi e Bedello , io nego assolutamente , 
eh’ ella siavi regnata giammai . V’ ha legge e- 
manata nel 1541. del Consiglio di Dieci, eh’ c 
uno de’ più rispettabili Tribunali della Repub- 
blica , e sempre poi gelosamente fatta osservare , 
la quale vieta col più estremo rigore , ed in pe- 
na di filonia a’ Patrizj e Segretar) del Governo 
il conversare e tenere alcuna corrispondenza non 
solo co’ Ministri delle Corti Estere , ma anche 
col più menomo de’ loro dipendenti e domestici , 
fuorché ne’ casi , ove con ispeziali Decreti del 
Senato vengano deputati a trattare co’ Ministri 
medesimi sopra qualche pubblico ed importante 
affare, come per esempio fu rispetto al Doge 
Dionardo Donato , ed alcuni Senatori nel tempo 
dell’ Interdetto , che vennero scelti allora a ver- 
sare sulle cose correnti coll’ Ambasciatore di 
Francia M. Fremè . Questa stessa legge si esten- 
de anche a’ Consultori di Stato , ed in Giure 
della Repubblica, ed anzi esclusi eglino da o-, 
gni trattazione di affari, si restringe il loro mi- 
nistero a recare il proprio sentimento in iscritto 
sopra solamente quel tanto circa cui dal Gover- 
no vengano incaricati, e nuli’ altro . Ora F. Pao- 
la, nella sua qualità di Teologo e Consultore 
di Stato era soggetto alla detta legge j dunque 
a cagione della medesima egli non potea avere 
amicizia, né in modo alcuno conversare con 
Bedello , eli’ era Cappellano e domestico di un 
Ministro straniero . Per l’ accennato motivo che 
non potè esser regnata amicizia alcuna tra Be- 
dello e F. Paolo , non potè conseguentemente a- 
ver luogo la confidenza , ed il racconto di quel- 
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le cose, che appunto dalla loro scambievole e 
stretta amicizia si vuole originato . E non poten- 
do esser seguita questa confidenza , è falso dun- 
que quanto viene spacciato e narrato nella vita 
di Bedello rapporto al Sarpi , come derivante 
dalla medesima, il che era da dimostrarsi (74). 

Io non mi prenderò la briga di andare rin- 
tracciando se l’ impostore sia stato Bedello , o lo 
Scrittore della sua vita Burnet . Ciò poco impor- 
ta quando intanto ho potuto scoprire l’ imppstura 
circa le particolarità esposte ; giacché rispetto ad 
altre mi riserbo a farlo in luogo più opportuno. 
Solo non tralascierò di accennare, perchè si sap- 
pia di qual tempra era il Burnet,' che da’ snoi 
compatriota medesimi fu egli trattato da visio- 
nario , da uomo di partito , falsificatore e troppo 
credulo . Bayle ha un bell’ esaltare quest’ autore 
dando ragguaglio della di lui storia della Rifor- 
ma in Inghilterra ( 75 ) ; ma circa quella delle 
rivoluzioni di esso Regno , e di altre sue opere 
si possono vedere il Giornale de’ Letterati Oltra- 
montani pel Mese di Novembre 1626 . , le scrit- 
ture di Giovanni Ftilman , e di irrigo VTarton : 
nonché le Commentationes e le Animadversioncì 
Philolùgica di Tommaso Cremio . 

Sem- 


( 74 ) Aggiungasi «he anzi attese le cose di cui F. Tal- 
lo venne incaricato tanta fu la gelosia del Governo perchè 
nessuna comunicazione avesse con Esteri Ministri , con 
loro dipendenti ed altre persone di gran rango forestiere > 
che nemmen gli venne permesso ricevere la visita del Principe 
di Condì senza la presenza di un Segretario del Tribunale 
Supremo. Veggasi la P. VI. sotto l’anno itSzo. 

( 7f ) Nouvclles de la Rcpubliquc des Lcttrcs . Novemb. 
ìfis'f. Art. V. -, 

Tomo I. K 
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146 Del Genio di F. Paolo . 
no?.... 5S . Sembra dunque da ciò, che ogni presunzione 
cader debba sopra esso Burnet-, ma non pertanto 
ne rende incerta la decisione un passo della pre- 
fazione posta da Be dello alla storia dell’ Interdet- 
to scritta dal Sarpi , e da lui fatta latina dopo 
la morte del Sarpi medesimo. Egli scrive: Co- 
rnavi in Italia hominem sane multa erudii ione , 
magno judicio & integriate , rellissìmoque animo . 
Licei haud libenter illos non audiret , qui Roma- 
vam Ecclesiam nimis depravant , illos etiam ab- 
horrekat qui ejus abusut tanquam sanila insti- 
tuta defcndunt . Se in questo passo , forse dirà 
taluno non bassi alcuna delle tante cose avanza- 
te da Bui-net , da esso almeno si ricava , che 
Bidello fu amico di F. Paolo , tanto importando 
1 ’ espressione : cognovi in Italia hominem &c. Ma 
si noti che quel passo medesimo è la pretta ver- 
sione di un periodo della pistola dedicatoria al 
Re Giacomo I. posta da Marcantonio de Domi- 
ni s , come vedremo a suo luogo , innanzi alla 
storia del Concilio Tridentino , di cui ne fu il 
primo editore . Dopo aver egli raccontato al no- 
minato Sovrano , che questa storia eri stata com- 
posta da persona nata ed educata sotto l’obbe- 
dienza del Romano Pontefice , soggiunge : Io ho 
conosciuto /’ Autore , persona in vero di molta e- 
r udizione , integrità, di grave giudizio , e di rot- 
tissima intenzione ■ E sebbene non udiva volentie- 
ri le soverchie depressioni della Romana Chiesa, 
nondimeno aborriva anco quelli, che gli abusi di 
essa , Come sante istituzioni difendessero . Il la- 
tino sovrariferito può essere più simile a questo 
testo Italiano? Cacciatosi in testa Bedello di vo- 
ler far credere a’ suoi compatriòtti , eh’ era stato 
amico di F. Paolo , per dire tale falsità si valse 

de’ 
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de’ modi , e delle stesse espressioni di un al- 
tro Scrittore, il quale di siffatta amicizia se n’ 
era vantato * non badando che la storia del Con- 
cilio essendo uscita nel 1619. e dando egli fuo- 
ri la versione di quella dell’ Interdetto sett’ anni 
dopo, cioè nel 1616., oltre di poter far dubi- 
tare i suoi compatriota medesimi della sua fe- 
de , ponevasi nel tempo medesimo in pericolo 
di essere accusato di plagiato . Questa novissima 
osservazione da me fatta, siccome non lascia 
decidere con precisione se l’ Autore delle tante 
surriferite imposture sia stato Bedello , o lo Scrit- 
tore della sua vita Burnct , autorizza però chiun- 
que ad averli amendue ugualmente per impor 
stori sciocchissimi e fanatici , giacché alle loro 
favole non ebbero l’abilità di dare nemmeno u-> 
na qualche apparenza di ragionevole verisimi- 
glianza , relativamente all’ oggetto che si erano' 
proposti , vai dire di far credere , che il Sarpi 
fosse inclinato alla Riforma. 

Se menzogna è per tanto tutto ciò che nella 
vita di Bedello sta scritto di F. Paolo , come si 
potrà ammettere ancora , che questo sì svegliato 
e cauto ministro possa aver avuto de’ Discepoli 
per loro amministrare la Santa Eucaristia sotto 
l’ una e l’ altra specie privatamente secondo il 
Courayer ( 7 6 ), ed anche pubblicamente, con- 
isi a for- 


'<97. ... J 5 



. { 76 ) Quest’ Autore , oltre di adottare , come tante ve- 
liti le incredibili imposture spacciate nella rha di Btiirl- 
, ? c I* r dar 3 divedere ancora meglio le disposizioni 
del Sarpi a favore de’ Riformati, sulla fede di un M. S. , 
che non dice donde 5 nè da chi avuto, aggiunge, che un 
certo Dbr. per nome Dmomk trovandosi malato in Vene- 
tia , c lagnandosi con F. tolgi »{•* Micin\i» di essere in 

I119- 
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,4S . , •' culla fede de’ manoscritti del 

orme il P laCl0 _ tempo anzi ch’egli pone- 

P arino ( 77 ) * l " non d j r a nsa a coloro che 

va ogni studio P Screditarlo tacciandolo di 

cercavano pretest p ^ novelle de ’ Gazzettieri 

" «Ciò, fede che i .acconti 

r, n r"° s?*»— ( >. 

rxyer impudentemente gn ut ^ im ; ta zione di 

senza fondamento alcun , 1 Càtho u que en gres 

Era*», * ^^Zi oppure quanto di lui 
* Protei en ^ > j”* ne citati 

scrisse meonsidcratamem ^ altri prima e 

luoghi , e poco stucchevole cosa sarebbe di 
dopo, che lunga accuse ( 79 )• 

n\.rfr“un“~i — - -—■ir 


«*., i»! 2 

:aris.tia sotto fat«U sapere inoltre , c 

p-h p», 'i cCT ri5i facete ««■-■ ■ 

< ’a^Sbro intitolato: i- ' co n una lite..» 

5. ASSS'fcec’u’ so^ta le 

carpita d nclU parte che «F»*™ y lcnitl imo dj- 

opuscolo impresso db G«-«££ 
ritto de So ^ cri ao caduto sotto * ^ 1 so spcnsio- 

d r,i“1a.“X j.,1- *> 5JS 
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altro di molto lume , ripescando in fonti si tor- ,««<;. ... i v 
bidi , abbiano potuto indursi a trarre senza esa- 
me argomenti di accuse , e d’ imputazioni circa 
la credenza di un sì celebre uomo, il quale per 
contrario de’ suoi sentimenti , e della sua condot- 
ta ebbe per testimonio una città intera, ed un 
Governo di massime purissime in materia di re- 
ligione , il quale se in lui avesse potuto scopri- 
re alcuna delle cose appostegli dalla malizia di 
certuni, non avrebbe tralasciato di punirlo, mas- 
sime riflettendo , che nelle cose pubbliche non 
avea F. Paolo quell’ autorità , quale se la so- 
gnò il Morofio senza limite e misura ( lo ) . 


( 80 ) .Questo Critico parlando de! Strpì aflènm, che 
forum Reipublica Vmetx Stttum moderami fuit concilili init y 
espressione che lo mostra ignaro del tutto delle maniere 
del Governo della Repubblica , e delle incombenze de’ suoi 
Consultori • 


t 

Fine del Libro Secondo. 
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FRA PAOLO SARPI 

LIBRO TERZO. • 


Ove si dà conto dello sue applicazioni al servi- 
gio della Repubblica per tutto il restante del 
1607. Deir assalto, e delle ferite che ricevette 
da cinque Siccarj spediti in Venezia da Roma 
per questo ; della sua guarigione ; del nuovo ge- 
nere di vita cui si diede , e delle principali 
tra le opere che scrisse fin cominciato f anno 
1609. 


E i, racconti di Burnet non fossero sta- 
ti riguardati da certuni come un com- 
plesso di fatti costituenti parte della 
vita di F. Paolo , non mi sarei cer- 
tamente presa la briga di mostrarne 
la falsità , e nemmeno entrato sarei nella sua 
giustificazione, se da que’ racconti medesimi non 
fossero state ricavate le prove delle più impor- 
tanti accuse , colle quali i nemici del nome e 
della gloria di sì grand’ uomo ognora di deni- 
grarlo si studiarono. La menzogna si contraddice 
da se medesima , nc i suoi aggiustati colori 
hanno giammai avuta forza di eclissare il bril- 
lante lume della verità , quando a trarla da’ 
suoi nascondigli l’onestà e la rettitudine si sia- 
no accinte di proposito . Io non pretendo laude , 
ne merito alcuno per averla messa in veduta , 
ed a confronto delle mal istudiate invenzioni , 

poi- 
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poiché mi credo obbligato dall’ impegno in cui 1607 55. 

sonomi posto col solo ed unico oggetto d’ i- 
struire mestesso , dovendo poi come faccio a- 
«iesso , presentare al Pubblico illuminato il frut- 
to delle mie ricerche . 

Ora dunque con maggior lena continuando n cow.no 
nell’ intrapresa carriera , farò incontanente osser- F p 'p. 
vare, che per quanto F. Paolo aveva operato , ÌD s r -“° . 

. 1 , x ,• , negli Archi»! 

tanta si acquisto di estimazione , e tale dal Go- deiu Repub 
verno della sua Patria si formò concetto dello 
zelo, e della fedeltà di sì benemerito suddito, 
che non solo fu ammesso alla participazione di 
segreti importantissimi , ma gli venne permesso 
ancora l’ingresso negli archivj, ove gelosamente 
si serbano scritture e documenti spettanti agli 
affari dello Stato, affinchè potesse esaminarli a 
suo talento tutte le volte che gli fosse occorso 
di prender lumi nelle cose di pubblico servigio, 
relativamente all’ importantissimo impiego cui era 
stato prescelto. 

E volendo il Sarpi utilmente prevalersi di ta- prev f|™* j} 
le graziosa confidenza , nell’ idea già da lui for- «»ie 

. . . confidcuii. 

matasi , che per riuscire un abile Ministro non 
bastino certe generali nozioni, e persuaso che 
queste non valgano a trarre giuste deduzioni ne* 
fasi particolari ed eventuali , ove non solo alle 
gran massime fondate sul diritto delle genti , e 
sulla ragione di Stato , ma al passato ancora ed 
al contingente si dee aver riguardo , pensò quin- 
ci di questa scienza arcana rintracciare le più 
intrinseche cognizioni negli arcani medesimi del 
Principato , e di là trarne assiomi infallibili per 
farne uso alle occasioni di essere ricercato de’ 
proprj consigli . 

Grande e vastissimo progetto ben si vede es- 
K 4 ser 


I j s Del Ceni » di F. Paolo . 

"ite-. ... <<■ sei questo, ma pur F. Paolo vi diede mano in- 
\t'ir RacC p*b! contanente scorrendo ogni genere di scritture, 
iiiebe scrii, dispacci pubblici , decreti e ordinazioni, e tro- 

ttirc massime rti .... . ». • 

di Governo vando nelle une e negli altri massime eccellenti 
róVi.™ «* di Governo, saggi provvedimenti, esempli lumi- 
r-iicmc o r c. nos i ^ osservazioni aneddote e particolari, detti e 
fatti memorabili ad utilità tendenti nell’ ordine 
civile e politico , tutto notava e registrava , ag- 
giungendo anche talvolta alle cose registrate le 
proprie riflessioni . Un grande volume di questi 
notandi conosciuti sotto il nome di Rubrica di 
F. Paolo trovasi nell’ Segreto archivio della Re- 
pubblica , ivi trasportato dopo che avendo cessa- 
to di vivere, fu per ordine supremo fatto uno 
spoglio letterario di quanto nelle sue stanze an- 
nesse al Convento de’ P. P. Serviti venne trova- 
to di scritto spettante alle cose del Governo . 
Si crede comunemente , che le dette massime sia- 
no pensieri originali , e ricordi del Sarpi ; ma 
la faccenda è quale 1’ ho esposta , essend’ io in tal 
particolare stato istruito dal fu dottissimo mio 
venerato amico il Sig. Conte Trifone Urachien , 
che ne aveva fatto i più opportuni e diligenti 
incontri per accertarsene . 

In fatti avend’ io veduto e trascorso una co- 
pia della detta Rubrica presso il teste mento- 
vato Soggetto , cavata da lui medesimo per far- 
ne in qualità di Consultore di Stato della Re- 
pubblica a suo prò quell’ uso stesso che già ne 
fece il Sarpi, ho non senza maraviglia potuto 
• osservare la sceltezza delle cose , che in essa e- 
rano contenute ; tanto che oso dire , senza spi- 
rito di prevenzione che tale sua fatica mostrava 
non solo la mano maestra che aveala compilata , 
ma che poteva servir anche per ottimo indiriz- 
zo 
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20 ad ogni persona che trovisi alla testa di un i«o/. ... ». 
Governo sì Repubblicano che Monarchico . 

Oltre la descritta singolarissima collezione e- AItrl r>c . 
gli aveane in questo torno ridotta a buono sta- co,t ? Me * 
to un’altra ancora, contenente certe Memorie,*» r- r .'fc» 
intorno il genere delle quali nulla può dirsi , '* * p * t<iu '** 
per esser ella miseramente andata a male . V 1 ha 
un certo numero di Lettere Italiane stampate a 
Ginevra » che portano il nome di F. Piolo , in- 
dirizzate per la maggior parte al Sig. dell' Isola, 

Groslot . In una di esse dei 4. Settembre 160% 
si fa cenno di quest’ opera , cui si vede dato il 
nome di Commentario . Intorno a che è da sa- 
persi che questo tal commentario venne poi dall’ 

Autore trasmesso al Gillot Giureconsulto di Pa- 
rigi l’anno 1617. che gliene avea fatta premu- 
rosa ricerca , come s’ impara da una dell’ Episto- 
le latine dello stesso Sarpi a quest’ ultimo Let- ‘ 

terato dei 4. Luglio dell’ anno suddetto 1617» 

Ecco il passo della lettera latina , che conferma 
la notizia tratta da quella Italiana fra le stam- 
pate a Ginevra , le quali avegnachè malignamen- 
te guastate ed interpolate , come a suo luogo si 
dimostrerà , sono per altro in gran parte di F. 

Paolo . De meo Commentario tiihil tìbi , ut net 
alla re negare possum . Tu scis quid me a ratio - 
nes ferant , nempe ne eadem lingua iisdem verbit 
exseribatur . Quod libi non crcdcrem , nec mei 
ipsius fidei committerem ( ita mihi Deus bene fa- 
ve at. ut nulla hyperbole ut or. ) Sic in te totus 
effusus sur tt , ut eque tibi ac mihi credam • D. 

Gussonio Legato per eundem Tabcllarium scribo, ut 
tibi tot am illam scriptionern tradat , illam receptu- 
rus ; cum tibi reddere visum fuerit illa habita 
licentia quid quid visum fuerit cxcerpere , & re- 

bus 
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Scrive un 
Consulto ac- 
ciò Jalla Re- 
pub. non sia- 
no proibiti H 
stampati libri 
a suo favore 
nella contro- 
versia , come 
ricercavasi 
dalla Corte 
Romana . 


Saggio di 
essa Scritti!» 


1 y 4 Del Genia di F. Paole . 
bus ipsis ( vel omnibus ) uri , carattere tantum 
mutato . 

Ma la formazione delle dette raccolte non 
toglieva per nulla F. Paolo alle sue ordinarie 
occupazioni. Fra queste, eh’ erano allora mol- 
tissime , c’ entra la composizione di certo Con- 
sulto in risposta ad una ricerca fattagli dal Prin- 
cipe , se per aderire alle istanze fatte dalla Cor- 
te Romana si dovesse dar luogo alla sospensione 
e proibizione de' libri stampati a favore della 
Repubblica nella passata controversia . Io darò un 
saggio di questa scrittura attesoché ella mette 
sotto i suoi veri punti di veduta le dottrine im- 
piegate dal nostro Autore a difesa delle ragioni 
della Repubblica in confronto di quelle del par- 
tito contrario , 

Il Sarpi addirizzando la sua risposta al Prin- 
cipe medesimo da principio col dire : z; Che seb- 
bene paja che le opposizioni fatte dalla Corte 
di Roma alle scritture in difesa della Repubbli- 
ca siano contra i loro autori , nondimeno mira- 
vano più direttamente contra la libertà, e dignità 
della Repubblica stessa ; imperocché in dette scrit- 
ture non trovavasi spiegata altra dottrina in pa- 
role , se non se quella , eh’ era stata sostenuta 
dal Governo . Indi soggiunge , che tale dottrina 
da essi autori difesa, e spiegata, riducevasi a 
due C 3 pi , cioè: I., che le leggi e i giudizj del- 
la Repubblica erano giusti e legittimi II. , che 
il provvedimento fatto per impedire i mali effet- 
ti che dall’ Interdetto potevano cagionarsi , era 
stato necessario , conveniente , legittimo , lode- 
vole ed imitabile , e ciò in relazione delle an- 
teriori giustissime direzioni del Senato, le qua- 
li essendo state Cristiane e Cattoliche, perciò 

tal 
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(al era «tata anche la dottrina prodotta ad auto- 1*07!’. 
rizzamele . 

La Corte Romana condannando questa dottri- 
na avea dunque con modo artifizioso ed obbliquo 
condannate anche le suddette direzioni , giacche 
dannare non potevasi la prima senza condannare 
le altre, che da essa venivano giustamente dife- 
se . Mostra però il nostro Autore , che quella 
Corte non avea osato individuare e specificare le 
proposizioni che asseriva censurabili , e ciò per 
tre ragioni : I. Perchè così sarebbesi scoperto im- 
mediatamente da ognuno, che quanto praticavasi 
nel Veneto Dominio, giornalmente si praticava 
anche in qualunque altro Stato di ben regolato 
governo , onde riprovando tali dottrine sarebbe 
stato lo stesso che mostrare apertamente il dise- 
gno di voler ferire la libertà e podestà de’ Prin- 
cipi supremi temporali. II. Perchè molte scuole 
Cristiane e Cattoliche, e moltissimi Autori an- 
tichi e moderni tenevano e professavano la dot- 
trina medesima, III. Perchè la detta Corte ben 
sapeva , eh’ essa dottrina avea fondamento nella 
Scrittura Santa , ne’ canoni della Chiesa univer- 
sale, nelle leggi Imperiali, nonché di altri So- 
vrani Cattolici , e negli • Scritti de’ Santi Pa- 
dri ( x 

Per questo, dice il Sarpi , parve necessario 
alla Corte di sfuggire l’ incontro d’ armi si pos- 
senti , soltanto asserendo , che negli Scritti in di- 
fesa della Repubblica erano contenute cose te- 
(iierarie , calunniose , eretiche , erronee e scarni 

da- 


( 1 ) Vcpg.isi ciò trattato anche più diftasamente in altra 
scritto di F. p. di cui si parla nella Parte IV. 
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ffo/ ... S5 . dalose ; co’ quali nomi spaventando il móndo J 
discesa non era accortamente al particolare di 
proposizione alcuna . Cosi nel 1606. ella a-» 
vea portato condanna nominatamente contra quat- 
tro opere * proscrivendo quelle parimente che in 
seguito potessero venire composte , senza sapere 
se fossero per esser censurabili t Sopra di che 
osserva il Sarpi , che se il Governo avesse 
fatto stampare anche il capo tredicesimo di S. 
Paolo a’ Romani , ove dell’ autorità de’ Princi- 
pi temporali si ragiona, mettendovi questo titolo: 
Ragioni della Serenissima Repubblica di Fcncz.ia, 
tale capitolo sarebbe stato proscritto « Il libro del 
Corsone , composto dugenvent’ anni prima , atteso 
che prodotto in favore delle ragioni Venete , ven- 
ne dichiarato ripieno di errori , d’ eresie , e meri- 
tevole di essere condannato ed abbrugiato , quan- 
do prima la dottrina in esso contenuta era stata 
approvata, ed encomiatone l’ autore coi più lumi- 
nosi elogj . 

E qui 1 ’ Autore fa vedere , che se la Corte di 
Roma offendeva la verità coll’ impugnare la buo<- 
na dottrina messa in campo dagli Scrittori Vene- 
ti , nonmcno faceva gfave torto alla medesima 
difendendo le bestemmie, gli errori, e le sedi- 
ziose, abbominevoli proposizioni, delle quali pie- 
ni andavano i libelli scritti dal canto di lei . 
Imperocché gli autori di quelli non avendo sodi 
e reali fondamenti per difendere i tentativi del 
Pontefice prima fatti eh’ esaminati , e volendo so- 
stenere la di lui causa, aveano vagato da lon- 
tano, fuori di causa, e frammeschiate molte co- 
se che mostravano anche assai empietà ed assur- 
dità . 

F. Paolo proponendosi recar innanzi siffatte 
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assurdità , prima però , affinché siane fatto il con- »<c 7 . . 
fronto , espone sotto tre capi , le dottrine avan- 
zate dagli Scrittori Veneti suddetti nel seguente ' 
modo . I. Che Dio ha istituito due governi nel 
mondo , uno spirituale , 1’ altro temporale , cia- 
scheduno supremo , e l’uno dall’altro indipenden- 
te ; cioè il ministero Ecclesiastico , ed il reggi- 
mento Politico. Che del primo avea data la cu- 
ra al Pontefice ed a’ Vescovi , e del secondo a’ 
Principi ; ond’ è che se gli uni erano Vicarj di 
Cristo nelle cose spirituali, gli altri lo eran pa- 
rimente di Dio nelle cose temporali: che laddo- 
ve trattavasi della salute delle anime , tutti ed 
anche i Principi andavano soggetti agli Ecclesia- 
stici , nello stesso modo che laddove si trattava 
della tranquillità pubblica , e del governo politi- 
co degli Stati , tutti , ed anche gli Ecclesiastici 
erano soggetti al Principe . Dopo alcuni parago- 
ni ed esempli addotti dal . Sarpi per dar a dive- 
dere , che queste due podestà negli affari non 
possono ingerirsi l’ una deli’ altra , ne dedu- 
ce che il Prelato Ecclesiastico , eziandio che 
fosse il Pontefice , avendo ricevuto da Cristo so- 
lamente Te chiavi del regno celeste, non teneva 
quinci autorità di poter rivocare ed annullare le 
leggi de’ Principi spettanti alle cose temporali, 
non privarli de’ loro Stati, non fulminare con- 
tra di essi scomuniche , non liberare i sudditi 
dal giuramento di fedeltà al Principe legittima- 
mente prestato; non abilitare o inabilitare, isti- 
tuire o destituire i Re , movere a ribellione ecs 
cose tutte provenienti da dottrina sediziosa , er-i 
ronca, sacrilega, contraria a quanto ne insegna 
la Divina Scrittura, e non corrispondente agli 
esempli del Salvatore, degli Apostoli, e de’ San- 
ti 
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«*/. si. ti Pontefici , che giammai a tali tentativi noti 
s’ indussero , anche contra Principi perfidi e sa- 
crileghi . 

S II. Che per legge Divina gli Ecclesiastici noti 

sono esenti dalla podestà secolaresca nè quanto 
alle persone , nè quanto ai loro beni ; proposi- 
zione che provata dal nostro Autore abbondevol- 
jnente , conchiude , che sebbene da alcuni Prin- 
cipi pietosi siano state concedute agli Ecclesia- 
stici certe personali esenzioni , non mai però fu- 
rono liberati dalla suprema e Reale podestà . F. 
Paolo ne dimostra che questa dottrina venne u- 
fliversalinente ricevuta da tutta la Chiesa fiti 
all’ undecimo secolo , riconoscendo sempre gli 
Ecclesiastici tutte le esenzioni e privilegj dal 
favore de’ Principi, e da questi cercando quoti- 
dianamente la confermazione , finché prevalendo- 
si delle turbolenze insorte nell’ Impero , e ne’ Re-< 
gni , e non di rado fomentandole , abusivamente 
cominciarono a pretenderle , non più in grazia , 
ma come a loro dovute , e quindi mescolando le 
cose temporali colle spirituali a sostenerle in 
essi derivate di giure Divino , ed essere in- 
fallibile ogni decisione che avessero pronuncia- 
ta. 

III. Prova nondimeno F. Paolo , che l’ infalli- 
bilità è solo propria della Maestà Divina . Che 
sebbene il Pontefice costituito a somma altezza * 
va però soggetto alle umane imperfezioni , sic- 
ché non doveasi tenere per infallibile se non dove 
gli sia stata promessa da Dio la sua assistenza . 
E qui fa intendere il Sarpi , che dopo esser na- 
ta quella proposizione che il Papa non poteva 
Urtare , alcuni autori nulladimeno ciò sostenner* 
fcelle materie necessarie alla fede , ed usando i 

do- 
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dovuti mezzi di maturità di consigli , consulta- 
zione, e solenne pubblica invocazione del Divino 
ajuto ; opinione , che sebbene non messa in di- 
sputa nella passata controversia , non pertanto 
aveva già avuto degli oppositori , fra cui due clie 
furono anche Pontefici , cioè Senedetto XII. , ed 
Alessandro VI. Che perciò maggiormente fuori 
delle cose spettanti alla fede , 1’ autorità di scio- 
gliere e di legare doveasi intendere Qlave non 
errante -, poiché se il Pontefice sciogliendo e le- 
gando prenda abbaglio per passione, o per igno- 
ranza della cognizione del giusto, allora Clavis 
errat ; onde quello , eh’ ei pensasse legare o scior- 
re in' terra non sarebbe approvato in cielo , im- 
ponendogli Dio , che sciogliendo o legando non 
usi modi arbitrar; , ma sicgua il merito e la 
giustizia della causa . Da ciò è facile dedurre , 
che il Sarpi ne fitragge per conseguenza , che 
quando il Pontefice all’ occasione di contraversie 
co’ Principi secolari passi a fulminare censure 4 
è lecito a persone illuminate considerare , se pro- 
cedano a Clave errante , o non errante , e se sia- 
no valide o invalide * esaminandole colla scorta 
delle sagre dottrine , in guisa che se il Principe 
trovi che patiscano difetto di validità , può e de- 
ve , per conservazione dell^ pubblica quiete , im- 
pedirne l’ esecuzione , e provvedervi coi debiti 
mezzi datigli da Dio, conservando la convenien- 
te unione e riverenza colla Chiesa , come già a- 
veva fatto la Repubblica di Venezia . 

F. Paolo dopo aver parlato intorno P assurdità, 
dell’ obbedienza cieca già incognita alla Chiesa , 
ed inventata da Lojolisti , come quella che pri- 
vando il Cristiano dell' elezione consigliata de’ 
mezzi, distrugge la più bella delle virtù, ed il 

do- 
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i" 7 T- dono più grande fattoci dal cielo , e dà cagione 
non di rado a’ perniciosi effetti ; F. Paolo , io 
dico, dopo aver parlato su di tale cieca obbe- 
dienza , ed indicato che i capi di dottrina soste- 
nuti da’ Veneti Scrittori partono da un punto di 
fede , e da S. Paolo inculcato , passa successiva- 
mente ad annoverare parecchj degli errori , eh’ e- 
rano stati avanzati , sostenuti e difesi dal con- 
trario partito , e massime da alcuni Cardina- 
li , e da’ Gesuiti . Io li riferirò ristrettissima- 
mente . 

Cha il Papa ha ogni podestà non solo spiri- 
tuale , ma anche temporale sopra tutt’ i Principi 
della terra, i quali propriamente da lui dipendo- 
no come sudditi e vassalli quanto al dominio 
politico: Ch’egli è Monarca temporale di tutto 
il Mondo: Che ogni podestà temporale viene da 
Dio mediante il Papa medesimo , e di qui eh’ e- 
gli può istituire Imperj e Dominj , confermarli 

0 distruggerli : Che può impor leggi a tutt’ i Prin- 
cipi , e farne rivocare qualunque da essi stabili- 
ta: Che ha diritto di giudicare le cause tempo- 
rali de’ Sovrani, ed obbligarli all’obbedienza an- 
che colla forza delle armi occorrendo . Che va- 
cando i Regni può per propria autorità esercita- 
re in quelli ogni giurisdizione : Che può coman- 
dare a’ Principi Cattolici di castigare coll’ armi 

1 Principi che ribelli si mostrino alle sue costi- 
tuzioni .• Che un Sovrano non serbando a proprj 
sudditi i loro privilegi , può dal Papa essere 
punito : Che a lui appartiene la dichiarazione di 
tutt’ i dubbj non solo nel foro Ecclesiastico , ma 
anche nel Secolare : Che in controversia mera 
temporale, sì per rispetto alla causa, come alla 
persona , convien pure ubbidire al Papa sen- 
za 
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za replica , benché le sue prescrizioni fossero in- 
giuste : Che se un Principe promulgasse una leg- 
ge contra la libertà de' sudditi , potrebber egli- 
no aver ricorso al Papa : Ch’ egli può proteg- 
gerli , e eh’ essi possono sforzarsi di stabilire que- 
sta dottrina , giacché loro importa avere chi 
possa riprimere il Principe ed atterrirlo colle cen- 
sure , essendo che non avvi altra ancor .j sagra 
per mantenere la libertà de’ popoli , e difenderli 
dalla tirannide de’Principi, senon se l’autorità Pa- 
pale : Che il Pontefice può far predicare in ogni 
Stato , senza licenza del Sovrano che vi coman- 
da, far edificare monasteri , case religiose, e for- 
zare i Cristiani a vendere per tal effetto i loro 
stabili : Che l’ Interdetto si fulmina acciò i po- 
poli si sollevino contra i Principi : Che l’ auto- 
rità di questi sopra i loro sudditi laici non c di 
diritto Divino: Che gli Ecclesiastici non sono in 
niodo alcuno soggetti alle leggi de’Principi , me- 
desimi nè da essi possono essere puniti nemmeno 
per delitti di lesa Maestà : Che l' impedire la 
grandezza degli Ecclesiastici è gravissimo pecca- 
to : che i loro acquisti non si possono limitare: 
Che un Principe pecca enormemente tenendo al 
suo soldo milizie che non ubbidiscano al Papa ; 
e che similmente è peccato trattare e tenere com- 
mercio co’ Sovrani fuori della comunione Catto- 
lica ( 2 ) . 

Ciò 


( i ) Sopra tali proposùioni in allora avanzate datali 
Scrittori Romani , ed acremente sostenute principalmente 
dal Bellarmino nel suo scritto contra F» 'Paolo , e scjtuenpe- 
tlicntc in altro libro intitolato :Dc Potei: alt Sanimi Pontiji- 
Tomo I. L tu 


i«»7. . 


l6i Del Gniio di F. Pernio 


1 : 


Ciò posto prosiegue il Sarpi a notare che gli 
Scrittori suddetti non contenti di aver messe in 
campo le accennate mostruose proposizioni , e di 
cercar appoggi alle medesime con istravagantissi- 
mi sofismi , aggiunge poi che tutti s' ingegnaro- 
no di dare al Papa epiteti divini , chiamandolo 
Sole di giustizi* , lume dell a Religione , e rap- 
presentante immedi atemente /’ infinità di Dio , 
C he scrutatur corda Se renes hominuin ; che il 
suo giudizio e sentenza , nonché quella di Dia è 
una ; eh' è un Dio in terra ; il principio da cui 
derivano gli eterni e i temporali beni ; che il du- 
bitare della di lui podestà è lo stesso che il du- 
bitare di quella di Dio ; maniere tutte di dire 
bestemmiatrici , erronee all’ eccesso , ingiurio- 
se contro la Maestà Divina, ed eccedenti ogni' 
censura . 


Di 


fis in icrr. forali bus , di rui sari abbondevo'mcnte parlato 
liti Lib. ir. di qucst’Opcra, perciò non ha mole’ anni, 
clic propostasi, ad istanze dei;!' allora fiorenti e possenti 
Gesuiti nella Congregazione Romana de’ Riti , la causj 
della di lui lìeatitìcazionc e Santificazione, ta:t’ esse pro- 
posizioni Billanniiiianc considerare all’ illuminatissimo e 
douo Pontefice Beneiietto XIt\ dal fu celebre Cardinale 
pumtnico Vissionti nella settima riflessione della Scrittura 
ppinativa , che compose in tale occasione , furono uno de’ 
più possenti motivi > clic ad onta degli sforzi tutti della 
Società Gesuitica detto Bellarmino non fosse canonizzato , 
avendosi riguardo alle turbolenze , clic i Principi tempora- 
li avrebbero poruto risvegliare vedendo ammesso all’ onore 
del pubblico culto un uomo , clic la loro autorità avea sì 
malamente ferita col sostenere assurdità cotanto manifeste . 
lo non so se essa Scrittura del Tusslmti trovisi stampata 
in lingua Italiana, quale fu dettata da lui; ma tradotta 
in Tedesco va aggiunta in questa Opera nostra impressa 
ad Cima pure in Tedesco per opera skl Chiarie.*. Sig. Le 
lira pubblico Professore di Pilosotìu nell’ Università di, 
VVirtuiibciga . 
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Di questo stesso tenore, e di più erronee in- 
di ne riferisce ancora il Sarpi , tralasciando nul- 
ladimeno il diffondersi circa parecchie in mate- 
ria di coscienza , degnissime pur tutte di cen- 
sura , come apparisce dal saggio di una , che da 
lui esposta viene in tutta la sua estensione. 
Quello però che fa maraviglia è quanto viene 
fatto avvertire dal Sarpi medesimo , cioè eh’ era 
un fatto notorio, che da’ Romani erano state 
castrate e mutilate le opere di quegli Autori , 
che adducevano cose favorevoli all’ autorità de’ 
Principi . Egli ne reca in prova il libro di Gian- 
pier Ferrano intitolato Prati ic a Papiensis , dal 
quale in occasione della ristampa erano stati le- 
vati più di dodici luoghi , che appunto difende- 
vano il diritto e la libertà de’ Sovrani . Quindi 
ne accenna , che Papa Lione IP. circa l’ anno 
850. avendo composta quest’ orazione Deus , qui 
B. Petro apostolo collatis clavibus Rcg>ii Ccele- 
stis , animai ligandi acque sotvendi Pontificum 
tradidisti &c . , venn’ ella dopo 7J0. anni, cioè 
del 1600. mutilata per ricordo del Cardinale Ba- 
ronio , levandovi ’l vocabolo animai , affinchè si 
leggesse solamente ligandi acque solvcndi ; nel 
qual modo si cominciò allora a far imprimere 
detta orazione in tutt* i Messali e Breviarj. Se 
ne scorge il motivo facilmente : la parola ani- 
mai non abbracciava che le cose spirituali , ed 
alla Corte di Roma ciò non bastava. 

Da tutte le divisate cose ne viene, che le 
dottrine avanzate dagli Scrittori che la detta 
Corte aveano difesa nella occasione di quella 
controversia , includessero massime perverse , u- 
surpative , sediziose , turbolenti e scandalose , 
considerate tutte ne’ loro rapporti a quanto 

L 2 con 
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>toy. ... 55. con esse pretendevasi provare. Ma ciò non ba- 
sta . F. Paolo dopo aver data un esatta definizio- 
ne della voce Eresia , e cosa debba intendersi 
sotto la stessa , fa vedere che le dette proposizioni , 
le quali erano state proposte come altrettanti ar- 
ticoli di fede da tenersi e credere , erano appun- 
to eresie patentissime . Ora il nostro Autore , 
benché non si mostri inclinato a sospettare , che 
coloro da cui vennero promulgate, le avessero 
ammesse nella loro segreta coscienza , dimostra 
nonpertanto che scusabili non erano per le mol- 
te detrazioni e maldicenze vomitate contra il 
felice governo della Repubblica, e le sue leggi, 
eli’ essi chiamavano empie , scandalose e perni- 
ziose ; nel che principalmente si erano distinti ’l 
famoso raggiratore Possevino , lo sciocco Ernart- 
do della Bastida, entrambi Gesuiti , ylgesilao Ala- 
rescotti , Baldassare Nardi , ed altri . Il Sarpi 
perciò non vede come scusare si fosser potuti da 
grave colpa siffatti Scrittori , e gli approvatoci 
noumeno delle loro opere , giacché nell’ istru- 
zione di Clemente Vili, premessa all’ indice Ro- 
mano de’ libri condannati , veniva fatto precet- 
to , che proscritte fossero le detrazioni contra la 
fama e riputazione altrui, le quali nonostante, 
avvegnaché atrocissime, maligne e del tutto fal- 
se , erano state permesse, ed autorizzati li sud- 
detti Scrittori a impunemente pronunciarle , men- 
tre clie quelli-, i quali arcano intrapresa la dife- 
sa della Repubblica si erano ristretti soltanto a 
versare sulla controversia senza passare oltre 
a contumeliosi trasporti , ed a sconce maniete . 

Si tralascia buon numero di altre osservazio- 
ni, die dall’Autore nella su 1 Consultazione ven- 
gono fitte su di ciò , che dalla Corte di Roma 
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incongruamente dinominavasi Eresia , per seguir- 
lo laddov’ egli mostra , che relativamente a giu- 
sti e regj diritti della Repubblica , avendo i suoi 
Scrittori esposta e difesa la sana dottrina an- 
nunciata a principio, questo nemmeno, fu senza 
necessità, ma sempre in risposta, e per non la- 
sciare pigliar piede nell’ animo de’ sudditi le 
assurdità dai contrario partito disseminate per 
toglierli dall’ affezione cd ubbidienza del Princi- 
pe . Se dopo l’Interdetto, dice F. Paolo , fosse 
restato il libro del Bellarmino senza essere con- 
futato , quale persona semplice , o di mediocre 
intelligenza non sarebbe rimasta persuasa , che dal- 
la Repubblica fosse stata sostenuta e difesa una 
causa ingiusta ? La Corte Romana essendo en- 
trata in tenzone la prima colle scritture, ed i li- 
belli, non era possibile lasciar quelle erroneità, 
e quelle invettive senza risposta, se non se met- 
tendo a pericolo tutt’ i sudditi di rivolgere ver- 
so il Pontefice la divozione dovuta al loro Prin- 
cipe naturale . Accomodata che fu la controver- 
sia, se una parte e l’altra avesse aborrita ogni 
memoria delle passate differenze , avrebbesi a- 
vuto un esito desiderabile; ma il Sarpi nota, 
die la Corte sempre intenta a’ vantaggj , pensò 
di potere co’ suoi artitìzj far perire la memoria 
della difesa, e tener viva quella dell' offesa , non 
facendo menzione nel progettato componimento de’ 
libri già usciti, per volere che sussistesse la sua 
anticipata e però invalida proibizione di que’degH 
Scrittori la Veneta causa patrocinanti . Non es- 
sendole riuscito siffatto, artifizio, e passando nuo- 
vamente a trattare su di tal oggetto , f. Paola 
dà a divedere, che se si proponesse di sopprime- 
re le scritture tutte di amendue i partiti per 
L 3 co- 
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\u 7 .... così estinguere la memoria de’ passati dissidj , 
la proposizione sarebbe lodevole, e forse accet- 
tabile . Ma volendosi estinguere le buone e so- 
de ragioni della Repubblica , e vive serbare le 
fallacie , i sofismi , ed i calunniosi concetti ac- 
cumulati ne’ libelli famosi degli Scrittori Papalini , 
egli era lo stesso che un voler «radicare le ra- 
gioni della Repubblica medesima , e d’ ogn’ altro 
Sovrano , ed insinuare negli animi degli uomini 
poco chiaro veggenti le assurdità da essi soste- 
nute , cioè che le leggi del Senato erano state 
ingiuste , clie i provvedimenti di resistere e pro- 
testare contra l’ Interdetto furono sacrilegi)! , ed 
altre cose simili , per far apparire , che la Re- 
pubblica suddetta avesse difeso una causa ingiu- 
sta s e meritasse i contumeliosi titoli datigli da’ 
detrattori in luogo degli onorevoli e pietosi eh* 
erano in debito di recare alle sagge direzioni del- 
la medesima < 

Molte altre cose di uguale e forse di mag- 
gior forza aggiunge alle già indicate il nostro 
Autore in seguito di questa sua Consultazione , 
di cui non pertanto ho io già recato il saggio 
del più interessante e degno di considerazione 
in essa contenuto . Ora questo è quello scritto , 
il quale ne ricorda 1’ Anonimo, che fu presenta- 
to al Papi , ed in cui aveva il Sur fi raccolte 
molte ere ne formali , ed opinioni tiranniche sparse 
nelle opere degli Scrittori dell’ opposto partito . 
In fatti , come si è veduto , diffusamente ven- 
gono esposte nel medesimo. 

Viene mac- Vien detto, che alcune gagliarde rimostranze 
ut, h'ÈI g'à fatte da Aiaffeo Bar Iter ino Nunzio del Pon- 
n* d fM« ìe ^ ce * n Francia a cagione del carteggio , il qua- 
iweaiio. le sofferire non potevasi, che tenesse F. Paolo 

. co’ 


Digitized by Google 




.c 


, Libro Terza. i (,-j 

co’ prìmaij Letterati di quslli rispettabile nazio- ina?. ... v 
ne, perche ' alcuni di comunione della Cattolica 
diversa , e perchè altri al pari di lui fossero a- 
ce rimi difensori del diritto de’ Sovrani, e de’ 
privilegj della Chiesa Gallicana ; viene detto, 
io replico , che le rimostranze del Barberino , 
non che la divulgazione, in manoscritto, del 
mentovato Consulto tal rumore menarono , e per 
siffatto modo eccitarono a sdegno i suoi nemici, 
che fin d’ allora , se non innanzi , formarono il 
nero disegno di perderlo , studiando quindi ‘1 mo- 
do , il tempo , e l’ occasione di effettuamelo 
in guisa, che il colpo non andasse fallito. 

Ne fu avvertito il Sarpi dal celebre e mor- 
dace Critico G.tspare Sdoppio in ima particolare 
conversazione , eh’ ebbe con esso lui ( 3 ) due 

L 4 gior- 


( } ) L’Anonimo riferisce, clic da! detto Sdoppi» es- 
sendo stato rimostrato a f. Paolo, che il Papa ugualmente 
poteva aver in pensiero o di farlo ammazzare , o di averlo 
vivo nelle mani , esso F. Paolo gli rispose : Cl>a era prepa- 
rato al Divino beneplacito , non essendo ignaro cosa fossero la 
vita e la morte , e se si debbano da chi le conosce bramare 
o temere piti del dovere ; ma eh' essendo fatto prendere vi vo 
fcr condurlo a Roma , tutta la podestà del Vapa non arri . 
varebie ad impedire, che prima d' altri egli non foste pa- 
drone della sua vita . Sopra questa risposta Bayle ( Ditiionr- 
nane Cri: èque , art. Saint Ciram ) pretende di essere il pri- 
mo ad osservare, che il Sarpi era ne’prinripj degli Stoici. 
Osservazione ben debole atteso il più debole fondamento 
cui va appoggiata- Però Don Appiano Buonafede , fu Gene- 
rale dell’istituto de’ Celestini , invaghito mattamente dell’ 
idea del detto suo Santo Padre Bayle , Aereo dichiarato , 
la fece entrare nel suo annojanre pasticcio , che ha in fron- 
te : del Suicidio ragionato, ponendo F, Paolo tra i fautori 
del Suicidio. Dove mai va la stravaganza di un Frate ! An- 
zi egli colse allora 1’ occasione di scagliare contra di me , 


e la presente opera, da 


cui erane uscita la terza edizione , 

de’ 
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7 T giorni prima che dii Senato fosse fatto arrestare 
o sfrattare da Venezia, per aver usate, come 
racconta il Lingelsheim ( 4 ) , altere parole col 
Sarpi medesimo dopo aver cercato di sedurlo ad 
abbandonare il servigio della Repubblica ; oppu- 
re , lo che sembra più- vero , per essere stato 
manifestato all’Eccelso Tribunale degl’inquisitori 
dello Stato da certo Giulio FVtiterishcm di na- 
zione Sassone, ch’egli era l’autore di un libel- 
lo ingiurioso al Governo stampato a Monaco 
di Baviera con questo titolo : Nicodemi Ala- 
cri Romani cum Nicolao Crasso Veneto discepta- 
tio , &c. (5 ) . Benché 1 ’ Anonimo non ce lo 

di- 


de’ colpi degni di uh buffone e sciagurato suo pari . Io 
non risposi a quelle sciocchezze perche gii avevo risposto 
alla stolia accasa di Bayle, contrapponendo ai detti dell’ 
Anonimo i sentimenti del medesimo F. 'Paolo, c da lui si- 
gnificati poi al suo amico Lcscasterso con lettera dei 1 1. 
Alaggio 1 6oy. in cui parlava delle insidie già trainate, e 
che allora pure si tramavano centra la sua vira . Qua: de 
snudili advcnui me minutili aitdiu / vera sitar, tirane lu- 
men omnia ad re periata [terre . Onotidie novi alicjttirl cmer- 

f it • Constar ameni tentenna hic omnia contimncre ; ne ino 
ine vivrt , ejiii de rctincnla vita a Irvi ut est ntmitim ; tan- 
dem moriendum, tjiio die, loco , aut modo parum refert . Sete 
cimila Iona , etite l)eo piacila . 

( 4 ) Scioppium Monaci j am ette, & in trans!;» Uh ut 
C/viratis 1 i/iel.e adeptiim hi insila carcera: ione , cimi Paulum 
Servitam insolentiti! ac minacitcr allocntu t sutpcilttm se fi - 
cisset Epist. I.XXX. data 7. Novesnbris 1607. ad Bmgar- 
siiwt . Nel libello intitolato : Cave eanem : de vita & mo- 
vibus , rebus gestii, &■ divinitate Gasparis Scioppii , si vuo- 
le ch’egli fosse stato fatto carcerare per aver insegnato a 
Venezia i dogmi degli Stoici . Viti curii din lume seilam pro- 
fetine est ne principiorum olilhiscerentr , S. V. Q. pellet ia- 
rnm Urbis , hominem ipaam prtmtnn prò exploratorc ad se re— 
titassc comperi t in carcerem deportavi! . pag. 34. ardir. Han- 
nov. itfii. in X. 

( f ) Così sta scritto nella vita dello Sdoppio pag. itfa, 
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.dica , fu anche ammonito con lettera da T raja- 1607. ... 55. 
no Boccalini ( 6 ) a starsene in guardia cotifra 
le altrui macchinazioni ; ma egli affidato alla d> E J tn , ”* li s t * 
propria innocenza, e d’altronde non potendosi CJr > • feri, ° • 

* . , . . ... lasciato pel 

persuadere che a perderlo potesse venire nnpie- moti*, 
gata la via più indegna del tradimento , in- 
ciampò nel medesimo allorché appunto meno vi 
pensava . - 

Ciò avvenne a’ 5. del mese d’Ottobre 1607. 
quando verso sera cinque emissarj , die nomina- 
vansi Ridolfo Poma , Afichiele Viti Prete Berga- 
masco, Alessandro Parasio d’Ancona, Giovanni 
da Firenze, e Pasquale da Bitonto, colta l’op- 
portunità che colla sola compagnia del vecchio 
Veneto Patrizio Alessandro Afai i pierò , e di Fra 
Afariuo suo laico , avviavasi al proprio Conven- 
to , in poca distanza dal medesimo' improvvisa- 
mente lo assalirono , e strinsero da tutte le par- 
ti , sparando nell’ atto stesso un’ arma da fuoco 
per atterrire chi seco era, ed i vicini ancora 
che avessero voluto accorrere in di lui ajuto. 

Indi fieramente lo percossero in varj luoghi del 

cor- 


c 163. , la quale benché porti ’l nome di Operino Grublnit , 
fu però dallo Seioppio stesso composta : fidem habutrunt 
Julio Adulpho VVciterisheinio Immini Sassoni , qui clatn 
ad eos detulit Scioppium auibrem erre libri cujusdam prò 
Vcntifice adversus iptor scripti , ir Monachi typit impressi 
hoc titillo : Nicodcmi Macri Romani cum Nicolao Crasso 
Veneto disceptatio . Ciò convince di mani; sta falsità qu into 
trovasi registrato nel libello composto da fautori dello 
Scaligero, c mandato fuori con questa epigrafe: C'ita ir 
V.trcntes Gasp. Scioppii , cioè eli’ esso Sdoppio capitato in 
Venezia dopo la proclamazione del Cons. di X. contro 
que' clic aveano ferito F. Paolo venne arrestato come cre- 
duto complice di quel delitto . 

( 6 ) E' quella lettera già citata , che sta nella parte III, 
della sua Bilancia Politica • 


! 6cj . . . . ss- 


All* avvilo 
dell' allenta- 
lo ai icioglie 
il Senato, e 
•noi piovre- 
diluenti . 


\ 


1/ Acqua, 
pendente , e 
lo Spigelio 
deirinati dal 
governo alla 
cnra di F. P. 
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corpo reprimendogli due ferite nelle scapole ; eé 
una nella faccia , penetrante fin sotto la mascel- 
la diritta , per cui F. Paolo essendo caduto a 
terra , fu da’ micidiali assassini creduto estinto ; 
di maniera che senza curarsi di estrarre il ferro 
restato fitto e contorto nella testa, non tardaro- 
no un momento a fuggire da quel luogo, e 
poi col benefizio della notte ad involarsi dalla 
città, passando susseguentemente in aliena giuris- 
dizione. 

AH’ avviso dell’ enorme attentato, e del peri- 
colo del suo Consultore, il Senato che in quel- 
la sera trovavasi ragunato, sospesa ogni tratta- 
zione di affari, si sciolse; e restando ridotto il 
Concilio de’ Decemviri , cui l’esame de’ casi cri- 
minali si spetta , quasi tutt’ i Senatori al Con- 
vento de’ P. P. Serviti concorsero, mossi dalla 
pietà, e dall’ attocità del caso, nonché dalla 
premura di preservare alla Patria ed alla Repub- 
blica un suddito, ed un servo sì benemerito e 
fedele. 

Il sollievo del ferito, e la diligente inquisi- 
zione de’ rei furon quindi intraprese con mirabile 
speditezza . Il celebre Fabrizio d’ Acquapendente , 
e 1 ’ Anatomista Adriano Spinello , che a cagione 
«.ielle vacanze lungi dalle loro cattedre di Pado- 
va sa trovavano in Vinegia , con altri Professori 
di Medicina e Chirurgia furono tosto destinati 
e condotti a pubbliche spese alla cura ed assi- 
stenza di F. Paolo , dello stato del quale dovea- 
no giornalmente recare le novelle al Serenissi- 
mo Collegio. Fu mandato pronto soccorso di da- 
naro della Cassa pubblica al Convento per le 
occorrenze della sua infermità , per le quali ven- 
ne pure decretato di similmente estrarne quan- 
te? 
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co- di più ne fosse abbisognato senza procedere 
colle solite strettezze. Riuscite vane le diligenti 
ricerche per raggiungere i fuggitivi assassini , 
fonnossi speditamente il processo ; e non si tardò, 
per decreto del Senato, dal suddetto Consiglio de’ 
Dieci più che cinque giorni a fulminare la sen- 
tenza di perpetua proscrizione e morte, colle 
clausole più severe che fin allora si fossero udi- 
te . Poco appresso dall’ Acquapendente assicurati 
della desiderata guarigione delle ferite , si rivolse 
la pubblica attenzione a preservarlo da altri pe- 
ricoli , che sopravvenire gli potessero . Per que- 
sto fine a’ 27. dello stesso mese produssero a 
stampa un editto , per la migliore possibile assi- 
curazione di lui, seguito da un’ altro, che pro- 
metteva largo premio a chi avesse scoperta e ri- 
levata qualch’ altra ulteriore macchinazione con- 
tra la vita del benemerito Ministro , con altre 
espressioni le più onorevoli che da un Principe 
Sovrano usar mai si possano verso un suddito . 
Gli duplicarono lo stipendio altre volte accre- 
sciuto , assegnandogli altri Ducati quattrocento 
annui ; ed ordinarono pure , che a spese del pub- 
blico erario fissar dovesse la sua dimora in una 
casa da trovarsi presso il palagio della Signoria, 
dove con maggior sicurezza star sene potesse 
con F. Fulgenzio Mkanzjo suo collega ed a- 
mico, o con chi altri più tbssero stati di suo 
genio ( 7 ). 

Tut- 


( 7 1 1607. 17. Ottobri in Vrcgtdi . Ricercando il servi- 
zio delle cose Nostre , che con ogni modo possibile si as- 
sicuri e preservi la Pctsooa del R. P. M- Pani# Srrvì tu, 

Tco- 


i<«7- ... si- 


fili 

fini sono .se- 
veramente 
land. ti • 


Vieti Ó7 f (% 
fuori un edit- 
to per 1' as«i- 
cu ' a rione del 
Sarpi con al- 
tri provvedi- 
memi cc. 
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Tutto ciò si faceva, con mirabile speditezza» 
mentre F. Paolo nemmen pensava allo stato suo se 
non quanto doveacome Cristiano e Religioso a ben 

dis- 


Tcologo della Signoria Nostra da ogni pericolo, nel qual 
egli potesse incorrere; l’ anderi l’arte, che Ja delibera- 
zione de’ 14. Marzo 1 sf' 7 - ora letta in proposito di non 
potersi dispensar il denaro della Signoria Nostra in uso de" 
particolari senza le strettezze ordinate dalle leggi , sia in 
questo presente raso dispensata, sicché quella nonostante 
possano i Savj del Consiglio Nostro proponcrc quelle prov- 
visioni , che stimeranno necessarie per l' assicurazione della 
Persona del detto K. P. , e ciò con la metà de’ voti di 
questo Consiglio, come materia Pubblica. 

ILLICO . tra Essendo succeduto i giorni passati ’l caso 
di atrocissimo assassinamento commesso nella Persona del 
R.P. M. Paolo Servita, Teologo della Repubblica Nostra, 
per levargli la vita con quelle male vie , e con que’ modi 
insidiosi, e di cattiva natura, clic sono molto bene noti 
a questo Consiglio; conviene alla solita benignità della Si- 
gnoria Nostra, cd a quella protezione, eh’ è solita avere 
di que’ Soggetti , che con divozione e fede prestano buono 
cd onorato servizio alla Repubblica, come ha fatto questo 
benemerito Padre , persona di prestante dottrina , e dj 
grande valore, virtù, c bontà esemplare, far conoscere , 
oltre le altre Pubbliche deliberazioni fatte fin ora , con ab- 
tri segni ancora quanto cara tenghiamo la sua persona 
amantissima della Repubblica Nostra . Però P anderà par- 
te , che sia fatto pubblicamente proclamare sopra le scale 
di S. Marco e di Rialto , eh’ essendo la persona del M. R. 
P. M. Titolo Servita, Teologo della Repubblica, e Sogget- 
to di singolare dottrina, valore, virtù c di bontà esem- 
plare, molto benemerito della Signoria Nostra, cd a Noi 
grandemente caro , si fa pubblicamente sapere , che se per 
1’ avvenire si trovasse persona e persone di qual grado e 
condizione si voglia, che fosse tanto ardito di tentar d - of- 
fendere nell’ avvenire in qualsivoglia luogo c modo , nes- 
suno eccettuato, così di questa città, come in altri luoghi 
dello Stato Nostro il suddetto P. M. Paolo ; quello o quel- 
li > che sollevandosi in ajuto e difesa sii esso Padre , pren- 
deranno o ammazzeranno quel tale, o quei tali che l’ of- 
fendessero , guadagneranno , consegnandogli morti , e fatta 
lcrìttima fede ddl’jnterfczjone alla Giustizia, Ducati due- 
tuilc de’ beni del delinquente, o delinquenti, se ne sa, 
- " - ranno , 
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disporsi per 1’ altra vita , quando la principale ,^ c; , . 
delle ferite fosse stata, come temessi , incurabi- 
le . Perdonando quinci di sincero cuore a’ crude- 
li aggressori , sopportò il male con edificantissi- 
ina rassegnazione senza rriai querelarsene , e sen- 
za neppure fissare il suo giudizio da qual parte 

fosse 


ranno, i quali s’ intcndino confiscati; se nò delti danari 
de' Camerlenghi Nostri di Comune, da esser esborsati im- 
mediatamente , c consegnandoli vivi ne guadagneranno quai- 
tromile nel medesimo modo, e dei medesimi denari de’ 
Camerlenghi . E sia parimenti fatto proclamare , che se 
alcuno manifesterà alla Giustizia alcuno o alcuni, che trat- 
tassero , macchinassero > o Venissero in questa cittì per 
offendere esso P- M. Paolo in qualsivoglia maniera, preso, 
convinto e castigato che sia alcuno dei Rei , conseguir! 
nello stesso modo detto di sopra , e delii medesimi denari 
de' Camerlenghi Ducati duemile , ed essendo complice 
avranno anche l’ impuniti , 1’ oltre 1’ essere tenuti segreti . 
Essendo risoluta volontà della Signoria Nostra, che cosi 
esso benemerito P. M. Paolo , come cadano altro Soggetto 
che fedelmente e fruttuosamente abbia servito , e serva la 
Repubblica sia da chiunque rispettato, come appoggiato col 
proprio merito alla Sovrana protezione . ta E la presente 
Parte sia anco posta alle Stampe per intelligenza di cadau- 
no , e sia mandata a tutt’ i Rettori Nostri delle città prin- 
cipali da terra , e da mare ; perchè facendola ristampare , 
la facciano notificare a cadami Rettore , e in cadaun luogo 
della loro giurisdizione e territori . — E da mò sia presti 
per assicurazione della persona del P. M. Vani», e per a- 
Verlo pronto in tutto quello; che potesse occorrere di va- 
lersi dell’ opera sua in servigio delle Cose Nostre , che 
debbano i Savj del Collegio Nostro provvedergli di una 
casa nella piazza di S. Marco , o vicino ad essa, come lo- 
ro meglio parerà per sicura abitazione di esso Padre , da 
essere pagato 1' affitto di detra casa colli denari della Si- 
gnoria Nostra. Ed egli possa ritenere presso di se il P. 
Maestro F*l*tnyo Servita , e quegli altri P. P. che a lui 
pareranno ; c sieno a detto P. M , oltre la provvisione che 
ha di presente da questo Consiglio , assegnati altri Ducati 
quattrocento all’anno co’ quali possa tenere una barca, e 
far quel di più che stimerà necessario per la Sicurtà della 
tua persona . - f 

« 
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iì"7 • 5 -,- fosse venuto il micidiale attentato . Esagerando 
un giorno 1’ Acquapendente sopra la stravaganza 
J ! " # della maggiore delle ferite; Eppure disse F. Pao- 
lo quasi scherzando , ( e quest’ è quello unica- 
mente che si sappia di sue querele in tal pro- 
posito ) il mondo vuole , che sia stata fatta ST I- 


Sì ticere» 
di chi font 
«rnutD quel 
colpo. 


LO ROMANIE CURILE. 

In fatti, che quel colpo fosse venuto da Ro- 
ma non solo fu alla prima sospettato da F. Pao- 
lo, ma tal era altresì la comune opinione ; poi- 
ché costava di fatto, che gli assassini subito do- 
po eseguitolo si erano ricoverati nel palazzo del 
Nunzio Appostolico , donde presto messisi in 
una barca armata, erano da Venezia passati nel- 
lo stato Ecclesiastico , e che giunti alle prime 
terre Papali vi furono ricevuti con giubbilo sul- 
la notizia da essi recata di aver messo a morte 
il Veneto Teologo scomunicato ( 8 ); alla qual 
opinione diede poi maggiore grado di evidenza 
1’ essersi rilevato , che FJdolfo Poma nel venir 
prima a Venezia avea levati mille scudi dalla 
Camera di Ancona , e che dopo il suo ritorno a 
Roma, dove attendeva maggiori ricompense, ot- 
tenne 



( 8 ) Il seguente documento farà vedere le diligenze del 
Senato unte , e del iuo Ambasciatore a Roma per aver 
informazione de’ passi» e degli andamenti de’ siccarj , ritirati 
che si furono nello Stato Ecclesiastico. =: 1607.17. Otto- 
bre in Vrcgadi . vivemo micio quello eli era pervenuto a vo- 
lita notizia del viaggio & andamento di quii tristi , che 
hanno commesto l'assassinamento nella persona del V. M. Paolo 
Scritta , e sebbene siamo certi , che continuarne nella mede- 
sima diligenza , abbiamo però voluto aggi ungervi , che ne rara 
carissimo intendere alla giornata portualmente tutto ciò , che 
fossa appartenere alle loro persone ; ed ogni avviso che ce ne 
darete, quanto piti particolare , tanto maggiormente ne Sara 

grato, e di soddisfatene • =3 Al Ambasciatore in Roma. 
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fcuqc egli medesimo co’suoi compagni quel gui- 1&7. ... i(- 
derdone funesto, che la vendetta del cielo serba 
per i scellerati , terminando in varj modi infelici 
di vivere per opera appunto di coloro , che impie- 
gati gli aveano a commettere 1 ’ esegrabile delitto . 

Non c pertanto , eh' io voglia insinuare , che Ptfsuniioni 
quel colpo fosse stato ordinato dal Pontefice. Il provino 
celebre Tnano nel libro cxxxvir. della sua sto- { 5 ^”“*** 
ria dice espressamente , che sebbene tramato in <l *’ Gcsu,<i • 
Roma , il Papa però non erane stato reso con- 
sapevole , sai ignaro Pontifico ; il che fa ragione 
anciie a quanto il Gesuita Sforza Pallavicino si 
studiò di provare nel paragrafo sesto dell’ intro- 
duzione alla storia del Concilio Tridentino da 
lui scritta. Tutti i buoni Cattolici deggion es- 
sere persuasi , che Paolo V. , benché in sommo 
grado accarezzatore delle massime di alcuni suoi 
predecessori , d’ altronde però fu lontanissimo dal 
valersi di modi clandestini, e delle vie del tra- 
dimento per disfarsi di chi ebbe coraggio di sco- 
pertamente combatterle . E 1 ben anche osservabi- 
le , eh’ esso Pallavicino , parlando del giudizio 
che ne facea F. Paolo , dica francamente , eh' 
ti ne reputo tutore non chi era già verissimile , 
ma il pia irritato; le quali parole mentre dan- 
no a divedere chiaramente , che dal Pallavieino 
medesimo non ignoravasi 1’ arcano di quel assas- 
sinio, fanno nascere pur anche , ponderate ben 
bene le circostanze , una validissima presunzione 
di diritto, che da’ Religiosi suoi confratelli fosse 
stato tramato . L' Ospiniano ne li fa autori , scri- 
vendo nella sua Storia de F dcinoribv.s J e mi tarano 
( 9 ) così : Panini liic ipse a Jcstiitis intit gra~ 

ti am , 



’( 9 ) Lib. IH. p.i". -0 1. coìr. Qcncvx 166;. 
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tiam , qui se ulcisci , & infuria* suas , qua* iti 
vocabant , modi s omnibus persequi statuerunt . Corì- 
duxerunt igitttr, & pecunia corruperunt Ridolfum 
romani j & Michaelem Viti Saccrdotcm , cum duo- 
bus aliis Ancona & Fiorenti a oriundi* , drc. Sen- 
tasi anche il Titano nel luogo citato: Poma jam 
antea suo s libero s e dttione Veneta deduxerat ,($" 
abside Jesuitarum Societati & Possevino dcderat 
( io J j per eosque , sicuri jallabatur , scelesto 
boni ini spes falla fuerat ut debita sua in Apa- 
tia rccipcret . 

So che il Gesuita Juvency nella Storia della 
sua soppressaCompagnia si faticò a liberare i suoi c ir- 
religiosi da tal accusa (iiJj ma mi è noto altresì, 
ch’ei cercò giustificarli anche delle cospirazioni da 
essi tramate altrove per motivi diversi , siccome 
che avessero avuto parte nella congiura delle 
polveri architettata in Londra , e eh’ egli locò nel 
numero de* martiri Garnet, Oldercone , e quel Fra 
Guignard , che fu condennato a finir di vivere 
sulle forche per aver scritto , che poteasi ucci- 
dere i Monarchi messi in Interdetto , far solle- 
vare 


( 10 ) Ridolfo Toma era Mercante in Venezia, ed avendo 
fatto banca rotta , crasi ritirato nella Puglia > donde poi si 
trasferì a Roma > Seco ronduccndo due figliuoli suoi , che 
sono quelli, i quali, dice il Titano ), che vennero da lui 
affidati al P. Tonnina , già Prcposico del Collegio Gesui- 
tico di Padova . Essi due figliuoli , ugualmente che il loro 
Padre finirono infelicemente la vita . 

( ti ) , scrive quest’ Autore , ut in eum ( Paulunt 

Scrvitam ) ab bominibns Socictatit , tale qttidptam susceptnm 
nlinitar.do , Tel covitatum sii , tinaie ab Iti ‘terze o recenti me- 
moratur , non alio tette ottani Lituano , cujm fider ( sempre 
dicevano così i Gesuiti quando si parlava de’ loro delitti) 
en narrandit rebus nostri s , mani levis momenti » ponderi tqno 
sito salii co mpertnm est. Hist. Societ. Jesus pars V. Tom. 
poster. Tifi. XIII. pag. 104, Roma: 1710. 
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vare i vassalli , e sostenute altre simili erronee i" 
c sediziose dottrine di Giovanni ’l Piccolo anatema- 
tizzate nel Concilio di Costanza , e validamente 
impugnate dal cattolico dottore Gersone. 

Io propongo varj punti da considerarsi . I. Le 
direzioni del Poma capo degli assassini . II. L’ aver 
costui prima di accingersi all’ enorme imprendi- 
mento dati ifl custodia i suoi figliuòli al P. Pos- 
scviao , di’ era stato 1 ’ ultimo Proposito del- 
la Casa de’ Gesuiti in Padova . III. Ch’ essa 
Poisevino fra gli scrittori del partito della Con- 
te si era particolarmente distinto col vomitare ne’ 
libelli da lui composti e pubblicati con nomi fin- 
ti, le più atroci ingiurie, ed i più scellerati con- 
cetti contra il felice governo , e le sante otti- 
me leggi della Repubblica ( i a ) . IV. Che 
per i documenti i quali restano , egli cercò 
nel modo più scaltrito di trarre a Roma , benché 
in vano , il P. Mìchiclangelo Cappello Minore Con- 
ventuale perdio ritrattasse quanto aveva scritto , e 
ciò con promesse di premj ed onori ( 13). Che se- 
dusse certo F. Fnlgenz.io de’ Minori Osservanti 
polle promesse stesse , le quali al suo arrivo in 
Roma vennero cangiate in una orrida prigione 
pel castello di S. Angelo, ove miseramente perì j 
• ol- 


( ji ) Per chiarirsene si legga il libello di quest’ Auto- 
re , che ha in fronte : Innova risposto di Giovanni Filoteo 
cC Asti olio lettera di un Teologo incognito , scritta da un Sa- 
cerdote suo Amico sopra le censure ed Interdetto di Papa Pao- 
lo V. contra la Signoria di Vcnenja . 

( 13 ) Resta la lettera scdutrice di Totsevino colla saggia 
c dotta risposta di esso P. Cappello , trovandosi amendue nel 
Tomo VII. pag. 8j. e 83. dell’edizione delle Opere Sar- 
piane fatta in Verona . 

r f omo /. M 
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“oltre di pretendersi avere esso Possevino proc- 
curato F avvelenamento del Sacerdote Marsilio 
Napoletano, grande difensore co’ suoi scritti delle 
Venete ragioni ( 1 4 ) . V. Che altri Gesuiti ne’ 
loro scartabelli aveano adoperate le medesime con- 
tumelie Posseviniane contra il Veneto Governo , 
e caricato F. Paolo nonmeno de’ più vili impro- 
perj . VI. Che lo riguardavano quale loro giura- 
to nemico . VII. Che falsamente ed a torto lo 
accusavano di essere stato la principale cagio- 
ne , che il Senato non avesse voluto compren- 
derli nell’ accomodamento colla Corte Romana ; 
ed il citato Juvency ne rende questa ridicola ra- 
gione , perchè dal Sarpi temevasi , ne revocata 
Societas ipsnm raion ostendcret qtralis erat ( ) . 

VII. Che lo predicavano in ogn’ incontro , e 

10 dichiaravano per empio , ipocrita , eretico 
e scomunicato . IX. Che la dottrina sanguinaria 
de’ Moralisti della soppressa società autorizzava ad 
uccidere il suo persecutore , e quindi maggior- 
mente un eretico , ed uno scomunicato . 

Considerati bene questi punti si ponderino le 
parole del PalLrvicint , cioè che F . Paolo reputò 
autore dell’assassinio non chi era più verosimile , 
ma il più irritato , e rammentisi , che questo as- 
sassinio fu tramato in Roma come costa dal fat- 
to , e dai documenti . Ora chi là lo tramò ? Nò 

11 Pontefice, sed ignaro Pontifici. 11 Tuano lo 
scrive , il mentovato Pallavicino lo dice , chi 
è Cattolico ciò non contrasta . Dunque chi sarà 

sta- 


(.'4 ) Veggasf la lettera XLI. 4. Martii 1611. di F. 
Vaulo a] Lescasserìo • 

( If ) Hittoria Smetath Jtsat loco citato. 
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stato? Sopra chi fissare patrassi’! pensiero ? In quel- 
la metropoli da nessuno più che da’ Gesuiti ve- 
niva il Stirpi odiato ed esecrato . Si stiinavan 
eglino perseguitati ed offesi da lui ; lo suppone- 
vano la cagione del loro esilio dagli Stati della 
Repubblica , lo laceravano nelle loro scritture ; 
lo denominavano empio e scomunicato ; Ridolfo 
Poma prima di accingersi ad eseguire la sua sa- 
grilega commissione aveva lasciati i suoi figliuo- 
li in custodia del P. Posse-vino . Si sa qual rag- 
giratore egli fu , quali turbolenze seppe eccitare 
in Polonia, e nella Russia; egli più d’ ogn’ altro 
aveva sparlato ne’ suoi libelli contra la Repubblica ; 
egli , come si c detto, non riuscito a sviare dal servi- 
gio di lei AfichicUfgelo Cappello Minor Conventua- 
le , sviò di fatti F. Fulgenzio il Minorità che 
morì prigione iti Roma , e fu certo 1’ avvele- 
natore del Sacerdote Marsilio per vii d’ interpo- 
sta persona . Dunqu’ è verosimile , che da lui 
sia stato ordito l’ assassinio contra il Sarpi . E 
siccome al Pallavicino fu noto quest’ arcano , co- 
me apparisce dalle sue espressioni più sopra ripor- 
tate , cosi è lecito conchiudere , clie il Possevino 
ordito non 1’ abbia senza la participazione , e P 
avviso de’ suoi confratelli; donde viene, che il 
colpo meditato contra F. Paolo stesso considerar 
debbasi non come il divisamente di un solo mem- 
bro di quella soppressa , ma non per anco estin- 
ta società , ma come l’ opera della medesima in 
corpo . Nel Libro IV. di quest’ Opera vedrà il Leg- 
gitore comprovato tutto il detto raziocinio dal- 
le notizie comunicate in progresso al Senato, ed. 
al Sarpi nonmeno , del modo appunto da’ Gesuiti 
adoperato perche esso divisamento rimanesse con 
pienezza di mezzi effettuato , e che la fama , la 

Ma - - qua- 
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1) a lui com- 
piliti . 
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i* ... •H- quale correva, sicutì j aFlab at ttr , clie i detti R e-- 
ligiosi avessero sedotto il Poma a divenir capo 
c conduttore degli altri assassini , non -era in ali 
cun conto menzognera . 

r. Pasto ria- Intanto benché pericolose fossero del Sarpi 
medesimo le ferite , pure li Provvidenza , che lo 
cioc?fi»o d “p voleva al servigio del suo Principe, e la buona 
arma con cui cura c ( ie se n’ebbe, lo trassero di perielio, e 

età stiro fe- % 1 7 

rito.c rin ? ra.‘syan ; onde i Professori che avevano maggiormeni 
pc dct.cncfi. te atteso alla di lui cura rimasero premiati dal Se- 
nato, e principalmente venne distinto I’ Acquate»-, 
dente , cui fu donata una gran tazza d’ argento 
con sopravi scolpita 1* insegna di S. Marco ( 1 6 ) , 
Grato di qui F. Paolo, ed insieme riconoscente 
del favore Sovrano, rese prima le dovute grazie 
all’ Altissimo , appendendo jn voto nella Chiesa 
del suo Convento a piè di un Crocifisso sopra 1' 
altare , dove giornalmente celebrava la messa , lo 
stilo col quale barbaramente era stato ferito , ap- 
ponendovi F iscrizione : Dei Filip Liberatori ; e 
costante per l’altra a non abbandonate le angue 
stie della sua cella , ne mostrò per il nuovo ac- 
crescimento decretato della sua pensione la più 
ossequiosa gratitudine col seguente Memoriale : 

„ Serenissimo Principe ^ Le beneficenze de’ 

„ Prin- 



( \6 ) 1607. Stile Veneto, o l< 5 oS. f. Gennaro : in Tre- 
g tdi . Essendo conveniente riconoscere l’Ecc. Acqnapenden- 
te , Vedova, c Cornino Barbiere , che di ordine della Signo- 
ria Nostra hanno atteso alla cura del P. M. "Paolo Servita : 
L’andcrà parte che de’ danari della S. N. delle occorrerne 
siano spesi Ducati 40. in una tazza d’argento, nella quale 
sia scolpita 1 * insegna di S. Marco da esser donata al sud. 
Err. ^tquoOendente , altri Ducati 40. a! Vedova, c io. al 
Chirurgo per grazia c ricognizione di lor opera , 
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« Principi verso i suoi servidori per Io più su- r*- J7 . 

,» perano i meriti di chi le riceve , e sono supe- 
,, riofi alle loro speranze ; ma .la munificenza 
n della Serenità Vostra verso di me ha sorpas- 
si sato quanto mai avessi potuto desiderare . Io 
,, non ho aspirato più oltre che ad essere ono- 
,, tato col titolo di servitore della S. V. , ed 
« ella non solo mi concedette questa grazia , 

», ma in appresso vi aggiunse moltissimi doni ed 
,, aumenti anfora due volte irt poco tempo , e 
», finalmente per cumulo de’ suoi benefizj si è 
,, compiaciuta di Condiscendere a credere , che io 
« vivo contento delle grazie fattemi ; del qual 
« favore» sputandolo io. il maggiore che conse- 
», guire potessi al presente, ne rendo con tutto 
« lo spirito quelle riverenti ed affettuòse grazie 
», che póssd . Dovranno esser queste un testimo- 
», nio al mondo di quello ch’c verissimo, cioè »• • - 

« che Servo per mio debito , con feligione e co- 
« scienza , e noti per alcuna mondana speranza . 

,, Ma quanto si aspetta alle lodi colle quali pia- 
„ ciuto l’ è di onorare la mia umilissima perso- 
,, na , non riconoscendo ih me alcuna pregevole 
», qualità che le meriti , le ricevo per avvérti- 
», mento di quello che dovrei essere , e per ani* 

„ monizione di quanto dovrò fare; laondecerche- 
,, io di formarmi secondo il modello esposto dal- 
», la S. V. in forma di lodi per riuscire servidore 
« non inutile a quest' Augusta Repubblica » ed 
„ all’ E. E. V.V. se ( 17 ). 

M 3 Che 


( t7 ) Copia tratta dall’Archivio Segreto della Repub- 
blica » 
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1 8 1 Del Genio di F. Paola . 
i4rs. ... ■/,. Che il Sai-pi corrispondesse coll’ opera a sì no- 
bili sentimenti lo dimostrerò a sufficienza nel 
b'nzc i " con, ‘ proseguimento . Intanto risanato ch’egli fu per- 
fettamente , il che però non seguì sennon dopo 
entrato il 1608. , nell’ atto di ripigliare i suoi 
soliti impieghi fu messo in campo l’ affare di Fran- 
cesco Fendramino , eh’ eletto dal Senato alla Cat- 
tedra Patriarcale fin dal iéoy., per cagione de’ 
dissidj insorti a quel tempo fra la repubblica , » 
la Corte di Roma , il Pontefice non solo , come 
indicai, sulle istanze fattegli fare dal Senato a- 
vea negato di esentarlo dal trasferirsi a Roma , 
ma poi rinovellando la pretensione di Clemente 
scrive un’Ai- y/jj, messa in campo all’ elezione di Matteo Zane 
«osivf.no dei. nel ióoi. soggetto quegli voleva pur anche all’esa- 
ì> d«i e 'r!!u!l me . F. Paolo sopra questo particolare compose un’ 
■J-r.rr. allegazione breve in sostanza , ma piena di eru- 
«eutadi r»»- dizione , e dal pressidio di tutte le più forti ra- 

«are a Remi ... . . 

i»cr Tesarne . ^ìoni > che al caso nclnedevansi accompagnata. 

Mostrava essere il Patriarcato di Venezia anti- 
chissimo Giuspadronato della Repubblica da niun 
Pontefice violato giammai , anzi ampiamente di- 
chiarato tale da Pio IF. : Che lo stesso Concilio 
Tridentino eccettuando da ogni regola e limita- 
zione i Giuspadronati Regj , maggiormente quin- 
ci doveane esser eccettuato quello della Repub- 
blica , il cui possedimento era immemorabile : 
Che circa l’ esame , la lunghissima consuetudine 
ne rendeva esente l’eletto: Che non c'era cosa 
più pericolosa quanto cangiare gli ordini , e le 
antiche consuetudini ; e che sottoponendosi un 
eletto a tal Sede all’ esame , il diritto della Re- 
pubblica di reale sarebbe divenuto chimerico ed 
apparente , tanto importando 1’ acconsentire , eh’ 
esso detto avesse a dipendere dalla Curia . Per 

que- 
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queste ragioni ed altre la Repubblica insistendo , ito*. .. .yj. 
e tacendo avanzare le debite rimostranze al Pon- 
tefice , fu posto in maneggio 1’ affare , ed in bre- 
ve tempo terminato ; stabilindosi che 1’ eletto 
yendramino si dovesse trasferire a Roma con pat- 
to di non soggiacere ad esame alcuno, ma solo 
per essere consagrato , restando definitivamente 
da essa obbligazione di esame sciolti i successo- 
ri ; il che fu dopoi senza interruzione osservato . 

In questo torno altre Scritture fece il Sarpi ,r 0 fu "dette* 
sopra materie della precedente nientemeno impor- 
tanti . Ma ciò nonostante avendo avuto ordine «j'JJ* 
di stendere un' esatta relazione delle cose acca- 
dute nella passata giurisdizionale controversia del- 
la Repubblica colla Corte di Roma, benché egli 
non ponesse mano all’opera sennon dopo la me- 
tà del mese di Giugno ( 18), avea però dato 
compimento alla medesima innanzi *1 terminare 
di quell’ anno stesso , Come nel suo autografo , 
così eziandio quando morto il Sarpi fu data a 
stampa nel 1614. per la prima volta con data 
di I.ione, ma in Venezia per opera del celebre 
Giureconsulto Marcantoni^ Pellegrino ( : 9 ) ella 
portava il titolo di Storia particolare delle cose 
succedute fra la Santità di Paolo y . , e la Sere- 
nissima Repubblica di Venexàa gli anni 1605. , 

1606. , e 1607. 

L’ Autore divisela in sette libri , de’ quali ’l 
primo dà relazione di quanto seguì 1’ anno 1 60 j. , 
il secondo , terzo , quarto e quinto di quel che 

M 4 av- 


( iS ) Veggasi la Lettera VI. di F. P. della raccolta di 
Ginevra in data 11. Giugno 160H. 

( >9 ) Si legga la prelazione dello Stampatore a questa 
edizione . 


184 Del Ginio di F. Paolo. 

oli. ... avvenne nel 1606., ed il sesto e settimo del- 
le cose operate nel 1607. A questi sette libri 
vi fece poi una giunta contenente una più par- 
ticolare informazione dell' accomodamento , affin- 
chè si rendesse manifesto contfa quanto era sta- 
ta di volgalo in quattro finte Scritture , che la 
Repubblica come quella che aveva sostenuta una 
causa giusta , non volle , nè ebbe assoluzione 
alcuna delle censure, nelle quali dagli Ecclesia- 
stici si pretendeva incorsa ( 20 ); Che i prigio- 
nieri già ritenuti erano stati donati al Re dì 
Franoia, e non rilasciati ad istanza della Corte 
Romani , e che in fine non era stato rivocato , 
tome spàctiàvasi * ’l bando dato a Gesuiti , i qua- 
li appunto quelli erano che le dette Scritture di 
» falsità ripiène aveano disseminate . 
r faoioèvi- Sparsasi i benché manoscritta , incontanente 
fìwicii afri- questa Storia , e riconosciuta, comecché versasse 
i^ow.mieo, SO p ra cosa recente, per sincera , e con ottimo lume 
ni Duiiic. dettata, contribuì non poco anch’ ella a rendere 
ognor più rispettabile e conosciuto il nome delP 
Autore ; tanto che non eravi forestiere di con- 
to , che giungendo in Venezia non cercasse ve- 
•. • der- 


( 10 ) II moderno Autore Anonimo Francese della Storia 
del Pontificato di Paolo y. , il quale nella prefazione alla 
Medesima ( pag. XII. ) dice ch'aver profittato, per le no- 
tizie circa la scòria dell’ Interdetto , da due versioni Fran- 
cesi dell’ originale Italiano di F. Paolo stampate in Parigi , 
una nel icSsy, , e l’altra del 17 19 -, se così avesse fatto 
con esattezza, non sarebbe caduto in molti sbagli e falsità y e 
segnatamente (Tom. I. pag. ico. ) circa l’accomodamento, 
che da lui sono state accumulate tracndolc dalle scritture 
dai Gesuiti date fuori, e che f. Paolo stesso impugnò poi 
nella gruma alla scoria stessa , come, qui abbiamo acccn- 
n.uo • . » 


Digitized by Google 


Libro T erzjo . igy 

derló e trattar seco -, e trovo ancora , che da' <««?■ ... 
lontani paesi alcuni vi vennero a bella posta . 

Del numero di quest’ ultimi furono i figliuoli di 
Filippo Mortteo guidativi dal loro maestro ei a- 
jo Giovanni Dalleo , il quale , come racconta . • 
suo figliuolo nella vita che di essò scrisse * da’ 
suoi viaggi altra utilità non titrasse che quèlla 
di avere conosciutò e trattato con F. Paci» (si). 

Per altra parte poi la promulgazione di questa 
storia manosefitta riaccese nell’ animo de’ nemi- , 

. ...... . Sfronda coi* 

ci del Stirpi il sopito in parte , ma non estui- pigione 
to livore , arrivando fin a sedute ne’ recinti me- u n <uV* V'"'* 
desimi del suo Convento chi più gli stava vici- 
no , affinchè di notte , mentre trovatasi immer- 
so «nel sonno , Io assassinassero nelle proprie 
stanze ; per il qual fine a colui , che dovea es- 
sere l’esecutore del novello tradimento , erano 

sta- 


( ti ) Il passo della Vita del Dalleo , da cui ricavasi 
questa notizia > è il seguente : Il solo frutto , eh' ei ( Dal- 
leo ) diceva aver tratto da questo viaggio consisteva nella 
. Conoscenza » e nella frequentazione di F. I’aolo . M. du Ples- 
*is col quale il Sarpi teneva commercio di lettere , aveagti 
raccomandato in un modo particolare t i suoi figliuoli, ed il 
loro ajo ; di modo che questi tosto fu ammesso alla sua confi - 
detfza , nè passava di alcuno senza visitarlo , e senza esser- 
si srat tenuto in particolare alcune ore con lui. Il buon Padre 
segls affezionò anche talmente , che fece ogni suo sforzo con un 
Medico francese suo intimo amico , nominato Assclinco per 
obbligarlo a restarsene in Venezia . Dopo aver Bayle riferito 
questo passo nel Dizionario Critico alla nota D sull’ Artico- 
lo Dalleo, scrive , che i Controvcrsisti souosi forse serviti di 
questo patto medesimo per provare che F. Paolo nascondeva 
sotto l' abito religioso un * anima affatto devota al "Protestati - 
tismo . Qual prova miserabile e ridicola ! Doveasi provare 
prima, che ne’ trattenimenti Seguiti fra il Sarpi e Dalleo si 
trattava di Religione t e clic il primo avesse manifestato 
all’ altro i suoi più interni sentimenti , e eh’ egli aderivi 
alle opinioni de’ Protestanti ; il che dal riportato passo 
nou appare in modo alcuno . 


i S 6 Del Genie di F. Paolo . 

f« 0 ». ... jéT stati somministrati i mezzi per cavare 1’ impron- 
ta in cera delle chiavi della sua cella. Fortuna- 
tamente però scoperta anche tale macchinazione 
dopo il cominciamento del 1609. ( 11 ), e ve- 
IÈ0 ,.... ,7. rifìcata per certe lettere smarrite da’ colpevoli , 
fu rotta la trama e soffocato l’ affare , per cosi 
togliere il motivo di pubblico scandalo > e tutto 
l’ effetto ch’egli produsse, si fu d’ impegnare il 
Senato a prendere cautele maggiori per la con- 
servazione di un uomo divenuto oggetto di ven- 
detta per certuni, unicamente per il suo zelo a 
servire con attività e fede la sua Patria , e di 
obbligarlo a non aver commercio sennon con per- 
sone che note intimamente gli fossero . 
patiti*' Da questa riserva assai necessaria per cui F. 
"'"“'i* 11 * Paolo non era visibile che a suoi più intimi 4- 
ioreiiicii. m i c i t ed a persone conosciute , essendo tolto a’ 
Forestieri di poterlo visitare nel suo proprio Con- 
vento , era d’ uopo quindi che per vederlo e par- 
lare seco lui , lo attendessero al Palazzo della 
Signoria , dove , fuorché ne’ dì festivi , in ogn’ 
altro trasferivasi . Quivi , passando egli dalle sa- 
le del Collegio al pubblico Archivio , si fu do- 
ve il celebre Francesco Aarsen Signore di Som - 
De»*> di un "ardici^ Inviato della Repubblica di Olanda in 
Rrp'dìoiin- Venezia appunto quest’anno 1609- , potè appa- 
di^in tedtn. gare la somma curiosità che nodriva di vederlo. 

Attesa la severissima legge del Consiglio di Die- 
ci , di cui diedi già cenno ( 2 3 ) , perlochè non 
• era 


( li ) Oltre la testimonianza dell' Anonimo , il fatto 
▼icn anche accennato nella lettera 14- della Raccolta Gi- 
nevrina in data de’jo. Marzo 1609. 

( 13 ) Nel Libro li. di quest’ Opera verso in fine sotto 
1’ anno 1607. pag. 144. 
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era sperabile che F. Paolo corrispondesse nemme- itrj.. .. w 
no al più indifferente contrassegno di ufiziosità 
recatogli da un Ministro estero , l’ Inviato Olan- 
dese si affacciò a lui , ed attentamente guatato- 
lo esclamò : Che avendo avuto la sorte di mirar 
da vicino un tanto illustre personaggio , sarebbe 
tornato contento alla sua patria , sebbene anche 
gli fosse accaduto di non poter riuscire nelle com- 
missioni affidategli , ( 24. ) e circa cui stava 
trattando colla Repubblica . 

Siffatta veridica relazione basta a smentire del »Bnp»tm«d«i 

. . .. . . Card. Palla- 

tutto quanto in proposito di tal fatto viene a- ricino m pio. 

vanzato dal Cardinale Sforza Pallavicino ver la j^cónuo al f. 
fine del secondo paragrafo della introduzione al- 5S£i»»j«»#» 
la storia del Concilio Tridentino da lui scritta. 

Quest’ autore nell’ impegno suo di screditare e 
calunniare F. Paolo , e renderlo odioso a Catto- 
lici , dice che teneva presso di se una carta di 
mano del Sig. di Zuilchen Segretario poi del Prin- 
cipe di Orango , in cui dava conto a certo Sig. 
di Ijcone , che trovandosi in Venezia , ed essen- 
dogli accaduto di trovarsi presente mentre il detto 
Sig. di Sommerdick. casualmente si era abbattuto 
nel Stirpi , aveva inteso questo Padre dire ad 
esso Ambasciatore : Mi rallegro sommamente di 
esser vissuto fino a tanto che io abbia veduto nel- 
la mia Patria un Rappresentante di quella Repub- 
blica , la qual conosce meco questa verità , che il 
R ornano Pontefice ì l' -Anticristo . 

Da 


( !+ ) Questo facto viene riferito dall’ Anonimo fuori di 
luoito, omettendo la particolarità del tempo da me fissata 
per il cenno clic ne fa la lettera 3 <S. della citata raccolta 
Ginevrina, ove c‘ è di più eh’ esso Inviato parti da Vene- 
zia prima dello spirare del itìop. 


Io8 Del Genio di f. Paolo '. “ 

L ,,. ..7;. Da tal racconto , messo a confronto della ve-' 
l r:TZ‘ riti di fatto , si giudichi delle altre cose dal Pai- 
P<muu. lavicino accumulate contea il nostro Autore . Al- 
meno in accusa sì grande pare di’ egli avrebbe 
dovuto dimostrare l’ autenticità della carta ciré 
diceva tenere in mano , e far conoscere donde , / 

come, e per mezzo di chi erale per venti ta. Ora 
per conto dell’ autenticità di essa , altri pure scris- 
sero aver posseduto 1’ originale sì prima come 
dopo il Pallavicino , tra quali 1’ Autore del libro 
intitolato Cancellaria secreta Auhaltina ; libro 
pieno di mendacj ,■ e di carte inventate » tra cui 
la suddetta ancora , che da tutt’ i Critici , i qua- 
li ne parlarono reputasi una sperticata falsità . 

Bayle intento in tutte le occasioni a far apparire 
f. Paolo favorevole alla Riforma , in una nota 
all’ Articolo Aarsen , compreso nel Dizionario 
Critico , porta 1’ addotto passo del Pallavicino , 
citando al margine la prefazione della versione 
Francese dell’ Amclot della Storia del Concilio 
dettata dal Soave , o dal Sarpi ; nella qual pre- 
l fazione esso Amelot lo reca innanzi per aggiun- 
gervi una soda confutazione. Bayle però non dà 
cenno di tale confutazione ; nel che apparisce T 
inganno che va. egli macchinando , nel tempo 
medesimo che smascherato rimane il suo disegno . 
Intanto, benché quel passo dell’ introduzione al- 
la Storia del Concilio pubblicata dal Cardinale 
Gesuita, e 1’ assurdo ‘registrato nella carta falsa- 
mente attribuita a Zuilichen d’ uopo non abbia J 
di confutazione , nonostante sentasi cosa ne dica 
I’ Amelot medesimo: Non .v' ha alcuna apparenza , 
che tali parole siano giammai uscite dalla bocca 
di F. Paolo , saggio e prudente qual era . E per 
quanto grande sia la libertà de’ suoi scritti , noli 

si 
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ti troverà in essi cosa , la quale possa dar luogo ,ec,. ... 5,% 
a credere , che egli sia stato capace di proferir* 

{. aggiungo io in, luogo pubblico , in faccia a 
molti ) simile ■ empietà . E quandi anche fosse sta , 
to di tate sentimento , sarelbcsi astenuto di spie- 
garsi con Sommerdick , tanto per il suo interesse 
proprio , quanto pey onore del Senato , di cui era 
T eologo e propriamente Ministro Ecclesiastico ; 
giacche sapeva egli meglio d' ogn’ altro , che non 
potea mostrarsi Protestatile seuzat far passare per 
tale tutta la Repubblica , che di lui servivasi con 
universale soddisfazione . E se fin dal tempo di 
Pio IV. la Signoria si tenne offesa pel rifiuto del 
Cappello di Cardinale fatto a Giovanni Griniani 
Patriarca di ri quii c] a supposto di eresia , sem- 
brando , eh’ ella avesse raccomandato un eretico 
per tal eminente dignità, e che sofferisse de' mem- 
bri corrotti nel corpo della sua Nobiltà ; ella che , 
al dire del Senato stesso , era il principili ante- 
murale dalla Religione in Italia , ed il suo unico 
appoggio in Creda , che sarebbe stato se F. Paolo , 
il qual era il suo oracolo in tutti gli affari di Religio- 
ne , avesse lasciato travedere iti lui non già unamac- 
chia, ma un'ombra di Luteranesimo t Quindi la testi- 
monianza di Zuilichen , su di cui Pallavicino » 
fonda con tra il Sarpi una sì calunniósa accusa , 
cade da se medesima , e nulla prova , perchè con 
essa tenta di voler provare troppo. Così 1 ’ dmc- 
lot , alla di cui coijfutazione nulla voglio ag- 
giungere di piu , premendomi di tornare nel filo 
dello storico racconto degli_ stydj , e delle azio- termini' t'* 
iji del nostro Veneto Consultore, c Teologo. «tUitmo''' *~ 

Determinatosi dunaue egli pergli eJposti moti- 

• . .... ° r ° r vini ,) aì tr ^_ 

vt di vivere colle piu esatte cautele , soltanto , dimenìi , » 
laddove il suo cospicuo impiego chiamavalo , tras- ì 1 'froiii f °d t Vi« 

r. «ai e ita liti. 

» e " liti . 
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ì 7 ’«. . . . $7- ferivasi rinserrato in una specie di coperta barca * 
che in Venezia dicesi Gondola , standosene pel 
resto in un continuo ritiro . In tal sorta di vo- 
lontaria prigione , oltre quanto scriveva per le 
giornaliere commissioni di cui veniva incaricato i 
dal Senato , potè anche libero da ogni distrazio- 
ne immergersi in quegli studj , frutto de’ quali 
fu in seguito la produzione di varie altre Ope- 
re , oltre le già mentovate , che come immortali 
monumenti del suo vasto saper giustamente si 
riguardano . 

E siccome dopo, che fu eletto Consultore ad 
alcuna non diede mano giammai senza il motivo 
del pubblico interesse , cioè o per difendere il 
Sovrano diritto del Principato , o per autoriz- 
zare la santità e saviezza delle sue ordinazioni , 
troveremo perciò le cause, che dieron luogo al- 
la composizione di quelle , eh’ egl’ intraprese ver- 
so e dopo questo tempo nell' ordine degli avve- 
nimenti succeduti , e nelle pretensioni messe in 
campo posteriormente , le quali , nonmen che a 
lui , vastissimo argomento somministrarono alle 
discussioni de’ Politici , ed ampia materia per gli 
Scrittori della civile istoria . 

tufcmih'ou Nell’ occasione della passata controversia , fra 
ÈV-°" drf,li ** numero delle pretensioni della Corte Romana 
•«■«fiuVic. una essendo quella , che la istituzione degli Ec- 
clesiastici Benefizj fosse di diritto Divino, e pe- 
rò la collazione de’ medesimi dipendente dal Papa, , 

o da’ Vescovi, sostenevasi conseguentemente dal- 
la Corte suddetta , che la Repubblica non aves- 
se il diritto di dare , come faceva il possesso 
.Su? «net*, temporale di que’ eh’ erano compresi nel suo stato. 
c *“«a dti* Alla preservazione di questo diritto per contrap- 
P° s * z ' lone a ^ a fallacia della detta pretensione , 

deb- 
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debbesi un grande numero delle scritture e con- ... 57 . 
sultazioni di F. Paolo eh’ esistono nel segreto 
Archivio della Repubblica , ed in particolare quel- 
le circa la nomina da sostenersi in Patrizj Vene- 
ti , o altri benemeriti Sudditi in parecchj Vesco- 
vati dello Stato, ed altri benefizj (25), e par- 
ticolarmente cinque da lui composte nella famo- 
sa causa dell’ Abbadia della Vangadizza ( 26 ) 
insorta 1’ anno sotto cui scriviamo , a cagione , 
eh* essendo restata vacante , venne dal Papa con- 
ferita al Cardinale Borghese suo Nipote , mentre 
i Monaci Camaldolesi di Venezia pretendevano 
avervi giurisdizione . 

Altre varie allegazioni dettò pure in materia 
Feudale, e dalla massima presa di sostenere, ed»tod«F^p. 
serbare illeso il Sovrano originario diritto della 

Repub- 


( ij ) Mostra F. Vaolo in queste sue Scritture il diritto 
incontrovertibile dei capi delle Società politiche in queste 
nomine, e giammai messo in dispuca che dopo gli attenta- 
ti di Gregorio VII. sull'autorità temporale de’ Sovrani . Tra 
gli altri esempi die reca in una di esse Scritture, c’ è 
quello anche della scomunica fulminata centra i Milanesi > 
usurpandosi così quel Papa 1’ elezione dell’ Arcivesrovo 
dell’ Ambrosiana Chiesa di Milano ; la quale dignità fu 
spesso unita prima a quella de’ Signori che dominavano in 
questa parte della Lombardia . L.' Augustissimo odierno Im- 
f cratort GIUSEPPE IT. ha quest' anno 178} ; in cui scrivo , 
rivendicato a se , qml Sovrano e Duca di Milano , quest» 
tuo diritto originario all' occasione della morte dell' Arcivesco- 
vo Cardinale Pozzobonelli , nominando a tal Cattedra un dia 
scendente dell’ antica famiglia de' risconti . 

("a 6 ) La Pangadi^a i un luogo dello Stato Veneto 
presso i confini del Ferrarese , ed ha di rendita annua cir- 
ca iìooo. Ducati . La causa venne dibattuta quasi tutto 
quell’ anno , e fu terminata finalmente con dignità della 
Repubblica , essendosi convenuto , che la Commenda del 
Rlouistero 1’ avrebbe avuta Matteo Vrinli N. V. con pensio- 
ne al Cardinale Borghese ( sua vita naturale durante ) di 
Ducati Jooo. 
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Repubblica circa siffatti oggetti, ebbe origine 
quindi ’l di lui savissimo e importantissimo ricor- 
do di far rivedere da un Teologo ogni sorta di 
Bolle e Brevi provenienti da Roma, specialmen- 
te quelli che a Benefizj si riferiscono , affinchè 
fattone di essi un esattissimo estratto, e presen- 
tato nel pieno Collegio , dopo un maturo esame 
del contenuto , avesse il Principe a permetterne 
o negarne con tutta oculatezza ed equità l’ese- 
_ , cuzione ( 27 ). 

Co ripone la . 

celebre «u« Ma tutto questo era poco per quest uomo gran- 
V'àt'uto’ «un» de . Egli credette che fosse suo dovere far cono • 
utfi'iria**’ * cere Pubblico nella maniera più luminosa 
quai fossero i limiti del diritto del Sacerdozio , 
quale r estensione di que’ dell’ Impero de’ Princi- 
pi secolari ne’ loro Stati, massime rapporto alla 
materia de’ Benefizj, additandone di questi l’isti- 
tuzione, il modo talora illegittimo posto in uso 
per dilatare la podestà dell' Ecclesiastica Gerar- 
chia ; le leggi istituite dagl’ Imperadori per met- 
ter freno alla soverchia avidità de’ Monaci , e V 
appropri amento fattosi da’ Vescovi e Chierici del- 
le rendite destinate originariamente al manteni- 
mento e suffragio de’ poverelli ; donde nacque la 
loro opulenza , possanza , titoli , dignità , cc. per 
l’abuso primitivo lasciato correre, die convertis- 
sero in ioro particolare profitto le oblazioni fatte 
all’Altare dalla pietà de’ Fedeli, 
si prevale ^ er riuscir dunque in questa intrapresa , il Sar- 
de- lumi p,o. pi si prevalse non solo de’ propri lumi , ma di 

P'i altrui »,• , 1 ‘ ... „ ... 

formare quelli ancora de’ celebri Giureconsulti co quali 

opera. 

stret- * 


(17 ) Si trovano gli estratti da lui fatti dal 1600. in. 
elusive ha al tempo della sua morte • 
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stretta teneva corrispondenza , e principalmente 
di Jacopo Lcscasscna , secondo che si ricava da 
alcuni passi delle sue lettere latine ( 18 ) a que- 
sto indirizzate ; tanto che arrivò finalmente a por 
insieme e compiere nel 1610., secondo che pare , 
l’aureo Trattata, che nell’ originale italiano por- 
ta in fronte .• Storia dei Benefit .j Ecclesiastici , 
a delle materie Beneficiarie , ed in latino .• De 
Bencfieiis Ecclesiasticis ; idioma in cui venne 
poi da Carlo Caffo, traslatato . 

Questo Trattato , io lo dico aureo , poiché seb- 
bene sul medesimo argomento prima di lui aves- 
sero versato Eguinario Barone , indi Francesco 
Duareno e Giovanni Corasio , tutti e tre Fran- 
cesi , e professori celebratissimi nelle più rinoma- 
te Università , nonostante la lode di un’ acuta 
deduzione , e di una disposizione ordinatissima 
ed eccellente c tutta di F. Paolo , tanto che ha 
servito poscia di esempio a chiunque ha voluto 
penetrare a fondo questa parte del diritto Cano- 
nico ; 

E’ sbaglio manifesto del Fabrizio ( 59 ) , e 
di Ricardo Simone ( 30 ) i quali gli tolgono que- 
sto Trattato, e aderendo alla mala fede di un 

esem- 


( 18 ) In una sua lettera dei 19- Novembre 1609. scri- 
ve : Ego tot us sum 10 formando uberi materia possessoria Ee~ 
nepeiorum. Così in altra susseguente dei 11. Dicembre : Da 
beneficiti Ecclesiasticis sape ad te scribo , quoniam ex tnts 
semper aliqutd elido , quod e re nostra sit , nel futiirum spe- 
rerò . Dum vel more! nostrot explicas , vel sententiam aptris 
rem acu tangis . 

( 19 J Bibliographia antiquaria . pag. 471. Hamburg, 
1716. 4. 

( 30 ) Nella terza parte delle sue Lettere . Lettera 7. 

T omo /. N 


1639. ... S 7 . 


i(n. . . )t. 


Stigliano 
qtie’ che col. 
gono a F. P. 
il detto tilt* 
tato. 
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,c 5 j esemplare manoscritto portato in Francia dal Viag- 

giatore T evenot , lo danno a F. Fulgenzio All- 
eanza o Discepolo del Sarpi. Generò simile sos- 
petto presso alcuni 1' avere osservato, come vi 
si faccia menzione di Urbano Vili, asceso al Pon- 
tificato sei mesi dopo che F. Paolo avea cessato 
di vivere. Ma questo, come bene avvertì 1 ’ a 4 me- 
lot (31), fu certamente un arbitrio de’ copisti r 
o dello stampatore . Infatti ’l fu dottissimo Principe 
AI arco Foscarini a conferma di tal avvertimento 
fa osservare alla pag. 28. della sua Storia della 
letteratura Veneziana , che nell’ autografo di quest’ 
orerà , serbato nell’ archivio segreto della Repub- 
blica, unito agli altri scritti dell’ Autore, tali pa- 
role non vi si trovano; al qual autografo, ag- 
giungo io , che nemmen di ricorrere importava per 
mettere in chiaro questo punto . In un’ edizione 
dell’opera medesima del 1673. in 12. con data 
di Colonia Agrippina, che porta in fronte : Histo- 
ria del P. Paolo dell' Ordine de’ Servi sopra lì 
£cncfiz.j Ecclesiastici , alla pag. 5 7. termina il 
paragrafo con queste parole : è stata necessaria 
questa poca narrazione , poiché versa sopra una 
dignità , che al presente è primaria nella Chiesa ; 
omesse del tutto quelle che sieguono immediata- 
mente nell’esemplare colle note dell' aimelot , le 
quali sono : e alla quale ( dignità ) pare non tro- 
var- 


la .ò l ) L’ Amtlot , che tradisse questo libro in Francese , 
c di erudite note accompagnollo fa avvertire , che il nome 
di Urtino mi. ed alcune altre parole indicanti d' aver e- 
pli conceduto il titolo di F.minm^a a’ Cardinali , le quali 
stanno nel paragrafo XI. sono state aggiunte all’ originale 
italiano dai copisti , clic presero probabilmente un’ anno- 
Mzioue fatta nc l margine per continuazione del testo . 


Digitized by Google 


•7 


V 

I 


' Libro Terzjo. 195 j 

tarsi tìtoli sufficienti . Il Pontefice presente Urbi- 1610. ... 5 ». 
no Vili, ha per Bolla propria conceduta loro l' Emì- 

nenz .4 . L’interpolazione non può essere più evidente ! < 

Dubbio alcuno dunque non restando ,• dia di _ s -" i5-e . ■* 

F. Paolo non sia quest Opera , non dee nemme- ture Azio- 
no cadere in sospetto, che similmente non gli ru,n ' 
si appartenga l’ altra che scrisse sopra 1 * Imma- 
nità de' Luoghi Sagri , benché 1 ’ Autore rte’ capi- 
toli V. VII. e Vili, vogliasi far credere Milane- 
se ; particolarità avvertita dal suddetto eruditissi- 
mo Scrittore della Storia della Veneziana Lette- 
ratura (32)1 

Rarissime di questo Trattato sono le copie in 
Italiano , linguaggio da F. Paolo usato quando 
lo stese ; ma soltanto ne corre la versione lati- 
na già fattane da Aurelio Frichelburgio 4 e da lui chi !• «bi>;* 
data fuori colle stampe Elueveriane eli Leida nel pau?"?,.;'",, 

1622. postovi! titolo: De Jure Àsylorutr , , eh* 
c quegli , onde viene accennato dall’ Anonimo • 

( 33 ), il quale sbaglia al suo solito 4 scriven- 
do altro non essere che un estratto dell’ esempla- 
re Italiano presentato al Senato Veneto dall’ Au- 
tore . Per confronto fattone 4 è quell’ Stessissi- 
mo , che serbasi nell’ Archivio della Repubblica , 
in cui altro non v’ha di più 4 che un Capitolile 
nel fine, ove 4 a norma delle dottrine in esso 
spiegate , ed al lume de’ Magistrati , e de’ Giudi- 
ci del Veneto Dominio, s'indicano i delitti, ps’ 
quali sarà lecito far estrarre dalla Chiesa i rei 
che cercato vi avessero un asilo ( 34, ). 

N 2 Se 


( ) LÌ 0. I. pjg. IO. 7\ota 140. 

( n ) p Ait- ih , 

( 34 ) Una minuta di questo Capitolare e stata stampa- 
ta 
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u.b. .. Se per proprio divisamente , o per istanza al- 
trui abbia il Frichelburgio intrapresa la versione 
di questo libro è a me oscuro . Ma so di certo , 
che vi s’ interessò il rinomato Signore di Fresnè 
già Ambasciatore di Francia presso la Repubbli- 
ca , e eh’ egli passato a Brusselles , ne trasmette- 
va qualch’ esemplare in Venezia ed altrove a pa- 
recchi dotti uomini , ed altri cospicui soggetti . 
Di questi tali esemplari io ne vidi uno nella 
scelta raccolta di libri che appartiene al Veneto 
Patrizio Vittore Molino da S. Pantaleont , ed ove 
di mano del suddetto du Fresné aveavi questa 
iscrizione : Illustrisi. & Excellentiss. Viro Joan- 
ne Baptista Cornato D. Marci Procuratori , ut ge- 
nere CT virtutum & litteratura ornamenti s nobi- 
lissimo , Patriaque libertatis amantissimo , mini- 
mum hunc maximi Viri libellum , devoti obsequii 
ergo libens dat , dcnatque Raphael du Fresné Bur- 
digalensis . 

s«ssio ai “ _ ... . 

«lutilo Tr»t- Ora questo Trattato coll occasione di nomi- 
nar il quale viene da tigone Groz.io , che ben era 
in grado a que’ tempi di conoscerne più che al- 
tri ’l merito , dato 1 ’ epiteto di Magnum al suo 
Autore ( 3 5 ) , c istituito per determinare la 
maniera da serbarsi volendo porgere rimedio 
agli abusi, che lo zelo per l’immunità de’ luo- 
ghi sagri aveva introdotti , e col favore de’ qua- 
li 


t* dimezzata nel Tomo VITI, o II. pa't- 184. del supple. 
nrento alla collezione delle Opere Sarpiane della edizione di 
Verona con data diHclmstat, ma presso egli Eredi Morseti , 
( 31 ) In una nota di esso Crnio al num. 3. §. *1. del 
lib. a. de J «re belli d~ facis . Laddove nella Storia della 
Lctreratura Vcniziana lib. 1. patr. 88. nota 13. diccsi che 
Ctonio di il nome di Mognum liùrum al Tratatto di cui si 
parla > si corregga lo sbaglio conforme il mio testo . 
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li restavano impuniti anche i più enormi delitti • 1V10. ... 5$! 
Nel primo de’ sette capi in cui c diviso , tratta- 
si delle leggi de’ Principi , e delle Ecclesiastiche 
Costituzioni spettanti al diritto degli Asili. Nel 
secondo vengono esposte dall’ Autore le varie opi- 
nioni degli scrittori intorno questo diritto mede- , 

simo . Nel terzo addita qual pratica debba seguir- 
si , e qual norma di equità abbiasi a serbare ne’ 
giudizj . Nel quarto si determina quale specie di 
sagri luoghi possano servire di asilo; e nel quin- 
to si dice qual genere di persone , e di delitti 
possano, o non possano godere dell’ immunità . 

Nel sesto poi mostra con qual diritto ed autori- 
tà trarre si possa dal luogo sagro un reo che sfa- 
visi ricoverato; E poiché per le leggi, canoni, 
costituzioni ed autorità addotte viene stabilitoda 
F. Paolo , die il diritto dell’ asilo non si esten- 
de in ogni caso di reità , egli risponde alle obie- 
zioni in contrario con esempj e dottrine tratte 
da' libri Divini , e dalla storia delle più colte 
nazioni . E dimostrando con esse , Che fin lo stes- 
so tempio del Signore , e 1 ’ altare non salvava- 
no un reo non solo di delitti atroci , hia nent- 
tneno d’ irriverenza , e che fin presso i Pagani 
la statua medesima del Re , die sagro luogo era • 
stimato, soltanto era asilo per gl’ innocenti , con- 
cliiude : Utinam vero eadem ratio usa veniret iti 
sacris locis , ut , scilicet , innocente s tantum , & 
qui le, Ritinta siliqua excusatione uti possane proti. • 
gerentur ; scelesti vero non tantum ob perpetrata 
f ac inora pletlerentur , sed multo magie ob temer:* 
tatem q::od ipsum Deum , & Sacrosan fiat Ecclesias 
immania scelera protegere velie existimassent (36). 

N 1 L’ 

( 36 ) Oicrgit Utitemuio per arquistarsi filma intr.ipre- 

• se 
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~ L’ esame di tutto ciò che concerne li materia 

d-lli giurisdizione ErcljùasJci sopra diveriipun- 
£ . 'i.'"'.’ » condusse in seguito il Sxrpi ad un’ altri ri- 
i ntrt i cerca, cioè di’ au’orità d Ila Inquisizione , ed 

fti t Vi» . . ■ 

a. iftii, avendo avuto commissione dal Senato di versare 
iucit-’cfc.-!. su quest’ oggetto, per molti ridessi allora im- 
portantissimi , compose il Trattato , o piu meglio 
il Discorso intorno alF «ridine , forma , leggi ed 
usi de:C U* c-'o dell' InguisizSone nella Città e Do- 
minio di FenczSa . 

Dopo di aver in tale Discorso riferite primie- 
ramente le leggi dalla Repubblica istituite in 
varj tempi per regolare i procedimenti di questo, 
in altri luoghi odiosissimo , tremendo e sangui- 
nario tribunale, egli reca una compendiosa sto- 
ria della sua istituzione, e fa vedere , come fu 
introdotto in Venezia ad istanza del Papa Nic- 
colo F. nel 1289. Paragonando poi la maniera 
con cui venne allora ricevuto dalla Repubblica 
a quella ond’ era stato ammesso negli altri Sta- 
ti , viene a conchiudere , che 1 ’ Inquisizione di 
Venezia c indipendente da quella di Roma , e 
eh’ essa va unicamente soggetta al Principe . I. , 
perchè le regolazioni fatte da InnocenzÀo 1F . , e 
suoi successori, non hanno giammai avuto luogo 
nel Veneto Dominio. II. , perchè questo tribu- 
nale non fu in Ven-.zia introdotto a motivo ili 
Polle Ponti fìzie , ma in virai di un Decreto So- 
. vrano del maggiore Consiglio della Repubblica , 

III., 


se ad impugnare questo Trattato, che alla sua pubblica- 
zione si era meritato l’attenzione di tutt’ i Giureconsulti 
e defili Eruditi . Iti qual modo egli sia riuscito, tutei 1 
sanno • > 
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III. , Perchè il detto Niccolo IV. altro più non Uu. ... 
fece ciie dare il suo consenso a quant’ era stato 
regolato dalla medesima j e IV. finalmente perch’ 
ella , e non già il Clero è quegli che pensa e 
sottosta al suo mantenimento. 

Pariarei adesso della confutazione data fuori di ni e M «*- 
quest’ Opera, se la relazione potesse far qualche to«L7lìo"o'. 
onore alla memoria del Cardinale Albizzà auto- 
re della medesima ( 37- ) ; il perchè passo a far 
qui piuttosto una non inutile avvertenza . Que- 
sta è , die i soggetti di alcune scritture di F. P.tolo , 
le quali entrano nel numero di quelle che furono 
pubblicate nell’ultima disordinatissima edizione delle 
sue Opere fatta in Verona , si trovano in tuttala 
loro estensione ampliate e messe nel maggior lu- 
me nel detto Trattato . I titoli delle stesse so- 
no : 1. Sopra 1 ' Ufi zio deli' Inquisitore. 2. Sul- Alo» s- ; ;r» 

le avvertenze da aversi nel rilasciare le patenti a 
chi venga scelto per tale Ufi zio. 3. Sulla erronea ®e* eIto *«*• 
e mal fondata pretensione di voler l' Inquisitore il 
giuramento dai due Senatori secolari destinati , 
sotto il titolo di Magistrato all' Eresia , dalla 
Sovranità ad essere presemi alle assemblee dell 
Inquisiz.ione , suoi procedimenti d‘ ogni maniera , 
esami , processi de' rei > ec. 4. Circa I autorità 
eh' essa Inquisizione vorrebbe arrogarsi di esten- 
dere le sue perquisizioni e giudizi copra g ! Infe- 
deli d' ogni setta , i Greci scismatici , ed altri 
di comunione non Romana, cioè Calvinisti , Lu- 
terani , ec. , che tollerati abitano negli Stati del - 

N 4 la 


( 37 ) E’ intitolata : Hit pista Ma Storia della Santa In- 
quistyone composta da F. Paolo Servita . E" senza luogo , 
anno c nome dell’ Autore, ma venne stampata in Roma nel 
Collegio di Vropaganda Fide . • in 4. 
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i<io — ì*. la Repubblica , o vivono in grado di sudditi delia 
medesima. 5. Sulla materia delle stampe , e proibi- 
zioni de 1 libri partite in tre picciole Memorie , oltre 
un Discorso alquanto piu ampio ( 38 ) , ma di 
pochissima considerazione rispetto a quel tanto , 
che sopra un sì importante oggetto avvi in quel- 
lo di cui parliamo . Ecco rapporto ad esso lo 
spirito de’ principali argomenti e raciozinj di F. 
Paolo . 

sirc o di — Cristo Signor nostro ha dato a S. Pietra 
T p tu'ti le chiavi del Regno de’ Cieli» cioè una podestà, 
si’n'l'f’ f' j’ come dichiarò S. Paolo , spirituale, dispensatrice 
delle grazie e misterj Divini , riguardante le so- 
le cose della Religione , e una podestà in somma 
che nulla ha che fare, nc può conseguentemente 
aver ingerenza con quella civile o temporale . 
Questa l’ affidò ai capi delle società politiche , 
i quali e per la loro istituzione , e perchè scel- 
ti da Dio al buon governo delle medesime , in- 
combe prima d’ogn’ altra cosa la difesa e conser- 
vazione della Religione da Dio stesso rivelata . 
Da tale ortodossa dottrina deduce F. Paolo le- 
gittimamente : Che se il conoscere e condan- 
nate le eretiche opinioni , contaminatrici ed of- 
fensive i dogmi della vera Religione stà nella 
detta podestà spirituale , nel ministero delle chia- 
vi , l’ impedirne però la diffusione , il prdtbirne 
e sopprimerne gli scritti, in cui trovansi esposte 
e sostenute , nonché il gastigarne gli autori , 
cose tutte temporali , da altri non possono di- 
pendere che da’ Sovrani , i quali da Dio hann’ 

avu.- 


( 38 ) Sta questo ma mutilato di tre parti del medesi- 
mo nel Voi. HI., c le altre pure troncate e malconce nel 
Volume Vili, della citata collezione Sarpiana di Verona. 
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avuta la podestà stessa temporale, accompagnata 
dalla forza Coattiva per arrestar anche i disordi- 
ni , die in fatto di Religione insorger possano 
nell’ estensione de’ loro imperj . Di fatti , nota 
1’ Autor noctro, che ne’ primi secoli della Chiesa 
Cristiana i libri degli Eretici erano esaminati e 
dannati dai Concilj , ma non proibiti da essi , 
bensì dal Principe . Che il primo Concilio Nice- 
no anatematizzò , com’ eretica , la dottrina di 
Ario ; ma che l’ Imperadore Giustiniano fu quegli 
che con legge Imperiale proscrisse i libri di quel- 
lo. Che il secondo Concilio Costantinopolitano 
fulminò qual eresiarca Eunomio , ma che l 1 Au- 
gusto Arcadio vietò la lettura delle opere di lui 
con legge eh’ esiste nel Codice T codosiano . Che 
il terzo Efesino dichiarò eretico il Prete Nesto~ 
rio -, ma che i libri suoi proibiti vennero con 
legge di Teodoìio, che sta nel corpo di quelle 
civili . Che in fine il quarto , celebrato in Cal- 
cedoni , condannò gli errori degli Eutichiani ; 
ma che quant* eglino scrissero per promulgarli e 
diffonderli , nonché a sostenerli , vietato fu dall* 
Augusto Marciano con legge, la quale parimen- 
te sta nel detto corpo di quelle civili registrata » 
Che se tutto ciò c vero , sarà vero eziandio * 
che ai Principi secolari esclusivamente apparten- 
ga non solo vietare ne’ loro respettivi Stati l’im- 
pressione di scritti e libri perniciosi sopra punti 
ed oggetti meramente temporali , ma il proscri- 
vere anche con severe clausole da medesimi que* 
di ugual sorta , che fossero altrove stati stam- 
pati , onde così ne rimanga arrestata 1’ introdu- 
zione ed il corso. Tai sono i libri , per esempio , 
ove con temerarie ed empie proposizioni da il- 
lusorj e falsi argomenti sostenute , si cercasse de» 

pri- 


}6i9. ... 5 I. 


Pel Con- 
fidato della 
Itepubblica 
Veneta colla 
Corte Roma- 
na circa i li- 
|ari proibiti. 
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primere e minorare 1’ autorità de’ Sovrani stessi , 
mettere in contingenza la loro sicurezza, e tur- 
bare in qualsivoglia modo le leggi dell’ ordine 
stabilito da Dio ; quelle leggi che costituiscono 
la tranquillità ed il ben essere d’ ogni corpo po- 
litico , e di chi Io regge . Q^e’ libri , ove si pre- 
tenda sostenere e dilatare oltre i suoi giusti li- 
miti P immunità e libertà Ecclesiastica , e gli abusi 
si difendano della medesima . Cosi gli altri , ove 
si sparli de’ Principi, ove della fama di persone 
pubbliche e private detragasi, e singolarmente 
anche degli Ecclesiastici con satire , maldicenze 
ed ingiusti sarcasmi ; ove abbiauvi massime di 
falsa politica e tiranniche , ed ove si narrino o 
rappresentino figurate cose disoneste , lascive , 
turpi e contrarie in somma alla saviezza, onestà 
e buon costume . 

Nessuno di questi oggetti porta sulla Fede e 
sulla Religione j il perchè siccome egli è un 
grande abuso , che la podestà spirituale s’ inge- 
risca nella proibizione delle opere in cui trattisi 
circa gli stessi , così è un maggior abuso , che 
negli stati secolari vengano ammessi , senza esa- 
me , gl’ indici delle proibizioni di quelli , che 
ern’ anno si moltiplicano in Roma da un Tribu- 
nale Ecclesiastico , che vegliare soltanto dovreb- 
be per avvertire i Principi , ove contengonsi ere- 
sie , o altre proposizioni contrarie alla purità de’ 
Dogmi della Chiesa Cattolica , affinchè questi 
colla loro autorità e potere ne impediscano la 
diffusione nel Mondo Cristiano e Cattolico. 

. Il Concordato della Corte Romana colla Re- 
pubblica di Venezia, il quale trovasi general- 
mente in quasi tutte le edizioni delle Opere di 

F. Pao- 
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f. Paolo stampate in corpo (3 9 ) ■> mette quest’ 
ultima in grado di non lasciar correre detto abu- 
so nel proprio Dominio, e perciò relativamente 
ad esso furono poi stabilite le seguenti regole , da 
F. Paolo stesso messe in ordine per Sovrana de- 
terminazione del Senato , e da questo alla Ma- 
gistratura Veneta mista dell' Inquisizione comuni- 
cate per la loro inviolabile manutenzione. 

I. Che i libri contenuti nell’ espurgatorio Ro- 
mano Indice del 1595. proibiti per qualsivoglia 
causa , essendovi intervenuto il consenso del Prin- 
cipe, debbano sempre essere tenuti per tali . II. 
Che per l’avvenire non sia permessa proibizione 
clausolata come si voglia, eziandio con censure, 
se non venga ricevuta dall’ Autorità pubblica .III. 
Che se della Corte Romana si ricercherà il So- 
vrano consenso di proibire libri, che trattino di 
materie di Fede, verificata che abbiasi l’inchie- 
sta di essere contenute in quelle delle eresie ed 
O altri 


g —- 11 . 


( 3 9J Si trova anche ristampato nel 17 66. presso il Co- 
Itmbs.ni in Venezia ; e ciò all’ occasione di qualche que- 
stione insorta poco innanzi circa la materia delle stampe 
colla Corte Romana , per la creazione di un primario Re- 
visore de' Mss. da stamparsi , istituita dal Magistrato ap- 
punto sulle stampe , con farciti a questi di darne la li- 
cenza senza dipendenza dall’ Inquisitore Veneto Domeni- 
cano . Poco prima il Governo, relativamente agli antichi 
suoi istituti c diritti Sovrani da F. Vailo difesi, avendo 
fatto riflesso all’Opera assai nota del Gest ita Bernyer , la 
quale sotto il titolo di Storia ilei Vopolo rii Dio aveva ri- 
dotto il vecchio ed il nuovo Testamento una specie come 
di Romanzo, meschiatevi assai massime empie c pernicio- 
se , nè venne quinci decretata dal Senato Ja proscrizione, 
e rimessa al Tribunale misto dell’ Inquisitene , pcrthè , 
quale cosa di sua particolare ispezione , la pubblicasse in 
un editto , clic tosto comparve a stampa segnato dai due 
Savj assistenti Secolari alle assemblee di esso Tribunale, 


rito. ... 


Regole ii) 
ti I partico* 
Urc nasate 
da F. p. per 
Sovrano co- 
mando , 
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tuo .. . . ,i a i tr i errori in dogma , sia conceduto . IV. Che' 
abbiasi però grande avvertenza , che sotto prete- 
sto di Religione non si proibisca la Cristiana 
dottrina contenuta nelle Divine Scritture , nella 
tradizione e ne’ SS. Padri, che difende 1’ autori- 
tà de’ Sovrani. V., Che non sia conceduto al Ve- 
neto Inquisitore di proibire libri per altra causa 
che di Eresia , e se fossero perniciosi per altri 
motivi , di questi ne spetti la proibizione ai Ma- 
gistrati Secolari . VI. Che i libri stampati altro- 
, ve , ed approvati da chi che sia , e con qualsi- 

voglia autorità , trovandosi nocivi al Pubblico 
Governo siano proibiti dai detti Magistrati Se- 
colari, o con editto Sovrano , secondo 1’ oppor- 
tunità , e con divieto a’ Libraj di trafficarne in ve- 
run modo . VII. Che nello ristampare libri si av- 
verta che non siano tolte da essi le cose favo- 
revoli alla podestà temporale . Vili. Che ristam- 
pandosene qualcuno , cui siano state levate dot- 
trine in sostegno e difesa della detta podestà de’ 
Principi , si ristampi conformemente ai vecch) e- 
«emplari . IX. Che ristampandosi 1’ Indice dèi 
159 $. si abbia l’attenzione , che non vi siano 
introdotti nomi di nuòvi Autori . Che insicma 
con esso Indice sia impresso and ve il Concor- 
dato . 

Tanto basti su questo punto discusso alla lun- 
ga nel Discorso di F. Paolo - sopra il Tribunale 
dell Inquisizione nel Veneto Dominio , e nell’al- 
tra sua Consultazione , per la più gran parte i- 
nedita sulla matèria delle Stampe . Dal unico ca- 
po pertanto di esso discorso , su di cui sonomi 
esteso con qualche abbondanza , si argomenti de- 
gli altri , nientemeno importanti , che vi sono 
trattati . Tutt’ insieme assegnando all' autorità e 

pio- 
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procedimenti di quello i più giusti limiti , gli 161». . .. j«. 
tolgono così quell’ odiosità , onde viene riguarda- 
to negli Stati , ove ancora sussiste , ed anzi che 
pernicioso lo rendono utile a seconda delle ve- 
dute del Governo . Nel permetterne , dice il Sar- 
pi, con molto giudizio, lo stabilimento , i Sena - 
tori di que? tempi sono stati diligenti ; han volato 
un Ufi zio contra V eresia misto ; si sono opposti 
ad ogni novità ; non hanno permesso agli Eccle- . 
siastici di far cosa alcuna jton saputa , non ve- 
duta , nè esaminata . 


Fine del Terzj» Libro . 
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FRA PAOLO SARPI 

LIBRO Q.U ARTO. 

Che contiene il succinto di varie altre scritture y 
ed allegazioni , le quali egli eletto per Sovrano 
romando nel medesimo tratto di tempo e fin ver- 
so la metà del 1 6 1 o. j nonché del progresso in 
tal mezjsjo de' suoi studj Filosofici e Alatema- 
tici , e del carteggio che tenne coi primari] Let- 
terati d'Europa. 

È le Opere dì F. Paolo , di cui nello 
scorso libro terzo diedi conto , furo- 
no le principali , e le più interessanti , 
eh’ egl’ intraprese nel corso dell’ anno 
1609. t le sue fatiche però a quelle 
non si limitarono , poiché nel medesimo tratto 
di tempo, dovette versar anche sopra altri ogget- 
SogjKti nulla meno importanti . Io non ne farò silen- 
P«7i’ri C "in " z '° > passando indi a dire delle applicazioni sue 
que«o libro < nel seguente 1610., senza tralasciare di far co- 
noscere che fra le tante e molteplici occupazio- 
ni che lo circondarono , non abbandonò giam- 
niai i suoi geniali studj Fisici e Matematici , e 
quel Carreggio che con dotti amici , ed assai il- 
lustri personaggi tenne sempre vivo , e di cui 
se non molti , almeno chiarissimi documenti for- 
N.rtii, ^natamente rimangono , 

«nnovetiit Sedata nel modo che abbiamo recitato la gran- 
w, c« con. cle giurisdizionale controversia tra la Corte R o- 
- - ma- 
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inaila e la Repubblica , continue nondimeno insor- itio 

gevano le differenze col Pontefice, e quantun- cmt» nomar, 
qu’ egli , al dire del Sarpi, più non facesse uso JJjJj *’" dl - 
de' fulmini Papali, per essere la loro forza rima e«Ih;.«iìci 
sta spuntata , le cause pero molteplici e principiti ! e loro dcgra- 
di osservare non tralasciavasi ( 1 ) . E tra le “ ,0lie ' 
altre cose essendo la Repubblica medesima co- 
stante in non recedere dal diritto Sovrano di 
giudicare gli Ecclesiastici rei di criminali delitti 
ne’ suoi Stati , onde 1 ’ Eccelso Consiglio de’ De- 
cemviri , dopo la detta controversia fin all’ epo- 
ca sotto cui vado scrivendo avea giudicato e con. 
dannato più di un centinajo de’ medesimi (2); 
pretendeVasi adunque dalla Romana Curia : I. , 

Ch’ esso Consiglio non potesse , nè dovesse esami- 
nare i Chierici delinquenti senza per lo meno C 
intervento del Vicario Patriarcale , c li. , Che nel 
caso , ove un Chierico in Sacris fosse sentenziato 
a morte , dove ss' egli , secondo le forme Canoniche , 
essere degradato innanzi /’ esecuzione ( 3 ) . 

Presi dal Governo in considerazione questi due i«scoiiut?di 
oggetti , ed avendo ordinato a F. Paolo di reca- "Sé* 
r# il suo sentimento, ecco un brevissimo saggio * 

di 


4 ( I ) M e 0 tempore stmt perpetua conrentiones rum Ton~ 
ttfìct : tilt non utitnr fulmintbus anta vis forum obtusa , ve- 
rum obsrrvuntur modo causa: & pi nr et & potiores • Epist» Ili- 
aci Gì Hot inm 12. Mail 1609. 

( l) Dum tantas turbas Tontifex exit averi t ne judicio tee- 
culart dn» Clerici subjiccrentur , ab eo tempore usane in pr*- 
sens ( 1609. ) flutquam centnm subitili f nere • Idem ibidem . , 
(3 ) Si è stimato dover dare in questa nuora edizione 
un transunto delle Scritture Sarpiane sopra questi due pun- 
ti , attesoché siano state introdotte scorrettissime 9 decur- 
tate , mutilate e separate 1’ una dall’altra nella stampa del- 
ie Opere del nostro Ancoro eseguita in Verona. 


1 » 
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di quel tanto che circa il primo egli rispose in 
iscritto: ^ Che se da un canto per la dotai, 
na Evangelica è certo che il Divino Redentore 
rese esenti da ogni podestà temporale i Ministri 
suoi nelle cose spirituali appartenenti alla salute 
delle anime , ed al Regno de’ Cieli , d' altronde 
per tutte le storie sagre ( 4 ) e profane sapevasi , 
che gli Ecclesiastici per delitti temporali sono 
stati giudicati soltanto da’ Magistrati secolari , e 
che i Vescovi non ebbero alcuna criminale giu. 
risdizione sennon dopo assai l’ Imperadore Giusti - 
ninno , il quale regnava nel j6y. dell'Era Cri- 
stiana. Aggiunge in seguito die quantunque ne’ 
tempi posteriori sia stato di tratto in tratto con- 
ceduto a Vescovi, e ad altri Prelati di punire i 
Chierici anche ne’ casi criminali , non per que- 
sto troverassi, che alcun supremo Principe gli 

ab- 


( 4 ) Un moderno Autore dottissimo , che versò su di 
tai particolari in un Opera iscritta: La Chiesa e la Repub- 
blica dentro i loro limili , scrisse pag. 64. c <Sy. circa tale 
articolo cosi : Gii apostoli stessi non si eressero mai in Giu- 
dici , ma si sottoposero al giudizio dei laici. S. Bernardo 
gran luminare della Chiesa disse apertamente questa ve- 
rità m una lettera scritta ad Eugenio III. Stetisse Aposto- 
lo 5 lego judicandos , judicantcs sedisse non lego . Si tra- 
lascia il famoso detto di G. C. in tal proposito . E 1 dunque 
un abuso 'degli. Ecclesiastici , ed una violazione del diritto 
politico l erezione dt Tribunali diversi da quelli de' laici , il 
pretendere di aver parte ne' giudici di questi , ec. , il tenere 
prigioni , luoghi' di gastìgo ec. , cose tutte dond" è sommo il 
male che ne deriva alla Società . Verch'e sebbene gli Eccltsia- 
stici medesimi ' sieno parte del corpo politico , vengono però re- 
golati da leggi diverse , dontC ecco la Tfagione divisa in due 
“ governo di essa ripartito in due , sen\a che uno 
abbia rapporto all'altro. Vcggansi anche in tale proposito 
quanto ne dicono Vufendorfio , Rarbeirac , VPan-Etpen , re., 
e Cosi p]i Avvenimenti Volitici » inorici , canonico-legali a. 
Vrincipt Cristiani di Camillo Manetti , già Professore de* 
tcudi nell Università di Padova. 
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abbia sottratti dalla podestà sua propria a sS^no 

Hi privarsi del diritto di poter giudicare cadauno 
di loro in que’ casi , ove le regole di buono e 
giusto governo prescrivessero la necessità di ciò 
fare . Che se in Venezia , o per legge de’ tempi 
trascorsi, o per consuetudine simile aquelladell’ 1 
Impero vennero esentati i Chierici stessi dal dover 
sottostare a Magistrati e G/udici inferiori , non 
bisogna però supporre , nc credere , che la Re- 
pubblica abbia in qualsivoglia tempo avuto ir» 
veduta di privare se medesima di quella preroga- 
tiva , che sostiene il diritto , ed il potere di giu- 
dicare in ogni causa, ove fia mestieri a tutela 
delle leggi sociali e dello stato , comecché i So- 
vrani essendone custodi , difensori e vindici , ri- 
conoscono solo da Dio la podestà coattiva , e la 
direzione dell’ ordine di esercitamela sopra chiun- 
que sia di esse leggi infrangitore . Ora se 1 ’ Ec- 
celso Consiglio di Dieci in sostenendo esso di- 
ritto come annesso alla Sovranità della Repub- 
blica medesima , non ebbe , che non poteva ave- 
re , come i Magistrati inferiori , 1 ’ autorità sua 
da’ Brevi Pontifìzj di giudicare ogni sorta di per- 
sone nelle classi diverse de’ sudditi al Veneto 
Governo , cosi nemmeno era obbligato ad am- 
mettere chi che sia a parte de’ suoi giudicj , o 
serbare alcuna particolare formula c!»e si preten- 
desse prescrivergli dal foro Ecclesiastico nell’esa- 
me de’ delitti , processi e pronunziazione di sen- 
tenza contra i Chierici rei di colpe nel tempora- cse non <t 
le . Cl»e se per questo dunque non doveasi far ,c'có»Tc^ 
conto della novella pretensione di esso foro , nep- 
pure conveniva badarvi per due altri politici ini- •}? 

portanti riflessi . Se , dice il Sarpi , fosse ammes- Eecie»i*mci 
so il Vicario Patriarcale anche per pura grazii r * * 

Tomo I. O e con- 
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>»u. ...ji. e connivenza, chi sa che forse tal grazia non vèà 
nisse col tempo pretesa dalla Curia per obbliga- 
zione j che poco dopo si sostenesse, che non fu 
grazia fatta a lei di assistere, ma bensì da essa 
conceduta al Principe di giudicare colla sua assi- 
stenza ; e quindi , presentandosene 1’ opportuni- 
tà , a tentarne la ri vocazione 0 restrizione , non- 
ché ad intervenire all’ istanza , alla ritenzione , 
e analmente ad escludere il secolare . Il secondo 
motivo batte sù di ciò , che o si vorrà concedere 
P assistenza in tutt’ i casi criminali , o solo dove 
si tratti di delitti non toccanti lo Stato. Se in 
tutti, ha inevitabile il pericolo di rendere pubblica 
qualche cosa , la quale di tenere segreta importasse . 
Se si pensi escludete aleuti caso , cioè que’ soli 
' di Stato , potrassi opporre la non osservanza del- 

le Bolle, e specialmente d’ una emanata da Sino 
IF . , la quale prescrive che il Vicario assista an- 
che ne’ delitti di lesa Maestà. Ora se il Consi- 
glio de’ Decemviri si riconosca obbligato , in vigore 
di Bolle Papali a chiamar esso Vicario in qual- 
che caso , bisognerà che tale pur si confessi ne' 
casi tutti ; considerazione , donde conciiiudesi , 
clic siccome il detto Tribunale sovrano non è 
obbligato di far assistere il Vicario Patriarcale al- 
le sue direzioni in certi casi , così ha di sua 
molta convenienza, e di grande servigio pubbli- 
co il tralasciare o pef grazia, o connivenza di 
ammetterlo ne’ casi tutti . Ciò in ordine al pri- 
mo punto . 

i, Riguardo poi al secondo, che ha per oggetto 
*•<•* * hiei ,ci la degradazione, il nostro Autore tesse la storia 
di tale costume , cominciando a dire quale si 
a - usava praticare ne’ primi secoli della Chiesa , e qua- 
le divenne ne’ tempi successivi . Egli non tralascia 

di 
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ai dar conto delle leggi emanate dall’ Imperadore 
Giustiniano ( 5 ) in questo particolare, e noti 
a qual grado ne fu portato il cirimoniale dopo 
che per la inconsiderata dahbenaggine di alcuni 
altri Augusti suoi successori si concedette al Cle- 
ro la giudicatura delle reità de’ Chierici . Allora 
la degradazione ebbe luogo solamente nel caso 
dove la pena dovess’ essere di morie , la quale 
gli Ecclesiastici non arrebbono voluto che fosse 
inferita a que’Jel ceto loro, attesi la dignità del 
ministero , e dell’ ordine sagro . Siccome però non 
potevasi ciò direttamente impedire , cosi studiaro- 
no una via indiretta, che diffìcile per lo meno 
ne rendesse l’ effettuazione mediante la solennità 
del cirimoniale da serbarsi . Fu stabilito che dal 
Vescovo del luogo si eseguisse in pubblico , e 
quello che più importava , coll’ assistenza di do- 
dici altri , e tutt’ in paramenti pontificali nella 
degradazione di un Vescovo ; di sei in quella di 
un Sacerdòte , e di tre se fosse stato un Diaco- 
no . Ala rimostrato posteriormente ad Innocenzo 
III. , che al Vescovo , il quale senza compagnia 
erasi conferito il grado e l’ordine, si potrebbe, 
ad intento di rendere la cosa più agevole e spe- 
dita , concedere il levamelo parimente solo , ris- 
pose quel Pontefice: Che gli edifici temporali ven- 
gono con difficoltà fabbricati , e facilmente demo- 
liti , mentre gli spirituali sono per contrario agevol- 
mente edificati , ma in modo assai d 'ffìcile di- 
strutti . Per tutte tali cose il volgo ignorante 
da cui riguardavasi la degradazione qual funzio- 
ne necessaria ad ispogliare 1’ Ecclesiastico dell’ 

O ì ordì- 


téle ... )X. 
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77 T ordine sagro, perciò avveniva che vi eoncorressa 
il popolo con indicibile curiosità, ed in gran nu- 
mero ad esserne spettatore, e massime dopo che 
Bonifaxio VII. ebbe rinnovate le ordinazioni de- 
gli antichi canoni in tale materia , e quelle non- 
meno del secondo Concilio tenuto in Cartagine . 
Nonostante però il più delle volte non venendo 
eseguita la eirimonia per le molte gravose spese 
che vi occorrevano, o perchè i Vescovi .non vo- 
lessero convenirvi , o a motivo che degli stessi 
mancasse il prescritto numero , donde i Chierici 
rei restavano sottratti alla meritata pena , di qui 
presso il volgo medesimo si generavano scandali , 
detrazioni , ed altri considerabilissimi inconvenien- 
ti . Quindi è che molti Vescovi, e segnatamen- 
te i Principi Ecclesiastici della Germania, come 
quelli , che più di tutti conoscevano quanto fos- 
se necessario gastigtre , per altrui esempio , nel- 
la vita le scelleratezze de’ Preti e Frati , aven. 
do fin dal 1522. in una loro scrittura esposti 
cento gravami , cui andavano soggetti , e collo- 
cato sotto il numero trentunesimo quello anche 
delle soverchie spese ed impaccj , che loro cagio- 
nava la cirimonia della degradazione, in urta poi 
delle sessioni tenute nella seconda ragunanza del 
Concilio in Trento , fecero istanza col mezzo de’ 
loro Prelati , eh’ esso dasse provedimento sulle 
leggi , che appunto le degradazioni medesime ri- 
guardavano ( 6 ) . La materia fu assai discusa 

nel- 


( 6 ) Veggasi su questa materia anche il liti. VI. della 
s ona di esso Concilio Tridentino scritta come vedremo a 

dj| 7 ostr ° Autore , e pubblicata sott’ il nome di 
ritiro òoavc 'Volano • 
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heìla Sinodo ed in fine risoluto ( 7 ) di non 
sopprimere la cirimonia, ma di trovarvi un tem- 
peramento , per cui le difficoltà, e le spese rimi- 
nessero moderate . Qyesto fu , che il Vescovo , 
o il suo Vicario possa procedere contra ciaschedun 
Ecclesiastico reo alla condannagione c deposizio- 
ne verbale , e quindi poi alla degradazione so- 
lenne coll'assistenza di tanti Abati di mitra, e 
di Pastorale , ovvero di tant’ altre dignità eccle- 
siastiche al numero di quanti Vescovi era da’ ca- 
noni prescritto ( 8 ) . 

Esposta così la storia , dond* ebbe origine , e 
si stabilì l’ uso della degradazione , mostra F. 
Paolo in brevi tratti , che non è necessaria . I. 
Perchè quest’ uso non batte che su di un punto 
di Ecclesiastica disciplina , il quale sebbene auto- 
rizzato da una legge di Giustiniano , e confer- 
mata da alcuni altri Augusti che gli succedette- 
ro, si può nondimeno farlo cessare in tutti que- 
gli Stati Sovrani , ove la pena di morte pronun- 
ciata da’ loro Magistrati secolari contra i Chie- 
rici rei di enormi colpe possa essere impedita , 

0 ritardata , o distratta dalla cirimonia della de- 
gradazione . II. Che esistono leggi nel Corpo Ca- 
nonico , dove si costituisce la pena di morte pef 

1 Chierici stessi senza degradazione J il che non 
avrebbe potuto farsi essendo necessaria la detta 
cirimonia. 111 . Che tale non sia il prova la dot- 
trina della Chiesa Cattolica , da cui s’ insegna , 
che 1’ Ordine sagro imprime nell 1 anima un sì in- 
delebile carattere di quello che lo riceve , fin a 

O 3 non 


aéi«. 


( 7 ) Scs». XIII. rap. IV. 

( 8 ) Nel citato libro della detta Storia. 
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~f. non poterlo perdere più giammai . IV. Che d{ 
qui la degradazione altro più non può conside- 
rarsi , che una sospensione del ministero sagro 
in un Sacerdote delinquente ; una cirimonia per 
conseguenza che non gli toglie il carattere ; e 
di fitti , dato il caso della remissione del sup- 
plizio dopo la degradazione stessa, non verrebbe 
riordinato per poter esercitare gli uffizj del Sa- 
cerdozio . Ciò essendo non può dirsi altro se non 
clic la degradazione è un atto di pura e sempli- 
ce Ecclesiastica disciplina. Ora se le cirimonie, 

0 atti di pura Ecclesiastica disciplina possono da’ 
Sovrani essere interdetti e soppressi se vulnerino 

1 lero sagri originari diritti , e le prescrizioni 
della giustizia per il buon regime delle Societi 
Politiche, conte può forse esserne cagione quella 
non necessaria della degradazione de’ Chierici rei ; 
dunque in tutt’ i casi che occorra recare degli 
stessi un pubblico esempio potr^ il Principe tra- 
lasciare di far eseguire quel molesto e supera, 
huo cirimoniale ( 9 ) . L’ Autore conferma que- 
sta 


( 9 ) Nelli Enciclopedia Francese avvi un articolo sulla 
Digradinone de’ Chierici , cui nell’edizione di tal opera 
eseguita in Lucca , 1 ’ editore v’ ha aggiunto una nota , dov’ 
esclama , che appellare la degradazione ima cirimonia super- 
f.ua egli è lo riesco che oltraggiare i Concìli ed ì Pontefici , 
che /’ hanno legittimamente istituita eq approvata . Sembra 
però die F Annotatore , il quale fondasi sopra l’autorità, 
ed i miserabili argomenti del P. Bianchi (nel libro della 
fedettì c politica della Chiesa Tom. V. p. II.), e del P- 
Cat etneo ( Corniti, sul Pontificale limitano Tom. III. ) , sia 
molto digiuno in questa materia , proferendo che la de- 
gradazione de’ Chierici rei asciuga e toglie loro la santa »n- 
yme 1 il eh’ è contrario alla parola della Divina Scrittura : 
Tu es Saccrdos in alternimi , c dalla dottrina della Cattolica 
Chiesa confermata, c donde F, Paolo tragge le legittime 
conseguenze ed osservazioni in questo suo scritto esposte , 
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<ta sua dottrina con piu altit argomenti 1 1 .1 1 1 1 iti*. •«, ^ c . 
dalle leggi civili , nonché dall’ uso allora corren- 
te in più Stati Cattolici , ed in quello Ecclesia- 
stico ancora , asserendo che nel Pontefìcato di 
Sisto V. , e nel tratto del tempo di sua dimora 
in Roma erano stati giustiziati circa dodici F.c* 
clesiastici , tra cui due Frati del suo medesimo 
religioso istituto , senza che fossero stati degra- 
dati ( io ) . 

Tal è il parere di F. Paolo circa il secondo Eirtroaui* 

, , , x CunsuftationQ 

oggetto compreso ntlla Consultazione sua qui a- di t p. ci.c» 
nalizzata . Ed opportunamente egli dettolla poi- ì* on d e '?' , ' il “ 
che nel mese di Novembre dell’ anno appunto 
1609. essendo stato dal Consiglio di Dieci con- 
dannato a morte un Prete Marchigiano e fatta 
intimazione al Veneto Patriarca di dover tosto 
portarsi a degradamelo , sulla risposta di lui , 
che non poteva esercitare personalmente quell’ 
affìzio indegno , nè avere suftraganeo , fu dal me- 
desimo Consiglio deliberato , che fosse immedia- 
tamente eseguita la, sentenza emanata , e che 
così pure nel avvenire si avesse a procedere in 
ogni cosa simile (11 )• 

Ma il Sarti che così aveva consigliato , voi- circa tal 

, . , . * , , punto ricerca 

le nonostante sentir anche il sentimento del Giu- n «entimema, 
reconsulto Lrscasserio suo Amico circa tale punto 
di Canonica . Propostoglielo dunque a modo di 

O 4 que- 


( 10 ) Vcggasi ciò narrato da! Sur fi stesso r*n alcune 
delle ragioni in detta Consultazione recate , nella ter- 
za di alquante sue lettere Italiane indirizzate l’anno 1609. 
al Cavaliere francato Vrìnli , Ambasciatore allora della 
Repubblica presso T Impcradore Ridolfo . Si trovano stam- 
pate nell* edizione Veronese delle sue Opere Toin. VI. 

1 16, 

(il) Idem > ibidem * 


Jfiic. 
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7»! quesito ( ii ) egli restò pago non solo dell» 
risposta ottenuta ( 13 ) , ma contento altresì 
della trasmissione da esso fattogli di alcuni do- 
cumenti ( 14 ) comprovanti che in Parigi pur 
era stata eseguita senza degradazione la sentenza 
di morte sopra un Chierico nel sagro Sacerdotal 
ordine costituito ( 15 ) , benché altre volte usa- 
ta nel modo descritto da Giovenale degli Orsini, 
e quindi dimesso dopo il 1571.; mosso forse il 
Parlamento più che altro , dalle ragioni recate 
dal celeberrimo Canonista Francese de Benediftis , 
il libro del quale 3 ove trattava anche su di tal 
punto, era stato veduto dal Sarpi. 
in. ]] p a n a che f ors ’ era convinto non essere ne- 

*crn a Roma . 1 ... 

mi. vaircnte cessano assolutamente quel cmmoniale , perle- 
p"b.' rirc» u clic anco a Roma era già andato in disuso , se 
m„Sfc' non fece motto sulla indicata deliberazione pre- 

Cl'ifrtei d.n!a 

pode»r& rtm. ** 

po:ale . 


( 12 ) Incìdi t apud nos y egli diceva, héte quxstio y an 
Magistrati*! stècularis , qui ob capitale crimen damnat ad 
mortem Clericum in Sacris constitutum , teneatur curare ut 
dejgradctur a Uuali t er , & an ricusante Episcopo ad degrada- 
1 ioti ein devenire debeat , a ut ereditimi super sedere . Rogo te 
ut signi fìces , quid sit in mere a pud vos , ubi Clerici da- 
fnnatttur ad mortem prò Speculari s Jndicis sententi a . Ugo nun- 
quam legete in Jure , ve l apud Jurisconsultos memini de de - 
gradatione , qua sententiam , quam ille proferì innixus proa 
cessui suo in Foro fabricato ; si vero post Sacularis senten- 
tiam , qua Clericut damnatter degradetur , cuinam sententi ét 
illa executio foret ? Episr. il. Decembris J70*. 

( 13 ) Quod probas fa[}um in executiont capitalis sententi a * 
contea Vrxsbyterum absque degradai ione .... gaudeo me am 
sententiam a tanto viro laudari . F.pitt . ì 6, Februarii 16 io* 

( 14 ) Ibid, Epist . 16. Februarii l<Jro. 

( 1 J ) Maximas habeo grati as de verbali processu ad me 
misto in causa prasbyteri tsthic rnterfeili : De tis qua ad me 
seripsisti de Degradatione a jam per alias tneas agi > ss non 
qttat debui y tatnen quar potuj gratta!, Episc. 1 6. Marcii 
1610. 
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& dal Consiglio di Dieci , non tralasciò però di i 6n . ... jS> 
menar remore sull’ altro punto della massima di 
non ammettere 1 ’ assistenza del Vicario Patriar- 
cale all* esame de’ Chierici rei , siccome pure di 
mettere ancora in campo , clic ogni Magistrato 
cadeva in iscomunica volendoli colla forza alla 
di lui secolaresca podestà soggetti . 

Il Sarpi s che fin dal principio della medesima 
grande giurisdizionale controversia « aveva osato 
Aire prima d' ogrì altro in Italia che nessuno de' 

Principi avea i Chierici stessi da tale podestà 
sottratti ( 16 ), e che circa tal punto era usci, 
to in campo pubblicando , la sua eccellente Ope- 
ra intitolata : Considerazioni sopra te scomuni » 
che ec. , contra le esorbitanze della Curia Pa- 
pale , e di più Giureconsulti del partito di lei 


( 17 ), perciò nella supposizione di un novello pr ^, r * ,r * , ’ ll rt 
attacco preparassi ad impugnare con altre osser- impngnirt f n 

. . . .. . , , «vveriarj con 

vaziom e vedute gli argomenti , che prevedeva nuove o«er- 
poter essere dagli avversarj messi in schiera a JSre°. n w* e V di 


so- 


quelli , f pen- 
lieri di lui . 


( 16 ) Ego primus in Italia , nullo priceunte , ausut sur n 
di cere netti inem primi pum exemisse Cleri co t ab eorum potè - 
. Così egli in sua Epistola al GilUt dei 1$. Settem- 
bre 1609. Veggascnc anche un’altra , segnata XIV. pag. io. 
nel Tomo VI. dell’ edizione delle opere S.trpiane di Vero- 
na colla data di Helimtat , ove dice ; Eto ante Barcla]um 
seri p si , licei fere c un ili Principet exempt/ones Clericis con • 
eksserint , numquam tamen inventum in tot a suprema pot e~ 
state ab ali quo exemptot , aut eximi potuti se , quod a nemi - 
ne acceptum , sed sola observatione notatum protuli y nescius 
an antea ab alio dìilum fuerit ; arguì tamen novitatis posse 
non putavi , nam novi ter diilum antiquis Principum legtbUs y 
& aecretis firma tur , & contrari um commentunt quantumvis 
friscum illi s redarguì t ur . Illud tamen divinare non possum , 
cur addiderit BaroJajus a me non commoncf uflof , ut par star y 
eot quorum intererat id tetre f 
( 17 ) Epi«. X. ad Laschats» Febcuarii itfo?. 
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. sostenere le loro opinioni . Sparse elleno nelle 
sue private lettere latine die ci restano, e re- 
gistrate non poche ne’ notandi di lui da me ri- 
copiati alquanti anni prima che restassero ince- 
neriti , ne andrò qui raccogliendo alcune delle 
principali, valendomi spesso delle sue stesse es- 
pressioni latine o italiane , affinchè non possa 
dirsi che io abbiavi aggiunto qualche cosa del 
mio . 

Essi argomenti , cioè que' degli Avversarj più 
rigidi battevano in primo capo a pretendere det- 
ta esenzione di diritto Divino assolutamente , 
mentre i più modesti sostenevano , dietro il So- 
lo cd il Covurruvias , che sebbene non. costasse 
di esser tale , tuttavia il Pontefice , ad onta dei 
Re, e de 1 Principi , poteva in virtù della illimi- 
tata podestà sua , eh’ era come una catena dis- 
cendente dal cielo alla terra , sottrarli da quel- 
la de’ medesimi , Per questo aggiungevano in se- 
condo capo , che se di molte esenzioni godeva- 
no per autorità di Concilj tenuti nella Germa- 
nia e nella Francia, tanto più argomentando dal 
maggiore al minore ciò potevasi fare dal Ponte- 
fice medesimo , confermando ed accrescendo esse 
esenzioni ( 1 8 ) . 

Quanto al primo capo , dopo mostrata da F. 
Paolo 1' assurdità della massima dell’ illimitata po- 
destà che vuoisi rifondere nel Pontefice , confor- 
me i principj d’ /delirando o Gregorio VII. ec. , 
e delineata qual catena estendenresi dal cielo 
in terra , mentre il Redentore disse che la sua 
podestà era tutta Celeste, nè teneva il suo re- 

gno 


( i 8 ) Idem y ibidem , 
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gnq quaggiù , concede egli bensì che gli Ecclesia- 
stici sieno esenti da tutto ciò che distorte gli 
possa dal religioso ministero cui sono addetti e vo- 
tati , ma nega che pretendere possano di non aver 
a sottostare ai pesi pubblici come lo soro i lai- 
ci . E come nò se vivono nella Repubblica , se 
sono cittadini , e se in tal grado si lasciano sus- 
sistere e godere la tutela delle leggi civili , i 
diritti politici risultanti dalla natura della sovra- 
nità , cui vanno soggetti , «d alla podestà tem- 
porale che viene in essa da Dio, nonché dall’ 
originario patto sociale , che concorse a corro- 
boramela nel modo piu legittimo e sacro (19)? 

A quanto poi si avanzava in secondo capo , 
ecco del Sarpi la risposta: ( 20 ) Calli 4 Ger- 
manica & Hispanìcà Concilia , cum * Regibus con- 
gregarentur > (jr ab eisdem propositi! traclarent , 
illorum etiam decreta Regia autloritate tiiterentur 
CT corrigerentkr , non modo Ecclesiastica adirimi • 
strasse & const unisse , verum & politica multa 
& magna egisse , sape de Regia successione , de 
Regia fidelitate , ac alits mr.lt is tonstituerunt , 
qua ad politicar a administ rationem spellare nega- 
verit nemo . Erant non tam Ecclesiastica Conci- 
lia , quam Comma Regni .... Tota Episcoporum 
in temporalibus , vcl rebus , vel criminibus jtìris- 
d ili io , quam extrenerunt in Graco , aut Germa- 
nico Imperio , illìs a Principibus collata fr.it tam- 
quam Reipubliea Afagistraribus , non velut Reli- 
gionis Ministns , Post Principibus fosnriotibus 
super stitione fascinatis tam quam propria Ó" Rcli- 

gio- 


( r 9 ) Tpotatifìì ilt 1- . 'Paolo p-g. } 6. M.S. 

( -° ) Epistola X. al Lascbasstrium supcrius citata • 


l*ic. ... •;!. 


I 
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}T giovi dei ita fu;: usurpata . Di qui viciuF. Pao- 
lo iu altre lettere sue , come scaturirono tutti 
gli abusi congiunti alla confusione dell’ uno e 
dell’ altro diritto , cioè dell’ Impero e del Sacer- 
dozio. Fa vedere , che quelli da cui si pretese 
sterminare partitamente siffatti abusi adoperarono 
al pari di quegli ignoranti medici , che dal curare 
cominciano l’effetto del male mentre sussiste la 
cagione del medesimo . Accenna coloro (21), 
che ai suoi tempi aveano intrapreso ad impugna- 
re la sostenuta da certuni diretta ed indiretta 
podestà temporale del Pontefice , ma egli non ap- 
provando i loro sistemi circa tal particolare , do- 
po di aver dimostrato e stabilito , che siccome 
gli abusi della podestà temporale non vagliono 
ad impedire la spirituale , e così parimente che 
se gli abusi di questa , massime nocevoli essen- 
do alla politica amministrazione , possono da quel- 
la temporale venire impediti , passa a sviluppare 
c confermare con una ingegnosissima dottrina, e 
tutta sua , quel tanto , che , come si è veduto , 
avea avanzato rapporto al primo capo , assegnan- 
do ad un tempo stesso i limiti proprj di amen- 
due le podestà in questo modo : -Arbitrar ego 
fa 2 ) Regnarti & Ecclesiam duas Respubhcas esse, 
constantes tamen iisdem hominibus , alter am prorsus 
cale sterri , alter am terre nane c maino , casque subesse 
propriis Aìajestatibus , defendi armis , & munii io~ 
nibus propriis , nihil habere comune , ncque un.:m 
alteri bcllum ullo modo inferro posse , Cur enim 

arie- 


( ) Fpist. V. ad GìUotium ] j. Scptembris 1609. 

( 11 ) Ad cundeqi Epìst. VI. ip. Scptembris 1609. 
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arie tari passetti iti eodem loco veri ambulante! t i«i°. ... <1. 
Christus dixtt seipsum & Discipulos non esse de 
muti do , or quod est cLtrius , nec segniter perpets- 
dendtim , D. Paulus nostrum '/rixirtv/xa in Calit 
esse protestatile . Nunc Ecclesiam accipio prò Fi- 
delium convocai ione , non vero prò Clerici s solis , 
quod si prò bis accipiatur non est Regnum Chri- 
sti, sed pars Reipublica terrena , eaque subjeita 
Mapestati , cui & S acuì are s subjiciuntur . Ambi- 
guità! subeit buie vocabulo Ecclesiastica Potestas; 
si enim ea intelligatur , qua Regnum Cbristi , Re- 
gnum Caelorum administratur , ea nulli potestati 
subest, nulli imperar , ad aliam non potest arie- 
tari , praterquam ad satanicam , cum qua assiduo 
illi bellum; si vero qua disciplina Clericorum re- 
gitur , ea non est , potestas Regni Calorum , ea 
pars est Reipublica . Ita sensisse videtur utrius- 
que fmpcrii moderatores , Regei , & omnium ma- 
xime Justinianus , neque Caroli Magni Capituia- 
re aliud annui t. Principe ! qui Clericos a AL agi * 
stratibui exemerunt , an sane illi trìbuere , ut 
nati desides Regei , quod grariam donatum fuit 
veluti debitum arriperentur , & pure Divino, vel 
saltem proprio Ecclesiastico assereretur . 

Ora non è maraviglia se F. Paolo dietro que- eh» 

. ° . . , T- P. andava- 

sta sua sana maniera di pensare , ed in veduta tmtracciando 
delle abusive pretensioni della Corte Romana JJJ, "bui"' « 
non ad altro più avesse rivolto P animo , che ^ 1 [‘ ll ' uiniP ** 
alla scelta di un mezzo , il quale valevole fos- 
se a totalmente arrestare il corso delle medesi- 
me , e nel caso di scomuniche ed interdetti a 
resisterne non solo in via di fatto , ma anche 
di diritto cosichc ad insorgere ulteriormente più 
non vi avessero dispute e contrasti . Di fatti cir- 
ca ciò il nostro Autore scrivendo al Presidente 

del 


pii Del Genio di F. Paolo l 
5?- del Parlamento di Parigi M. Gillot così seco lui 
esprimevasi (23): Nihil frequentine cogito quatti 
tiara & rati ottetti introducendi ve stram appcllatio- 
nem tatiquam ab abusa . Rem video esse apud vos 
non valde at: ti quarti . Usitata etiam fuit apud ttos 
prioribus saculis appellano ad fatar tim Conciliarti 
remcdiutti plenum alca ; sed istud ì quo nunc uti- 
mini planarti expeditum , eoque tandem perducit ut 
jumma potcstas in disciplina Ecclesiastica consti- 
tuenda penes Principem resideat . Oùid ni ita sit f 
’Cum ad e am spettet abusus Ecclesiasticorum re - 
primere , d* modum bene litoidi potestate Eccle- 
siastica fra seri ber e , line qua dottrina nulla Res- 
publica constare potest ; ubi quidquam , quod rum- 
ina Potestati Principia non subjiciatur , jam sta- 
tini i/le Princcps esse desierit . Ego hic plus noti 
dicere audeo , nisi quod Ecclesiastica potestate abu- 
tcnti fatto resisti possit . At si remedium juris 
proponerf scirem , tutte me ipsum aliquanti existi- 
marem . Scis , Vir amplissime , ut materia non 
semper subjacet arti: qua afta sunt allcujus Re- 
gni moribus , aliis plcrumquc apiari non possunt . 
Adisti , ut in ttostris postremis controversiis Pon- 
tificio interditto fatto lantummodo resriterimus . 
Prostri A'fajores contra Sisti IV. iti ter dici :ttn reme- 
dio appellai iottis ad futurum Concilium prospere usi 
fuere , & contra Julii 11 . Monitorium improspere . 
JVos remedium illud ut inutile prorsus rejccimus 
nsagnis & clarissimis rationibus . De aliis reme- 
diis a vobis usitatis deliberavimus : illis utendis 
rat ione s & vias non invenimus .... T andem mors 
don erit injucunda si antea monstrare potucrim 

quo- 



C 1 } ) Epist. III. 12. Miii 1609. 
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' quomodo reme dio ali qua juris bruta illa fulmina 
obtundi possine . Nam qua de fallo tantum agun- 
tur sape turbas secum tYahunt, quod in Rcpubli- 
ca prostrtim libera perniciosum est. 

Ed era desiderabile veramente la scoperta di 
esso rimediò di diritto , poiché se il Gesuita Co 
mitolo , relativamente ai principj d’ abuso della 
Romanesca Curia avea , già in suo libello am- 
monita la Veneta Repubblica , che trovavasi so- 
pracaricata di trentasei scomuniche ( 24 ) , in 
conseguenza fra un tanto numero di esse , e 
specialmente di quelle fulminate nella famosa 
Bolla in conta Domini , non eravi Principe , cui 
un superstizioso non potesse imputarne almeno 
quindici o venti (25). Solo per questo il Sar- 
pi persuadevasi , che siffatta Bolla, qual parto 
della più mostruosa religiosa politica , tosto o 
tardi sarebbe stata proscritta da ogni Stato Se-i 
colare di ben regolato Governo , interdettane per 
sempre la lettura nelle ChieSe del mondo Catto- 
lico , e comandato sotto gravi pene , che più 
non se ne tenessero affìssi gli esemplari stampa- 
li o manoscritti ai sagri tribunali di penitenza 
(26), come ne correva 1’ uso . 

Frat- 


( 14 ) Voler Comitulus Jesuito script o rumini Fenet om 
Hempublicom quod 3 6. txcomunietuioniotu esstt subitilo . 
Episc. xxxi 1. ad Lesehasstrium . 3. Augusti 1610. 

( Zf ) In tonto exeommutticotionum numero , prtesertim fo- 
rum qttx in Bulla Cerna Domini , quoti Trinceps invento y 
qtttm super stiliti tut non subiicict quindteim oc vigniti exeom- 
mtonicat toni bus t Idilli ibid. 

( 16 ) Se questa Bolla non venne proscritta mentre il 
Sarpi viveva, o vicinamente ai tempi ove borivi, ciò però 
seguì a giorni nostri per unanime consenso di tutc’i Cat- 
to- 


IÉIO. ... f g. 


Sua prrdT- 

2Ìn»r Intorno 
li Bolla detta 
in Cerna Do- 
mini • 


224 De/ Genio di F. P notai 

7 <r. ... s?. Frattanto avendo avuto cominciaraento , ed 

costernito*** ormai ben avanzato trovandosi l'anno 1610. , 

i7d.iVu.7J; P* 0 ^ 0 rimase oltremodo colpito da somma co- 

E "- sternazione alla fatale novella , che in breve per 
neo iv. Rp di . . . r 

Fun:ìi. 1 Europa tuffasi diffuse dell’ assassinio commesso 
da un forsennato sopra la sagra personi di uno 
de’ migliori e valorosi Sovrani , che abbiano il- 
lustrato il Trono della Francia , vuò dire di 
Enrico Il r . il Grande ( 27 ). 
sito trenti- La voce comune predicava , che Ravailnco , 
a.' così nominavasi lo scellerato ed empio Regici- 
I“ó e ™ c n “eu' » era stato sedotto di P. P. Gesuiti ; ma F. 

•««Minio. Paolo non osando credere che avessero realmen- 
te avuta mano in quell’ orrendo fatto, d'altron- 
de però a sentimento suo negare non potevano , che 
stato non fosse il risultato dell’ esegran.la e. detesta- 
bile dottrina da essi più infinitamente che da altre 
scole fratesche difesa ed accarezzata ( 18 ) . Tale 

sen- 


tolici Sovrani dell’Europa. Veglisi sopra la stessa la dot- 
ta dissertazione del Chiariss. P. D. Tommaso Contini, Tea- 
tino, c Pubb. Profess. di Storia Ecclesiastica ncl'a Uni- 
versità di Padova , che in' è di onore , per l’ amicizia vera 
che gli professo , nominare in questa occasione . 

( zi ) E-co com’ esprimevasi f. Vuoto riguardo a tal fat- 
to col Gillot ( Epist. 1. Ottobri s 1610.): Hihil minus quoti 
Henrici Magni imeritut te ir borni Gillot in mar'rorem ac 
luiìnm eonjecertt , cum » idem casus nos veliemcnter afflixerrt , 
quos tamen non tam e proximo tettigli ; communi t fuit sane 
calamitai , nux spes honorum fregit , ir malorum audacinm 
aulii . Così pure al Lescasterio ( Esp. zz. Junii 1610. : Di- 
cere non yaho quanto marore Regii mori apud nos audita 
futi . Unica spes Libertatis Cirri iti ante in eo posila esser vi- 
debaiur . lite unum fuit fatum immaturum , ncque ingiurine 
olii: , ttd Regno ir Rcìpublictc Christiana: intempcttivum . 

( 18 ) 7 \>n amim credere Jetuitas aut Romanot necis Re- 
gia a ultore t funse , prt serti m cum sicarinm melancolia la- 
bora ni fama ferat . Tacque tamen illi negare possunt facinus 

hoc. 
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lentìmento egli lo appoggiava riflettendo; i.Che l0 , o ... ,» 
mentre le dette altre scuole 1’ aveano abbandona-» 
ta , e la combattevano con i più robusti argo- 
menti , i Moralisti per contrario della Società si 
facevano un pregio di sostenerla , ed alla testa 
allora di essi il famoso Snarez. ( 19 ). 2. Per- 
chè poco innanzi a quell’ assassinio, dal P. Ma- 
riana era stata data fuori la sua notissima ope- 
ra intitolata de Rege ( 30 ), che F. Paolo, ca- 
ratterizzava per Librata rtihilo Machiavellico 
impium . 3. Perchè dopo esso assassinio il Gesui- 
ta Sotto aveva in Praga dichiarato meritevole di 
laude e premio colui dal quale era stato com- 
messo (31). 

Che se tutto ciò al Stirpi , abbominatore a- rvr m>m 
cerriino di siffatta dottrina , riusciva spiacevo- f^nunófa» *" 
lissimo , tanto più la sua costernazione pel bar- in 

baro fatto , cui ella avea dato motivo , rimase «emiuniibn». 
accresciuta , quanto maggiormente ebbe ltsogo a 
portare le sue considerazioni su di un famoso 

li- 


h'ic prodiiste ab ti dblWim , cnjus tpsi di istmi morti fiere. 
Epis. ad Lescbasserium ibid , & alia ad cunJem 8. puiitcr 
mensis Junii . 

( 19 J Sì Suarcz nominar! locnm requisì 1 , e et In disputi: 
If. qit.nt- 6. Ibi pitti Subditìs lictre contri Vrinciftm siinm 
armari , nedum si. Tapi jusserit , ani concessemi , itd tttam 
sub rati habiiiont ; si pntaverint Vip te gr.stnm dr proba nm 
fore , licei non ausiti fi tersi mentali sn.im aperire. Ibidem ut- 
debis , quid maxime txecrandum , cimi quii excommimicatus 
est , jurisdilHone ette suspensum , & sì non sir denttneiaus 
in voluntate sttbditorttjn esse , an obedimt , Mei sccses . Episc» 
ad Leschasserium 3. Augusti 1610. 

( 30 ) Epist. ad Gillocium a. Marti! 1610. 

( 31 ) Vraga post ntcem perpetrai am , J esitila Sottus illam 
tandem. & prxmio dignam astemie . Epist. ad Leschass. 13, 
Junii itfio. 

T omo I. P 
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éi F P. Moprà 
Il medesimo . 
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libro , il quale di là non guari comparve alla 
luce; libro, com* ei ne dice non senza buoni 
argomenti , che per consiglio preso in Roma * il 
Cardinale Bellarmino intesa la morte di dettò Re ; 
aveva intrapreso a scrivere , onde con novelle ardi- 
mentose maniere accumulare materia valevole a 
riacquistargli la perduta estimazione ( 32 ) nel 
conflitto da lui avuto con Guglielmo BarcUjo 
( 33 ), acremente sostenendo quella dottrina me- 
desima , ed opponendola al giuramento proposto 
dal Re Giacomo I. d’ Inghilterra a’ suoi sudditi 
Cattolici* come a suo luogo diffusamente nar- 
rai ( 3+ )• 

Di questo libro, il quale portava in fronte . 
De potejtate Summi Pontificie in temporalibus ad - 
versus Barclajum . Romae , &C. * ecco ciò che 
ne diceva il Sarpi al Gillot in sua Lettera : Ha- 
bes in eo colleftam colluviem , & per nationes dis- 
tinti. tm , omnia qua a 500. annis rcbelles linguas 
Papa locaverunt , quos tamen velites Bellarminus 
ad acicm succcnturiavit , armatos tanfi itatis & 
excellcntis doftrina titulis . bios in se qui tur ipse ; 
Vici os Principes 3 & pessumdatos in triumpbum du- 

cens ; 


= -■■■ 1 ■ ■■ , ■■■■.. . ’-■= 

( 31 ) F.go (duino !»« fine firmit argtementit , audita 
K.'gi‘ Henrici morti captum fatui ccnttlhtm noma de te /»- 
tro con t cri bendo y ut materia pararcene novi' autibus ad amie- 
lam exiitimationem recttOerandam . Episr. XXXIV. ad Lee- 
chasserium . 18. Septcmbris . 

( ?J ) Re ge drmpto .... ttarim Bellarminus, preterì» 
defendendi tua seripta a B. 1 rclaij , impttgnationc , de poteva- 
te Pontificis in temporalibus aggrestu’ est , dr ante xo. diti 
rtulgmiit 4 uhi qua contea Vrmcipum ASatestatem spartii n 
mutemtbant , jair. ~ r t"-:rr in unnm coltella , evomuit . Episl. 
ad GiUitinin 2. ( Kob*. 15 1610. 

( 34 ) Nel lib- li. di quest’Opcra pag. 136- 
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geni , quos nedum a Papa excommunicari , & Re. it,o. ... ,<■ 
gnis ac Imperiis dejici ajfirmat , culpit exigenti- 
bns , sei ob dominandi imperitiam , virium im- 
bccillitatcm , a ut ineptituiinem , & quamcum- 

que aliar» ob causai» , qua Papa videatur in 

bonus» publicum cessura Sirie ambagi' 

bus Bellarmitius inclamat mandasse Christum , 
ut Casari redderetur qua Casaris sunt quarti iiu 
Casar fuerit ; pracepisse Apostolos Regibus obcdien- 
tia n quandi u Regcs sunt , statino vero ac Papa 
su it privati , Catares aut Reges esse desiti un t . 

Hac omnia le via putarem si non contrarium sen- 
tieri tes appcllaret temer arios j hareticos , si non 
suam sente itiatn f idem esse totius Ecclesia iti- 
ci amar et ; si rcliquos parasitos Principal » habeu- 
dos , ut Ethnicos & Public anos . (ire. ( 3 J ) . 

Basti questo poco , onde si conosca di qual 
tempra era 1 ’ opera del porporato Cardinale Ge- 
suita . Perniziosa in ogni Stato Sovrano la dot : 
trina iti essa contenuta , quanto lo era stato il 
coltello di Ravailaco per Enrico il Grande » quindi 
letta dal Senato una relazione sopri essa Opera E’protcnrta 
'comandata a F. Paolo stesso j, fu proscritti dagli 
Stati della Repubblica sotto peni della Galea a 
dii ve la introducesse e dispensasse (36); e- 
sempio che fu seguito in Francia Su i reclami 
della Sorbona per órdine di tutt’ i Parlamenti di 

' P i quel 



-( }S ) Nella testé citata lettera Sarpia ri a al Gillot . Ne 
pirla f. Vuoto anche in altr.1 lettera al Ixscxsserio lei i8. 
Settembre > ma che io tralasciò di riferire per non cadere 
in repliche . 

■ f ) Cnm in Inceri ex Ut liber contri tìirclajuiH &c. in- 
ttmatum est Bibliopoli! , in pirnam triremi nm ne import areni 
He vendercnt . fcpist. ad Gilhtium 1, (Xtobds cjusdem armi 4 - 
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iiiì. ... <l quel Regno , nonché in altri Cattolici Domi- 
nj ( 17 )• 

forse i Leggitori si aspettano qui un pieno e- 
B "' '•*- strano della detta Scrittura; ma atteso la lun- 

p di Una 

smr. a *«- gh .-zza cui perverebbe , anche indicanone le co- 
( P ;m r", io. se principili , dun que basterà dirne solo quel tan- 
s-.^nV.r- 1 ' to che loro servire possa a formarsene uni quil- 

*u:ti dalSar- <-(,» ( 38 ) . 

Premette F. Paolo , che in occasione della gran- 
de con:roversu ìvu'a dalla Repubblica colli Cor- 
te Romina avenJ’ egli in diverse sue Consulta- 
zioni ragionato sugli assurdi messi ’n campo da- 
gli Scrittori del pircito della medesima, e prin- 
cipalmente dii Cardinale Bellarmino , questo poi 
nel nuovo libro, circa il quale voleva il Senato 
uni distinta informazione , oltre i già pronunzia- 
ti, averne formato tal ammasso, che il più mo- 
struoso per certo non poteva darsi ; e che il mi- 
rabile si era , mascherando egli la sua vera ed 
essenziale intensione , di voler non altro soste- 
nere che l’ indiretta podestà de* Papi sul tempo- 
. rale degl’ Imperadori , Re , Principi , Repubbli- 

che , ed ogn’ altra maniera di Governi se altri 
per avventura ne avessero in diverso- modo or- 
ganizzati. 

n *Tr**i ,*'* Dietro siffatto preliminare promette il Sarpì 
prrroif* di di. esporre I. colla maggior esattezza possibile 
in ,.ie seni. 1 inorpellato e sofistico modo di argomentare del 
Bellarmino medesimo , e di non tralasciare alcu- 
no 


f X. ad cundem Clllotinm 7. Decembris . 

1,' 1*r» '■elebrr Scrittura e delle due altre che 

Si- t ■ S3pp l nel ,77 9- dal fu chiariti, 

sh. Consultore in diritto della 

bb. Repubouca , clic jn Milano me le trasmise . 
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ho de* fatti da lui narrati ad intento di appog- itio ... \f. 
giare la propria tesi . II. Di far conoscere con 
brevità 1’ assurdo di esse argomentazioni , non- 
ché la mala fede nella riferta de’ fa ti . III. di 
provare contra il detto Porporato 1’ indipcnd- nte 
podestà de’ Sovrani da quella del Sacerdozio, va- 
lendosi soltanto della parola di Dio nelle Sante 
Sciitture enunciata, e serbata anche nella genui- 
na tradizione della Chiesa Cattolica ed Aposto- 
lica , e corroborata nonmeno dall’ autorità de SS. 

Padri e Dottori della medesima, tra cui anche da’ 
varj Pontefici per santità e dottrina rispettabili. 

Quanto al primo capo , dato che ha il Sani f(t pr> . 
a conoscere ( il che studiosamente si tace dal ra ® p uo, ° • 
Cardinale Gesuita ) , che gli argomenti suoi so- 
no fondati sulle erronee massime di Niccoli I . , 
di Gregorio ni . , e di Bonifacio Pili, nella Bol- 
la Unam Santtam , egli tutti li riporta in lun- 
go dettaglio. I più atletici fra quesri sono: Tut- 
to viene dalla podestà celeste di Dio , omnia de 
falò desuper , da una podestà infallibile nelle 
sue decisioni, e superiore per questo ad ogn’ al- 
tra dei -Principi terreni : Ora se questa podestà 
fu affidata da Gesù Cristo figliuolo di Dìo e con- 
sustanziale al Padre al suo Vicario in terra , 
dunque questo Vicario , rapporto a detta pode- 
stà, nonché all’ infallibilità in ciò che prescrive 
e determina, é superiore ad ogni Regnante. 

Tale delusorio argomento , e falso nella con- 
seguenza , ne fa nascere altri non pochi per cui 
dal Bellarmino si vuole provare che se la po- 
tenza temporale va soggetta alla spirituale , tan- 
to più questa tiene superiorità sull’ altra , quan- 
to maggiormente la combinazione di entrambe 
costituisce quel totale , che dicesi la Repubblica 

P 3 Cri- 
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” Cristian a . Che di qui ’l Sovrano spirituale q 
benefizio di tale Repubblica , ha preciso debitq 
di punire i lupi che tentassero sconvogliere la 
quiete delle sue pecorelle , di combattere i ri- 
belli alla stessa ancorché fossero Imperadori , Mo- 
narchi , ec. , di dominare , o disporre de’ lor® 
Stati, liberare i sudditi dii giuramento di fedel- 
tà, perseguitarli , anatematizzarli ed annichilarli 
anche occorrendo , e ciò per la ragione , che o- 
gni superiore può comandare e prescrivere all’ 
inferiore , e tanto più perchè 1’ autorità del su-, 
periore proviene immediatamente dal cielo . 

A tale modo di argomentare ne succede un 
altro ancora più strano. 1 Che i Pontefici , i Chie- 
rici, i Re , e gli altri laici non formano due 
Repubbliche, ma una sola , o meglio una Mo- 
parchia , eh' è la Chiesa, ed il capo della quale 
è il Pontefice ; Che se in qualsivoglia corpo le 
membra dipendono da un capo , dunque il 
Papa , quale capo della Monarchia suddetta , è 
quegli da cui tutte le di lei membra di qualuq- 
que-ordine dipendono, sia nelle leggi, sia nelle 
prdinazioni , ec. , che gli piaccia prescrivere iq 
reggendo le membra stesse . 

Su questo piede continuano tutti gli altri ar- 
gomenti , o più meglio sofismi , ed eglino appog- 
giati a diversi fatti , tra cui c’ entra la condot- 
ta di S. Ambrogio riguardo all’ Imperadore Teo- 
dosio , l’ esempio di Gregorio II. che vietò ai po- 
poli d’ Italia di pagare i soliti tributi all’ Augu- 
sto Lione Is aurica detto l’ Iconoclasta , e da det- 
to Papa scomunicato ; la deposizione di Childe- 
rico , di un Re de’ Goti , e similmente degl’ Irn- 
^ peradori Lodovico Pio , sirrigo IT . , Federico III. 
Lodovico il Bavaro , ec. Tanto basti per il pri- 
juo capo. Ri». 
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Rispetto al secondo; dopo aver il Sarpi fatta ìì™ ... s». 

«levare la fallacia degli accennati argomenti fon- punto?" ° 
dati tutti sopra proposizioni o false , o vaglie , 

9 in quistione , coni’ c l’infallibilità del Pontefi- 
ce, che spacciasi fuori d’ ogni disputa , mentr* 
ella è propria spio della Maestà Divina (3 9)% 
passa , io dico , il Sarpi a provare il contrario < 

colla più giusta logica , e con quella moderazio- 
ne che non va mai disgiunta da chi abbia per 
mano una buona e cattolica causa . I resultati 
de’ suoi raziocinii si riducono a mettere in chia- 
ro , che la Sovranità temporale voluta da Dio , 
e per tale riconosciuta dal Redentore, onde sta» 
bilire i legami che in forza del sagro patto so- 
ciale obbligano i sudditi alla medesima , nonché 
all' osservanza e difesa delle leggi necessarie alla 
di lei sussistenza e indennità , non eravi però 
altra podestà da cui tale sagro patto potesse in- 
firmarsi , e tanto meno da quella spirituale co- 
mecché il suo oggetto siane tanto diyerso , quan- 
to sono differenti le terrestri mondane cose da 
quelle che spettano ai mister; della religione , 
della grazia , e della gloria . Su di tai risultati 
F. Paolo si fa forte ad assegnare , ma in modo 
più ampio e luminoso che in altre occasioni , i 
limiti propr) dell’ una e dell’ altra podestà , la 
scambievole indipendenza fra esse, il loro scopo 
diverso ( 40 ) , e per fine a conchiudere che 
la spirituale non tiene altro diritto , che quel- 

P 4 lo 


( 39 ) Vegga si ’1 saggio di un’ altra Scrittura Sarpiatu 
nel ltb. MI. di q uose’ Opera pag. if 7 - e se£. 

( 40 ) Nel presente libro pag. 1 ij. 
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7 mo ... 5 s. !o datole da Gesù Cristo , cioè del ministerd 
delle chiavi della celeste Sionne j mentre all’ 
altra cioè alla temporale , ha Dio stesso conce- 
duta la spada , e la forza per difendere non solo 
la Religione, ed i suoi Ministri, ma per punir 
anche que’ ciie la contaminassero , ed insieme pu- 
re chiunque si avanzasse ad infrangere , col det- 
to sagro patto sociale , le leggi dell’ ordine ema- 
nate dalla Sovranità in forza del medesimo pel 
buon governo e tutela dei popoli soggetti: Qui 
Regna., canta la Chiesa, dat Ccelcstia non tripit 
n.ortalia , avendo ognor presente le memorabili 
parole di S. Paolo : Omnis Pontifex ex hominibas 
constituitur in his qua sunt ad Deum , ut ojfcrat 
dona & sacrificia prò peccatis , qui etndolere pos- 
iit his , qui ignorant (ir errane quoniam & ipse 
circundatus est infirmi tate. Se a sentimento del 
Cardinale Gaetano ( 22. q. 88. art. 12. ) il Vi- 
cario di Gesù Cristo non tiene facoltà di pro- 
sciogliere uno dai voti solenni , giacche relaxare 
siquidem ad libitum vota pertinet ad claves ex- 
cellentia ipsius Christi , qui claudit (ir nemo ape- 
nt , a più forte ragione ancora non potrà assol- 
vere e liberare i sudditi dal giuramento fatto ai 
loro Sovrani , la podestà temporale de’ quali vie- 
ne immediatamente da Dio, come deriva ne’ Pon- 
tefici quella spirituale . Il Salvatore medesimo , 
che questi rappresentano, non è venuto tra noi 
a togliere alcun diritto all’ Impero , e nemme- 
no a sconvolgerlo , ma anzi per conformarsi al 
suo governo politico : non excipit mortalia qui 
regna dat etglestia . 

Così trionfando F. Paolo su i sofismi del Bel- 
larmino , ugualmente egli trionfa circa la riferta 
de fatti dello stesso’ recati ad appoggiameli, indi- 

can- 
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cando I modi sottili adoperati a trasvolgerncli , *»io — <J. 
ed eglino in contradizione perpetua co' racconti 
degli storici contemporanei ; il che non fa onore 
al criterio di un uomo di lettere , nè alla fedel- 
tà che dee amarsi da ogni Teologo , da un Ec- 
clesiastico , da un Cardinale . 

Ma il Sarpi a compiere meglio il suo trion- t«io punto, 
fo , ripigliando a dire , che la podestà conferita 
dal Verbo incarnato al capo degli Apostoli , ed 
a loro medesimi non c che una podestà pura- 
mente spirituale e riferibile soltanto ali' eterna 
salute, quindi si accinge in terzo capo a dare 
di tale verità la più compiuta dimostrazione . 

Questa la comincia dallo stabilire , che il 
Pontefice capo dell’ Ecclesiastica Gerarchia , e die- 
tro lui tutti gli altri ministri della Religione 
ortodossa , non hanno in fòrza della Divina isti- 
tuzione altra autorità che quella di cui il Salva- 
tore fu depositario nella sua qualità di Mediato* 
re . Egli disse a’ suoi discepoli : Sic ut me mini 
pater , ego mino vet . ( Joann. xx. 2r. ) Ora 
questo Mediatore non aveva alcun potere sul 
temporale de’ Principi . Le sue azioni , e i suoi 
detti scritti ne’ Santi Evangeli* lo comprovano 
abbastanza. Pilato lo interroga se sia Re de’ 

Giudei ; ma le risposte furono , che il sho regno 
non era di questo mondo ; che se in esso avesse 
avuto dominio , sarebbero venuti li suoi sudditi a 
combattere per trarlo dalle mani de' Giudei stes* 
si ; che non dominava egli quaggiù , ma soltanto 
travi venuto per rendere testimonianiA olla 
verità , e che chiunque ad essa anelava porgea a- 
scolto alle sue porole ( Ibid. 3 6. 57. 87. ) . L* 

Uomo Dio , chg così rispondeva potea spiegar me- 
glio che il suo patere non estendevasi fuori di 

una 
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TTuna dominazione spirituale, di quella del regna 
de’ cieli ? Ma non basta : Fà il Sarpi osservare , 
attaccato all’ autorità del Vangelo , qqeste due 
cose ancora . La prima, che Gesù Cristo stesso 
durante il corso della sua vita mortale si sot- 
tomise all’ impero de’ Cesari ; che loro paga la 
dovuta contribuzione di vassallaggi® ; che fugge 
il popolo , il quale stupito de’ suoi miracoli lo ac- 
clama Re ; che nega di esser arbitro nella contesa 
di due fratelli circa la loro successione rimettendoli 
a’ tribunali cui tali giudizj spettavano , e che racco- 
mandi l’ obbedienza dovuta a Regnanti , come 
quella che devesi a Dio . La seconda , ^he tutta 
la podestà conferita dal Divino Messia a S. Pie- 
tro da lui eletto il primo tra gli Apostoli è quel- 
la delle chiavi de{ Regno celestiale , mentre che 
1’ accordata a quest’ ultimi si limita alla podestà 
di annunziare il Vangelo, di battezzare, di po- 
ter assolvere da’ peccati, di consagrare la Santa 
Eucaristia , di ordinare i piinistri , di conferire 
tutt’ i Sacramenti , di lanciare le censure , e d* 
infìgere altre pene canoniche contra i rivoltosi 
alle leggi Ecclesiastiche , coll’ espressa dichiara- 
zione , che il loro ministero è un ministero di 
pace , di carità , e che nulla tiene di comune colla 
maniera, onde i principi esercitano la propria 
podestà su i loro sudditi : Reges gentium domi- 
nantttr eorum , vos atttem non sic ( Lue. xxn. 
aj. ); parole le quali mostrano che la Chiesa 
non può cangiare, nè distruggere quel tanto eh’ 
è di diritto Divino , tal essendo da un canto la 
podestq de’ Sovrani su i loro popoli , e dall’ al- 
tro 1 ’ obbedienza di quest’ ultimi agli stessi . O- 
gni persona vivente lasciò scritto S. Paolo ('Epist. I. C. 
p- v. 13. ) det/ esser soggetta alle Potenza So- 
- „ vra- 
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tu .ine , giacche non 1/ ha potenza Sovrana che 
non venga da Dio, e quelle cti esistono sono da 
Dio stesso ordinate, e però qui pot estati resistit , 
Deo resistit . Ancora più decisamente S. Pietro : 
( Epist. I. c. .11. 13. ) Siate sommessi ad ogni 
umana creatura, che così vuole Die, sì al Re, 
come il piu eccellente , sì ai capi , come messi di 
ordine suo, e depositar j della sua autorità. Allora 
che questi due Apostoli, per ispirazione dello 
Spilito Santo , cosi scrivevano , non regnavan clic 
Principi Idolatri e infedeli, e nonostante tali e- 
rano , rapporto a questi le loro espressioni . So- 
pra tai fondamenti disse però S. Tommaso et Equi- 
no ( de Regim. Princip. lib. 1. ) Rex Dominus 
est , & Dei vices gerir a quo maxime pendet , e 
successivamente il Cristianissimo Dottore (Sersone: 
Summ.t potestas Regiirn a Dee procedit , CT ea ad 
bonum regime n Populorum , & Christiana Reipubli - 
(a etiamque Clericorum possunt uti in ornili ca- 
su . Potestas autem Sacerdotii limitatur ad pascen- 
das oves , dr ad claves Regni cxlorum in edifica, 
tionem . Ex novo Testamento & dittis S. S. Pau- 
li & Petri ita patet . 

Non c poi meno formale su questo punto 
tradizione . A tenore pertanto di essa ecco le 
espressioni di Tertuliano ( lib. adScap. c.i 1. ) Nnllius 
est hortis nedam Imperatorie quem sciens a Deo suo. 
constimi , necesse est ut & ipsum diligat & revere a - 
tur & honoret , & salvum velie . Colimus ergo Impe- 
rai orem sic quomodo nobis licet , Ó“ ipsi expedit 

ut hominem a Deo secundum , dr quid est a Deo con- 
secutum , et solo Deo minorem . Cosi S. Ottato 
Afilevitano ( lib. iir. contr. ParmAian . ) Super 
Jmpcratorcm almd non est nisi unus solus Deus 
qui fecit Imperat orar . . Similmente il Pontefice S. 

Leo - 
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toio. ...)*■ Leone diceva che da Dio era stata data la pode* 
sta all’ Imperadore non solum ad Alundi regime ri 
sed maxime ad Ecclesie presidiarti , onde Giusti - 
ìiiano ( In Novel. ord. 145. litui. Amatisti Epis- 
copi . ) volle segnato . Nobis in presenti seculo 
Jmperium a Deo tradii nm est , dr conservati cre- 
dimus . Di qui poi S. Agostino ( de Civit. Dei 
lib. V. cap. 11. ) . Non tribuamus danài regni 
acque imperii potestatem nisi a Deo . 

Da tutto ciò risulta , eh’ è tenuto ciascheduno 
di obbedire a Principi , anche quando come dice S. , 
Paolo fossero discoli ed inconseguenti , vai a dire 
die abusassero del loro potere » non essendo giam* 
mai permesso a’ sudditi sollevarsi contra i medesi- 
mi . Il perchè lo stesso S. Agostino parlando degl’ Im- 
peradori Pagani scrisse nella citata sua eccellente 
opera ( 1 . 1 1. cap. 2. : Ncque tunc civit as C liristi ad- 
verstu impios persecutore s prò salutem temporali pu- 
gnavi i . L’gabantur , cedebantur , torquebantur ..a 
non erat eis prò salute pugnare nisi saltem prò Salva- 
tore contemnere . Altrove pure (Super Psalm. cxx 1 v.) : 
Julienne extitit infedeli s Imperator . < . Milita 
Christiani servicrunt Imperatori infìdeli . Ubi ve- 
mebatur ed causam C liristi non cognoscebant nisi 
illitm qui in celo erat . Si quando volebat ut ido- 
lo colerent , ut t buri fi carene , preponete ant illi Deum t 
quando autem dicebat , producilo aciem iter con- 
tra illam gentem ttatim obtemperabant . Distin- 
guebant Dominum eternum a Domino temporali > 

07 " tainen subditi eraut propter eternum Domi* 
num eternum a Domino temporali • I Santi Giro- 
lamo , Atanasio , Gregorio Nati armeno , ed altri 
apologisti della nostra Fede tengono lo stesso lin- 
guaggio . 

. Confortato il Serpi da siffatte autorità passa 

a cou- 
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a confermare maggiormente le sue conclusioni col i»iq. ... >i.' 
dire , che siccome i Principi hanno ricevuto esclu- 
sivamente la spada materiale per esercitare la giu* 
stizia e difendere la loro sagra podestà , e far va- 
lere i diritti annessi alla Sovranità , cosi chi reg- 
ge la Chiesa non ottenne die quel Gludium spi- 
ri tus , cioè quello spirituale potere di cui parla 
S. Matteo , e dietro lui Origene , S. Giovanni 
Crisostomo , ed altri Padri e Dottori della Chiesa 
Cattolica, tra cui anche Salviamo , esprimendosi 
cosi ( Divin. Justit. lib. V. ) : JVon est opus vi nec 
injuria quia Religio cogi non potest . . . defenden- 
da est non oteidendo sed moriendo , non sa viti a sed 
pat lentia , non scelere sed fide . 

E qui F. Paolo rivolgendosi al Principe per caneitnton* 
comando del quale egli scriveva , cosi dice ; » dei s»r P i . 
n La Serenità Vostra non vidde certo operare 
,, così , ma anzi tutt’ al contrario da chi tiene 
„ la podestà spirituale , e massime die nell’ ul- 
„ tima controversia colla Corte Romana non 
M trattavasi di cose spirituali e di religione , ma 
„ puramente giurisdizionali . Dopo , SS. Princi- 
„ pe , aver intrapreso la detta Corte di atterrire , 

„ Voi medesimo , e i vostri Popoli con una sen- 
„ tenza di scomunica , di cui l’ ingiustizia era 
„ sì manifesta , che non fece , che non maneggiò 
„ affinchè altri Principi movessero 1 ’ armi contra 
» la Repubblica , mentre il Pontefice medesimo 
n aveva convocata una Congregazione di Cardi- 
' n nali appellata della Guerra , e mentre in luogo 
n delle preghiere , delle lagrime , della pazienza , 

,, che sono le armi proprie di chi rappresenta 
,, Gesti Cristo , minacciava il ferro ed il fuoco, 

„ come già altri Papi aveano operato con diver- 
„ si Sovrani dietro le loro massime , fondate sul 
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j». „ libro apocrifo delle Costituzioni Apostoliche } 

„ un Niccoli 1., un Gregorio VII . , un Bonifazio 
u Vili . , un Giulie II. ec. . Non v’ ha d’ uopo il 
„ ridire ; che secondo quelle massime può distri- 
„ buire le corone , dispensare i scetri , giudicare 
„ i Sovrani ; e fili pretendere da essi giuramen- 
„ to di fedeltà; tributi , ec. . Non così però, 
v continua il Sarpi , fecerò altri Romani Pon- 
„ telici . Gelasio I. scriveva all’ Imperadore Ana- 
„ stasio in questi termini : V ha due Potenze che 
„ governano il mondo . L' autorità de' Pontefici , e 
M quella de' Sovrani . Avvegnaché Voi comandiate 
„ agli uomini nelle faccende temporali ; nonostante 
„ vi appartiene I andar soggetto ai ministri di 
„ Dio in quel tanto che la Religione riguarda . 

„ Giacchi se i Vescovi si sottopongono alle leggi che 
„ andate istituendo nel temporale ; e sericonoscon 
„ eglino che Dio v ha compartito il governo dell’ 

„ Impero, con qual affezione dovete Voi ubbidire 
,, a que' che preposti sono all’ amministrazione de’ 

„ Santi Mister j ( Collegio Concilior. V. IV. ). 

,, Aggiungasi a ciò ; che Innocenzio III. ( Cap. 

„ Per Venerabilem ) espressamente lasciò scritto ; 

,, che i Re non riconoscono superiore alcuno nel 
„ temporale; e che Clemente V. dichiara, cheli 
,, Bolla un am Santa m di Bonifazio Vili, non dà 
„ aleuti diritto alla Romana Chiesa sul Re 1 nè 
i> sul Reame di Francia- Gli altri Monarchi, le 
» Repubbliche sono forse , rapporto al punto di 
» cui si parla , inferiori ai Dominatóri Francesi ; 

,, La istituzione di tutti viene da Dio ; e tutti 
« hanno i medesimi privilegj , e godono delld 
» stesse prerogative . Tutte pertanto le argomenta- 
» zioni di cui va pieno zeppo il libro del Bel- 
ii larmino, e tutte coerenti' alle massime Róma- - 

ne y 
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l, ne , si trovano per il già detto nella più rnani- 
„ festa cohtradizione coll’ autorità della Divini 
Scrittura , de’ Padri Santi ; di molti Cattolici 
„ Dottori , ed anche di parecchj Pontefici , non- 
„ che nel ni 3 ggiorè contrasto riducendo esse mas- 
„ sime eziandio alla sola podestà indiretta di 
„ questi . Sempre questa tale podestà , avvegnaché 
>, indiretta , formerebbe negli Stati secolari un 
,, altro stato separato ed indipendente di quello 
,, civile e dominante; il che quanto riuscir po- 
„ trebbe dannoso ognuno ben vede , e segnata- 
„ mente la Serenità Vostra colla sua sapienza . 
» Quésta la condurrà a proscrivere dal suo Do- 
„ minio uri libro sì fiernicioso , ad intimare con- 
,, venienti pene a chi più oltre lo introducesse nel 
„ medesimo , e , ritenendolo immediatariiente noti 
,, lo abbrugiasse ; o consegnasse al Magistrato cui 
„ spetta . La dottrina sediziosa ; erronea , ardi- 
„ ta e falsa iti esso contenuta ; potrebbe destar e 
„ anche in questo secolo quell’ incendio e quelle 
„ stragi, che il fanatismo, e l'imbecillità ecci- 
„ tarono in altri tempi ; e che molti paesi dell’ 
» Europa coprirono di stragi , e di brrori ; ed ove 
„ si vide un Iinperadore scalzò, e spogliato del- 
„ le vesti della sua dignità , e con un cereo in 
„ mano a piè di un Monaco divenuto Papa chie- 
,, dere l’ assoluzione della scomunica contra lui 
■>, fui mielata ; e rinunziare i sagri imprescrittibili 
» diritti nel temporale che gli erano venuti di 
,, Dio . “ 

. Tal è il sostanziale di questa ancora inediti 
Scrittura Sarpiana , che debbe aver costato non 
lieve fatica all’ autore per renderla qual è meto- 
dica e ricca di buona e sana dottrini nonché di 
érudizione nel proposito. 

Ma 
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,~ìi- Ma qui egli non restò. Impostogli dui Vene-. 

milióni d°”i to, Governo di versar anche sopra varj altri og- 
getti, entravano fra questi segnatamente i due 
vtiifto. seguenti.- I. Se in uno Stato ben governato sia 
utile o no la religiosa tolleranza . 2. Se un Prin- 
cipe secolare quando esser possa àclH utilità pub- 
blica , e convenga al buon economico governo deb 
suo Stato abbia il diritto di scemar in esso il 
numero de’ Religiosi regolari , sopprimere i loro mo- 
nasteri e Conventi , e fare in riguardo agli stessi 
qudnt' altre ordinazjoni riconosca necessarie al P in- 
comemit % tento suddetto. ( 41 ) 

Sciitiw/suiia Circa il primo di questi oggetti rispose F. Pao- 
Toiteraiu» /„ c |, e sare bbe un grande vantaggio in qualun- 

religiosa ; f * . w n r • 

cht s iì Arei que Stato se in materia di Religione vi regnasse 
Rmn" curie la più grande uniformità di sentimenti . Siccome 
tolleriti . pgj'j • bisogni che ha una nazione dell’altra, lo 
scambievole commercio che loro giova , lo sco- 
po di accrescere la popolazione e di metterla in 
istato di godere il più possibile ben civile , sono 
tutti motivi per invitare ed allettare con ogni 
maniera di facilità estere famiglie a passar in esso, 
a stabilitisi anco se siano di credenza opposta a 
quella dominante , così allora , sotto giudiziose 
forinole che assicurino la pubblica tranquillità e 
pace , la tolleranza non solo fia necessaria , ma 
utile ancora , come quella per cui rimarra accre- 
sciuta la popolazione medesima , aumentate le 
rendite dello Stato , e con esse il traffico , le 

arti 


( 41 ) Gli originali anche di queste Scritture esistono 
colle altre di F. Paolo nell’ Archivio segreto della Repub- 
blica di Venezia . N' ebbi » come accennai, li saggi dal fu 
Sig. Con* tVrachien. 
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arti e le manifatture , che sono le sorgenti del 
ben essere in ogni società politica. Se in Roma ^ 
dice F. Paolo , ed in tutto lo Stato Papale, eh’ 
è il centro della ortodossa Religione , si tolle- 
rano gli Ebrei per le utilità che vi ' arrecano , 
perchè non si potrà in altri Stati tollerare co- 
storo , ed anche altri di religione o sette diverse 
massime se d’ altronde possan esservi di profitto ? 
Quando gli Ebrei , e gli Arabi vennero con per- 
petuo esilio espulsi dalla Spagna , pertutto dove 
furono ricevuti , colle grandi ricchezze che vi 
trasmisero per mezzo di lettere cambiali al- 
lora inventate , vi portarono anche I’ indu- 
stria . La Spagna rimase cosi mezzo spopolata , ed 
il severo intollerantissimo Tribunale dell’Inquisi- 
zione servi come là trovasi stabilito e ammini- 
strato anche turt’ ora , a mantenervi ed accrescervi 
lo spopolamento , nonché ad attraversarvi i pro- 
gressi delle scienae , e delle buone arti . Gli Ara- 
bi die passarono in Africa fra i loro connazio- 
nali contribuirono all’ accrescimento de’ pirati tur- 
batori del maritiino commercio, mentre buon nu- 
mero degli stessi , che nelle provincie vicine al 
mare della Francia si trasferirono, concorsero a 
stabilire l’ agricoltura in vasti tratti di terreni 
spopolati ed incolti perlochè bene ricevuti e 
trattati con dolcezza , alla fine lasciato il Mao- 
mettismo si fecero Cristiani , e riuscirono buoni 
sudditi , ed utili commercianti . 

Dietro queste generalità entrando il Sarpi nel- 
la quistione col mostrare che il Divino Salvato- 
re fu il più grande Maestro della tolleranza , re- 
lativamente a ciò fa vedere in tre articoli , sem- 
pre appoggiato alle sagre testimonianze , cd a’ fat- 
ti più luminosi della, storia Ecclesiastica, che 1' 
. forno I. Q. in- 
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~i. intolleranza fu sempre funesta alla vera religio- 
ne , e eli’ ella divenne ognora il principale de" 
motivi di un maggior allontanamento della me- 
desima, cui non seppero mai rimediare le prigio- 
ni , gli ergastoli , e le pene più crudeli ed atro- 
ci.,. Di questa intolleranza, scrive F. Paolo , ab- 
„ biam noi veduto gli orrendi risultati nelle fa- 
„ zioni che sconvolsero il regno Francese , c 
,, che nemmeno terminarono coll’ assassinio di 
„ due unti dal Signore , tra cui del Grande En- 
„ rico, la recente perdita del quale fia sempre 
„ di dogliosa ed amara ricordanza . Gli studj Fra- 
„ teschi d’ adesso , le loro dottrine anticristiane ac- 
,, cendono sempre più il tizzone infernale del intol- 
„ lerantismo , mentre Gesù Cristo annunziatore 
„ di una legge novella entrò nella capitale del 
„ regno Giudaico coll’ ulivo di pace * simbolo 
„ sagro appunto della religiosa tolleranza. Tu 
„ sei tolleranza , esclama egli a questo passo con 
a entusiasmo , tu sei il vero legame della Cristiana 
,, carità , tu quel mezzo per cui senza dispute 
„ acri , mordaci > arcigne ed oscure , conduci alla 
a religione rivelataci da lui , che fu insieme il più 
a grande , il più eccellente tra i maestri della ca- 
a rità medesima , e della pace . L’ Ateo solo , con- 
„ chiude il nostro Autore , è intollerabile ^ perchè 
„ i suoi dogmi sono in contradizione con ogni ma- 
„ niera di credenza , coi principj che danno vigore 
a ai diritti sagri del Sovrano , donde deriva la pub- 
„ blica sicurezza in ogni società politica. Gli Atei 
a che levano ai potenti quel freno che li ritiene , 
0 ed all’ uomo dabbene , e che ha religione la sua 
a unica speranza nel godimento di una felice vita 
a futura ; che snervano tutte le leggi umane , loro 
„ togliendo la furila, che traggono da una Divina 

„ san- 
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,, sanzione , che non Lisciano fra il giusto e /’ ,o [0 . . .. 

„ ingiusto, che una distinzione politica e frivola , 

„ che non veggon P obbrobrio del delitto che nella 
„ pena del delinquente ; gli sitei di q'tesea iorea 
„ anzi che meritare , per l’ incbngruità e perni eie 
„ di tai principj * di venire tollerati , deggion cs- 
„ sere sbanditi da ogni civile società , e che in 
„ ognuno di essi si consideri un nemico dello 
„ Staro i — J 

Per conto poi del secondo oggetto nullameno 
del predetto importante , F. Paolo anziché spen- 
dere molte parole si restringe a dire che le pir- SDV '*'’ i 
ticolari società religiose sì regolari che laiche, >* »»• 

. . Sf «ri le Co- 

esistendo nello Stato, avendo beni temporali in munir! reli* 

quello o ad esse donati , o in altri modi acqui- *j 0 ”, 
stati, oltre quello delle questue, mercè al qui- d * ,ÌBl - 
le vivono talora coti abbondanza , dunque dipen- 
dono dalle leggi dello Stato medesimo * non d i 
quelle di un'altra Potenza, poiché se da questa » 
formerebbero un altro Stato nello Stato ; lo che 
implica contradizione . 

Ora se queste Società religiose siano di uomi- 
ni o di donne , atteso lo Strabocchevole numero 
de’ loro conventi o monisteri -, ma più irieglio 
sepolture, tendono alla spopolazione dù paese o 
città in cui esistono ; se colle già ben adesso 
conosciute loro arti e continue questue scemino 
le carità ai veri poverelli di Gesù Cristo ; se con 
tali arti siano arrivati, o tendano pervenire all’ 
occupazione di lati fondi troppo estesi , ed in 
guisa che lo Stato si trovi o possa trovarsi sbilan- 
ciato ; se ricusino (come per questo sono sempre 
in litigi ) di sottostare ai pubblici pesi , facen- 
do al contrario con caparbietà valere i loro pretesi 
e spesso estorti privilegi ; se in nulla s’ impieghi- 

Q_ i no 
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TT no che teuda al servigio del prossimo , alla si^ 
santificazione ed istruzione colle prediche , e col- 
le scole per la gioventù ; se vivano nell’ ozio 
indegno , ribelli alle leggi statuite dai loro San- 
ti e poveri Fondatori , nell’opulenza, fraglia’), 
e tirati per le città e per le vie pubbliche di 
generosi cavalli in coccltj ed altre vetture alla 
religiosa povertà in nessun moda conformi ; s? 
si perdano in fittizie contemplazioni e meditazio- 
ni non giovevoli all* edificazione , nè all’ aumento 
della prosperiti civile dello Stato di cui sono 
membra; se per contrario colle loro sottili que- 
stioni e sentenze uttino le coscienze, la buoni 
e semplice morale Cristiana , mentre che ne deg- 
gion essere mantenitori; se sbuchino da loro co- 
vili per suscitare contrasti e processi dinanzi al 
tribunali a sostegno de’ loro temporali possedi-, 
menti , mentre ad aspirare non hanno che agli 
eterni ; se si oppongano per lo più alle Sovrane 
giuste determinazioni , o ne sparlino se queste 
siano dirette a raffrenare la laro cupidigia dei 
mondani acquisti ; se in fine per tutte tali ed 
altre cose siano d’ aggravio nelle civili società 
ove furono ammessi , nè corrispondano a quel tanta 
die da essi aspettavasi , può il Sovrano , come più 
gli sembri acconcio , e per quell’ economia , la 
quale in favore delle classi attive degli altri suol 
sudditi è obbligato esercitare , minorar d’ essi 
conventi e monisterj il numero come più cre- 
da approposiio , ed anche sopprimerli totalmente 
convertendo in opere pie ed utili al ben comu- 
ne le rendite de’ medesimi . 

Tali sono i risultati di F. Paolo nella Scrit- 
tura di cui qui si parla; resultati ch’egli dedu- 
pe da prove tratte dalle Sagre Carte , dalle de- 
ci- 
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’cisioni di più Concilj , dall’ autorità de 9 . S. Pa- 101°. ... >8* 
Uri , ed altri Dottori Cattolici ; da non poche leggi 
Impellili, e da quelle anche della stessa Veneta 
Repubblica \ e da altri Principi emanate « onde im- 
pedire con mano forte 1’ ammortizzazione de’ beni 
fondi in Comunità Ecclesiastiche e laicali se ne 
abbiano. li Sarpi stesso fa vedere l’ ingannevo- 
le de’ principj , e delle argomentazioni di Coloro, 
i quali sotto il nome di beni delia Chiesa con- 
fusero ie ricchezze delle particolari comunità re- 
ligiose , mentre il Salvatore chiaramente disse 
agli Apostoli suoi ed altri Discepoli : Nolite pos- 
sidìre , e lo replicò che il possedimento delle rie- ' . 
chezze in veru'n modo non compete, nc si affa con 
qdc’ che a Dio bramano riunirsi . Cristo , aggiunga 
F. Paolo alle molte autorità da lui recate , nac- 
que povero, mori povero, e tal è l’esempio che 
lasciò a coloro che allontanandosi dal mondo 
giurano in faccia alla Corte Celestiale dì voler- 
lo imitare . Ma qual giuramento ! potendosi ben 
applicare anche a’ presenti ciò che S. Isidoro 
Pelusiota ( 41 ) disse a que’ de’ suoi tempi : Tunc 
virtù te pr aditi Sacer dotto admovebantur ; nunc ava~ 
ri & pecunia cupidi . T unc imperia , dignitatesque 
ob rei magnitudinem difugiebaet , ut Nazianze- 
nus , Grisortomus , & olii , nunc vero assumuvt 
ob deliciarum copiano atque invadane . Tane vo~ 
luntaria paupertate gloriabantur , nunc habendi cu- 
piditate questum faciunt . Recidìsse jam Sacerdoti i 
dignitatem ad regnandi cupiditatem adparet . Ab 
humilitate ad superbititi , A jejunio ad deliciat 
prolapsam ; a dispensatone denique ad dominum 

Q. 3 wt- 



( 41 ) Epistola XXI. lib. V. 
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‘,6,0 ,! venisse . Non enim ut dispensatores administrarc 

rem volutn , sed ut domini sibi propria vindicant . 
Se i Monaci e i Frati de’ tempi presenti ecce- 
dono d’ issai questa pittura , e se la Corte Ro- 
mana non li modera, nè riforma, perchè non po- 
trà farlo il Sovrano nel cui Stato vivono , e di 
cui pretendono essere cittadini e godere i privi- 
legi ? Giustificato il diritto de’ Principi con pie- 
nezza di ragioni su questo punto , nè tralasciato 
il corredo di autorità de* Dottori C molici circa 
il medesimo , ecco come F. Paolo chiude la su^ 
allegazione . 

„ Io, Serenissimo Principe , sono Frate, e fu 
„ mia elezione 1 ’ esser tale , Ma prima nacqui 
,, vostro suddito , ed in tal qualità , e nell’ ufizio. 
,, col quale vi siete compiaciuto onorarmi , sein- 
„ pre dirò e sosterrò , astretto dalla coscienza , 
,, e dal sagro giuramento che vi feci (43), che 
„ Voi siete Padrone e Signore, quando la ragio- 
,, ne di Stato , quando 1 ’ aumento del, bene ci- 
n vile de’ sudditi lo richieda , di fare quanto giu-, 

„ di- 


(.‘Sì ) In proposito di questo giuramento, vengasi un’ 
erudita Lettera del Serpi ai Lescas serio, ed è la XXIX. sor- 
-, .. a '*uo ì6ii. ghiod alt aminuissimum esit juramentum 
, ' ‘‘ i,n rr K a Hegcm , idcìrco ouod Pontifìci post hsec pra~ 
rss "*‘ *° dolere inselliti, id est, muri ego verune 

/ ,; • " ,0 ’ rj:ut elioni hominem qnalibtt nasci slebditum , ac 
t ' ' 1*”' Rtipublica , tsuam obligationem nulla su- 

vi a ‘firn,. ’ . m rem ( ler/cum Ctvem non ex ture y 

tifici.' r 1" C ’Y’ m ,r . ntr f Principi, tsuam ut Clcricum Ton- 
: ,T f f ®*' docent , posteriori obligatìont priorem 


obliterar, , vuiivauon* yr$ 

q^cumil & Juramentum , quod Pontifici pr.eustj, dia 
«1 tUf tfttt Innocemii in ore h.tktnt , ty.toi 

(ita: attQnht, j ,n “H>g>iHr rcstrvau Scdis dplt i«- 
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„ dicherete opportuno su i temporali possedimen- 1(1 
ti de’ Monaci , e de’ Frati , o che loro furono 
„ donati o con certi vincoli lasciati dalla pietà 
„ spesso mal intesa de’ legatarj ; vincoli se noi 
„ sapete , che han trovato la via di sciorre o 
„ deludere con privilegj orretizj e surretizj , e 
„ per via de’ quali soddisfano anche a molte mes- 
„ se con una sola , o coll’ elemosina di un pa- 
„ ne amuffato al povero , cui per ragione de’ la- 
„ sciti , e di tutte le leggi canoniche dovrebbe- 
„ ro darne in maggior copia e migliore di quel- 
„ lo eh’ essi a dovizia consumano ( 44. ) . I 
„ beni della Chiesa, che la Serenità Vostra non 
„ può toccare , nc avervi alcuna ingerenza, so- 
„ no quelli della celeste Gerusalemme , della 
„ città di Dio , giacché non avete Voi d’essa 
,-, le chiavi . Ma circa le cose terrene , di cui 
„ Dio stesso diede la direzione a’ Principi , non 
„ c’ è die Dio il quale togliere ve la possa v 
„ Se Voi relativamente a tale dono avete irn- 
„ pedito colle vostre sagge leggi , che i beni 
,, fondi stabili lasciati alle comunità monastiche 
,, e fratesche , in esse non rimanessero a per- 
„ petuità per non vedere un giorno tutto ciò 
,, ch’era de’ Secolari in possesso delle medesime, 

„ e divenuti que’ cui doveano pervenire per di- 
,, ritto di natura con istrana metamorfosi colonj 
,, c servi delle mani morte , così ugualmente 
„ potete , usando di quella moderazione e carità 
Q, 4 » eh* 


(' 44 ) Statuì um est > ut tjutd quid Inferii Rostri a Fi - 
del/ùtts sponte coniar um fucrit in ai[\ioni bus locis duat parte s 
in ut us pauperum , serti a in stipendia cedere Clericorum ave 
ttonacoram . Capituiare Lndevics Pri ad annutn 816. cap. V» 
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>» eh’ c propria di un Principe Cristiano e Cat- 
,, tolico; potete, dico, far chiudere o demolire 
„ le case religiose, o minorarne il numero de- 
« gl’ individui } non volere più nel vostro Statò 
» cert’ Istituti , convertire le loro entrate in al- 
„ tri usi pietosi , ed eseguire quant’ altro' sara 
« creduto conveniente dalla Vostra sapienza per 
», vieppiù promovere la felicità pubblica i 

„ La Curia Romana dirà di no , ed anzi as- 
,, serirà che l’operazione di scemare i moniste- 
», rj ed i conventi , e di ridurre gli individui 
» di que’ che si vorranno lasciare alle primitive 
», leggi statuarie de’ loro Santi Fondatori , parte 
« da dottrine eretiche , scellerate ed inique , e 
», simili a quelle colle quali io già insieme 

», con assai Dottori Cattolici , ed altri uomini 

», dòttissimi anche di estere nazioni ebbi 1 ’ ono^ 
>» re di difendere e sostenere la Vostra giusti 

»* causa. Ma Voi, Serenissimo Priricipe , sapete 

», discernere il vero , e tal conoscenza , forma 
», la Vostra gloria * mentre dà vigore e peren- 
», nità ai ben ponderati provvedimenti che an- 
», date e andrete istituendo a tutela del Vostro 
», sagro originario diritto , ed in vantaggio dei 
i, sudditi fedeli, die veggono in Voi un Padre 
„ amoroso, un Protettore vigilantissimo ( 45 ) • 
Così termina questa Scrittura, in seguito alla 

qua- 

„ • 

( 4f ) Se le circostanze de’ tempi non permisero alla 
Repub- di Venezia di dar mano al provvedimento relativo 
alla Consultazione di cui qui se n’è dato un breve estrat- 
to , già comandata al Serpi . Però non ha molt’ anni che 
sotto l’ispezione d* una Magistratura detta A d Piai causai 
e sentite le consunzioni di altri dotti Sudditi se ne in- 
traprese dal Senato 1 ’ esecuzione . Altri Sovrani fecero lo 
stesso . c serratamente 1 ’ Augustissimo regnante Imperado- 

re Giuseppe 11. 
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quale dovette F. Paolo dar mano ad altre non ■«<•.... si. 
poche ancora sopra punti per lo più disparati e dif- 
'ficoltosi a discutere , cosicché sembrava impossibile 
al Governo , coin’ egli reggere potesse a tante 
fatiche con una poco buona salute. Tuttavia Paolo aà 
quest'uomo grande avea tal abiliti nd far eco sue jrauidi 
notnia del tempo , che sapeva trovarne in esso coSu»'» 
delle porzioni x altre per tirar innanzi la storia 
del Concilio Tridentino da lui intrapresa nell’ e- concilio ,^n* 
tà sua giovanile, ( 46 ) ed altre per consagrar- coltivare Id 
le al genio delle utili scienze, cui a promovere “ l,n “ ' 
era stato destinato dalla natura , e nd che sa- 
rebbe riuscito certamente se varie combinazioni 
tolto non lo avessero a si felice destinazione. 

Avvi una lettera del Gali Irò scritta al Sarti ■ •> 

i ... . promtilj*» Ic 

in data de* 12. Febbrajo 1610. ( 47 ) > per m- ^ 
formarlo non solo delle sue nuove scoperte fatte edili. . 
in cielo circa il Pianeta di Saturno , ed i movi- 
menti di quello di Venere ; ma perchè altresì a 
parecchi illuminati Gentiluomini Veneziani le co- 
municasse . Da questa lettera impariamo , chemen- „ _ 

tre quell’ illustre filosofo trovava oppositori alle 
sue scoperte e dottrine, però aveva in Venezil 
nella persona di F. Paolo un difensore e promul- 
gatore delle medesime . E di fatti non si conten- 
tava questi di spargerne in essa capitale soltanto 
la notizia -, ma colle sue Lettere portandone il 

*ri- 

( e\6 ) Clic quest’ anno lavorasse il Sarfi anche in quest’ 
opera, s’impara dalla sua Pistola XXIV. al Leicanerio in 
data appunto dei 16. Febbrajo dell’ anno medesimo . Vi 
dice in quella: Votrijuam de Concilio T ri dm: ino afo , idem 
addiderim ad me referri Jeiuitai curare , ut qui illii addili 
a ulti veri a e] uè jùrent , & tubtcribant . 

( 47 ) Nelle sue Opere dell’ edizione di Padova preit® 

H Manne , Tomo II» pug. 
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, 6l0 ,j. grido al di là de’ monti ancora , contribuiva cosi 

a far conoscere alle straniere nazioni 1’ indole de- 
gli studj di un uomo , che facendo fronte ai 
uni compregiudizj , ed atterrando la Filosofia de- 
gli Settici e de’ Corpuscolari recava al mondo un 
sapere utile alla società , e più degno dell* uma- 
na ragione . 

r>» noiiii* Ciò lo prova una Pistola dei 27. Aprile scrie- 
»' uicaiKti» ta , correndo quest’ anno medesimo , da F. Paolo 
valloni dei a Jacopo Lescasscrio , per metterlo al fatto delle 
™!i« # f«P osservazioni di quel gran Genio sull’ ecclissi e fasi 
delia iun«. <j e i] a j una . p er essa s j vede, che una materia 
per trattare la quale spende il Galileo tre interi 
capitoli del suo Trattato mila Sfera , viene da 
F. Paolo stesso del tutto esaurita e posta nel, 
suo più chiaro lume . 

Fa delie In oltre si rileva da essa pistola , eh’ egli a- 
eenaiioni veva intrapreso e continuava nel detto anno 1 6 1 o. 
*hie* “u* ad osservare le macchie lunari ; fatto che ven* 
imi, , e tor. ne mi poi anche confermato dalla revisione dei 

ma una carri 1 \ 

Selenografo*, fogli segnati lxxi i. e lxxxiv. nel codice in- 
titolato Scheda Sarpiane ec. esistente già nella 
Biblioteca de’ Serviti in Venezia . In essi vi avea- 
no delineati tre abbozzi da essere posti al net- 
to , come appariva da uno già punteggiato , rap- 
presentante una dimostrazione selenografica , su. 
di cui stava notato di mano di F. Paolo stes- 
so : T entarr.cn sclcnographiea demonstrationis , anno 
MDCX. confettano & Dom. Leschasserio missum . 
In questo miravansi locate ne’ proprj siti, entro 
il disco lunare , con plausibile proporzione , mol- 
tissime delle picciole , oltre le grandi macchie , 
le quali poi dilF Encllio nonché dal Riccioli fu- 
rono per analogia appellate Pontus Enxlnus , 
^ Mare 
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Alare Mediterraneur , » , Colchis , Mare Adrian- ’u». ... 
Cum , Alare Algium , Moni Sinai , ec. 

Ma ad istituire siffatte osservazioni vi abbi. cui 

sognava un telescopio. Come Fra Paolo ed il Ga- indicar. de. 
lilco poterono avere tale istromento ì Ne dirò 
immediatatnente il modo, Forse gli Antichi era- DigItli!o>t 
no in possesso di questa macchina, fors’ è vero ,ull ' i,IT "’- 

‘ * . . no» del 

ciò che pretendono alcuni letterati, che gli Egi- Telescopi», 
ziaui re ne valessero per iscoprirc dalla torre 
del Faro d’ Alessandria i navigli che solcavano il 
vicino mare tentando di guadagnare il porto di . 
quel florido emporio. Euclide diede gli elementi 
della costruzione de’ Telescopj , comecché nelle 
geometriche lucubrazioni di questo illustre Greco 
Sapiente si trovino dimostrati gli effetti dei ve- 
tri concavi e convessi . Il detto f. Mabilont 
( 48 ) cita un manoscritto del tredicesimo seco- 
lo appartenente all’ Abbadia di Scbeir nella Dio- 
cesi di Frissinga , il quale c della storia scola- 
stica di Pietro Commestore , ed accenna che tra 
le figure rappresentanti le arti liberali dipinte io 
miniatura ad ornamento di tal opera, in quella 
ch’esprime 1 ’ Astronomia vedesi Tolomeo, che coir 
un canocchiale sta mirando e contemplando le 
stelle. La diffusione de’ barbari per ogni parte dell* 

Europa donde coll’ ignoranza surse la generale 
ottenebrazione degl’ingegni, forse immersero nel 
mare dell’oblivione sì la manieradi fabbricare le 
lenti convesse e concave di vetro , come di for- 
mare i canocchiali. Il perche quando in Toscana 
nel 1312. fu da certo Frate Alessandro Spina rin- 
venu- 


ti! .) Vcgsasi l’ Iter Gcrmanicum di questo celebre Serie-' 
tore . 



2J2 t)el Genio di P. Paole, 
lì. venuto il modo di febbricare gli occhiali per su»* 
sidio della vista umana o difettosa a motivò 
dell’età, o per altre cagioni pregiudicata la sco- 
perta di quest’ arte venne i ed a buona ragione 
celebrata conte il più interessante, ed il più uti- 
le tra gli sforzi dell’ umano ingegno ( 49 ) . L* 
erudito Spani» ( 50 ) cadde in abbaglio allorché 
prese gli occhiali per il telescòpio , de’ quali pri- 
mi dà conto soltanto la lettera del Fiorentino 
Carlo Dati eh’ egli riporta a convalidare li sua 
asserzione . Giambattista Porta nella stia Magia 
naturale parla in sensi oscuri ed intralciati di 
lenti concave e convesse, nòn del canocchia- 
le conte credette il Volfio , e non applicabili al 
medesimo certamente , secondo che Keplero scris- 
se all’ Imperadore Ridolfo , il quale àveagli impo- 
sto di spiegargli ’l suo sentimento circa tal parti- 
colare. La sola fortuna ed il caso condusse del 
telescopio stesso alla costrizione . Due garzoni 
di un Occhiabjo Olandese fecero osservare al lo- 
ro padre , che messe di ricontro due lenti una 
concava, l’altra convessa, si vedevano gli og- 
getti più ingranditi d’ assai che mirati coll’ oc- 
chio semplice . Fu riflettuto sul fenomeno di cui 
presto erasi sparsa la fama . Di qui altri lavo- 
ratori accrebbero la scoperta coll’ adattare le len- 
iti all'estremità di un tubo foderato di carta ne- 
ra per cosi togliere la divergenza de’ raggi che 
confondevano gli oggetti , che riguardare si vo- 
levano 1 Ad un solo tubo ne vennero aggiunti 

due 

r 

4. 49 ) Marni V. la sua Dissertazione sull’ inventore de- 
gli Occhiali. 

( so ) Rerherches de l’Antiquicc . V. anche Memoirci de 
» Academie des Inscrizioni Tom. II. 
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due altri, si cercò rendere la macchina di facil 
uso , ed in breve tanti si applicarono a provare 
e riprovare , che nel numero dei molti restò con- 
fuso e si perdette fin il nome del primo scopri- 
tore . Si trova parlato dagli Scrittori di un Gio- 
vanni Lipperson , di un Zaccaria Janscn , o Hau- 
ser! t di un Giovanni Lappai , e d’ altri. Gli O- 
landesi , eh’ erano intesi all’ ampliazione del pro- 
prio commercio piaritimo , ed a lunghe naviga- 
zioni per tutta l’estensione de’ mari, stimarono, 
per ragioni di tali ed altre vedute , la scoperta 
del Telescopio per uno dei maggiori doni fatti 
loro dalla propizia sorte . Nell’ alleanza in cui 
erano entrati colli Veneta Repubblica, le fecero 
presentare uno di essi Telescopj colla domanda 
di mille zecchini ( ji ) che ne pretendeva il 
sordido fabbricatore . 

Fu dal Sarpi veduta e ben considerata la strut- 
tura interna ed esterna del presentato istromento , 
onde non tralasciò di comunicare il tutto al suo 
amico Galileo, senza nemmeno tacergli i pensa- 
menti che in lui quella macchina nascere face- 
vano. Mentre dunque in una città commercian- 
te si considerava come profittarne , ad incremen- 
to e sicurezza della navigazione , il Sarpi me- 
desimo unito allo stesso Galilea per contrario 
ravvisava nel Telescopio , quand’ egli fosse miglio- 
rato ed allungato in rapporto ai modi della mi- 
gliorazione , uno de’ più grandi sussidj dell’ Astro- 
nomia , un mezzo attissimo a portar questa scien- 
za 


li. e si 


fi Sarpi rfu 
de ed esami, 
na il telesco- 
pio fatto pre- 
sentare dagli 
Olandesi alla 
Repubblica , 
ne comunica 
il tutto al 
Galileo , e 
idee di questi 
due Gcnj . 


(fi ) Ciò vieti anche narrato dall’ Autore anonimo del- 
ia Vita di F. I*. clic corre socco il nome di F* Fulgtny* 

4 Uc*n\io • . 


t 


2 54 Del Genio eli F. Paolo . 

*i. za al più alto grado di perfezione colle scoperte 
sì delle figure ed altri fenomeni de’ pianeti , co- 
me del numero de’ loro satelliti , stagione delle 
stelle fisse, modo del movimento di quelle er- 
ranti , corso delle comete per le loro vastissime 
quasi paraboliche orbite , nonché di quant’ altro 
nello spazio interminabile del firmamento, nella 
sede della Divina ubiquità manifesta la gloria ; 
la sapienza j e la onnipossanzà del sommo adora- 
bile Creatore . 

Detersone Ecco di qui l’ origine delle osservazioni di que’ 
itiomcn'to due Genj originali ed insigni a favore della Scicn- 
f'ii'iBti»: za Astronomica superiormente indicati . Che però 
mi», «a «1- jj Sarpi con altra stia lettera ( 52 ) al Lescas- 
m* ootibiii . rio , precedente a quella già citata, aveagli pure 
dato questo ragguaglio : Scie einte biennium re- 
pertum instrumentum in Battivi s , quo res lo?: cin- 
que videntur que aliter non apparent , vel obsCu- 
re . Hoc invento noster Mathematica (Galileus), 
& alii ex nostris eàrum artium non ignari , ad 
Calestia uti ctpere , & usu edoili magie accoir.o- 
darunt & expolicrunt . Constat instrumentum illui 
duobus perspicillis ( lunettes vos vocatis ) sphericis 
ambobus , altero superfìcici convexe , altero conca - 
've. Convexum acccpimus eoi sphera, cujus dia- 
meter 6 . digituum ; concavum ex alia , cujus dia- 
meter latitudine digiti minor . Ex hit tomponitur 
instrumentum circiter quatuor pedum longitudinis , 
per quod Vìdetur pars objeili , qua si reila visio- 
ne inspirerete , subtenderet scrupula pr. 6 . Appli- 
cato vero instrumento , videtur sub angulo malori 
quam j* graduum 1 Ea observata sunt in Jovis 
■ stel- 


( T 1 ) Dei 16. Marzo 1610. 
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stellai , & in Flxarum constellationibus , qua in TTcT 
libello ( J3 ), quim meo nomine D. Legatus tibi 
exhibebit , & pint a alia miranda , de quibus tibi 
alias scribam . 

Queste cose le quali a F. Paolo da scrivere al 
Lescasserio medesimo restavano , consistevate in 
altre osservazioni , gioè delle macchie del sole , 
e della rotazione di quel primario pianeta sopra 
sestesso , che avea il Galileo voluto mostrargli e 
segnar in carta alla presenza del suo compagno 
F. Fulgenzio ( 54. ) ; della verificazione delle pre- 
cedenti scoperte del medesimo Galileo eseguita 
sulla gran torre della piazza di S. Marco di Ve- 
nezia , ov’ eran pure convenuti alquanti de’ più 
rispettabili e dotti Patrizj della Repubblica, cioè 
dei pianeti di Venere e Saturno, dei satelliti di 
Giove, che appellò le stelle Aicdiccc in onore 
della famiglia del suo naturale Sovrano ; e quin- 
di poi anche a recargli notizia dei progresso del- 
le proprie scoperte sulle macchie lunari circa cui 
àveagli trasmesso il citato picciol saggio tre mesi 

pri- 


( ) V opuscolo di cui qui si parla dev’ esser stato 

certamente il Tiumius Sydere us dato fuori da esso Galileo 
colle stampe di Padova nel Febbrajo dell' anno appunta 
]tfio. 

( t4 ) Avvi una Lettera di esso F. Fulgenti 0, e direna 
al medesimo Galileo , os'e così gli dice : Io ho memoria dt~ 
stintissima , che ejHando V» S. ebbe fabbricato qui il primo 
Occhiale , una delle cole che ostino fu le macchie del sola , 
e saprei dire dov' Ella coll * Occhiale su una caria bianca le 
mostrò al V. Maestro rado. Sta nelle Opere dello stesso 
Galileo dietro il suo Trattato appunto sopra la scoperti 
delle macchie solari , che con altre si trova riunita in 
conferma della scossa tonerà il P. Schciner Gesuita d‘ In- 
golstadt , che teutò rapirne l'onore al Galileo medesimo, 
Tom. HI. delle Opere del Galileo edizione di Padova 
J7H* 
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tfio — s$. prima ; saggio che sperava accrescere notabilmcrv- 
te fin a lusingarsi di poter formare una buona, 
tavola selenografica , eh’ è quella forse di cui ab- 
biamo parlato . 

f. rido hi Che se così fu , posso ben io , senza timore 

E-Vii ", u '° c !i' d’ ingannarmi , stabilire, che mentre comunemen- 
dru?" te s * crede » siccome anche credette il famoso 

seie. Astronomo Giovanni Evellio ( «.< ) essere stato 
rceulidie. ... ... v ** 

jI primo , cui cadesse in. mente di delincare ap- 
punto le macchie lunari in tavole per esibirne 
di esse la dimostrazione rispettivamente ai siti 
ne’ quali si trovano entro il disco di questo 
pianeta collocate , n’ è dovuto l’ onore dell’ idea 
e della prima esecuzione a F. Paolo ; e ciòtren- 
tasett’ anni avanti che /’ Evellio stesso pubblicasse 
la sua Selenografi!, che fu del 164.7. La deter- 
minazione di questo fatto , siccome fissa un’ epo- 
ca anch’ella nella storia de’ progressi della Scien- 
za astronomica da aggiungersi in quella molto 
celebre del dotto Sig. de' Bailly , così a farci co- 
noscere la singolarità del genio deb Sarpi , e la 
forza del suo spirito originale più che ogn’ altra 
prova sembrami opportunissima . 

Ma 


( 5 T ) Ecco come si esprime 1 ’ Evtlììt stesso nella pre- 
fazione della sua Seleimeraha impressa Geiiani nel 16(7. 
Caterum tn cairn ss fornici j contemt>la:i me assiduo & obser - 
vattones }am pndem raptus accumulanti in memoriam venst > 
bono , ut piane nihil dubito , inspirante genio , vis vulgarem 
[ore operam Vranosc»piis , certe & valie utilem , & hauti 
gratam , si Vlanetarum nondum satis cognita s figurar , visto 
turo > ejuam possem maxime venarer , & ocuìis menteaue 

faulo accuratius in charta spelfandas orbi si ster e m . Lunam 
T^ro , ve l cum prtmss attmoendam esse duxi , yitod t* w/- 
tìus obscrvatd . ec • 
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Ma se eoa piacere ho presentato tutte le di- itio . . s». 
visate notizie all’ erudito Leggitore , volentieri Oiitrulit' 
pur anche gli metto sotto l’occhio alcuni pcrio- 
di di un’altra sua lettera in data dei 3. Feb- 
beato dell’anno similmente 1610. al suddetto a» f. p. >1 

’ „ . v r . iudder»U*« 

Lese /user io . Servirà questa a tar sapere in pri- ciucilo . 
ma , come accennai nel Libro I. ( pag. 44. ) , 
che fino a questi giorni continuava il Sarpi a 
raccorre osservazioni sulla declinazione dell’ ago 
calamitato ; c poi eh’ egli , atteso il variare di 
tale declinazione * assurdità nessuna trovava ri- 
guardo al pensamento dell’Inglese Guglielmo Gil- 
berto ( j 6 ) cioè che L’ interno del nostro globo 
fosse una grande calamita . Ecco 1 ’ osservazio- 
ne . Nunc raptim hac panca ex aro T abcl- 

larj discessu instante , non modo ut de Ivone gra- 
tias agarn , sed ut significem quod fmitrum arbi- 
trar. , idque est senbere ad me Jllus. Qonsttlem Ve- 
ttetum ( J7 ), qui Hierapoli in Siria residet 

( e a 



I 


( j 6 ) Vengasi la Tesi proposta dal Gilberto nel cjp, 
XVII- del lib- VI. del suo Trattato de Magnete , eh’ è 
iscritto: De Tellurit Globo magno Magnete. Li Tesi é 
questa : guoi Globnt terra sit magnetient & mignes , & 

J iuomodo apud noi m ignei tapi ' telluri s viret primaria t omnet 
tabeat , teli ut vero indem potentiis in mando direzione certa 
toniti! . 

• ( pi ) Questo Console Veneziano , che allora si trovava 
in Aleppo, per diligenze da me fatte ho rilevato rh’ era 
Gianfrmcesco Si ir alo Patrizio Veneziano, grande filosofo 
ed amicissimo di F. Paolo ugualmente «he del Galileo , il 
quale lo introdusse interlocutore ne’ suoi Dialoghi sopra i 
sistemi del mondo . Il Galileo tenevalo in sì alta stima per 
il tuo sapere» ed altre varie doti clic adornavanlo, che di 
lui, non che del rintani , il più caro fra suoi discepoli , 
ne aveva fatto fare c teneva i ritratti. Intorno questo ri- 
tratto del Sagred» v‘ ha alcune notizie nella Storia dell» 
Tomo I. K Lec- 


t 
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li (ca nunc A leppo dicitur) observasse Alagliela de- 
tlindtionem exattissime in ea civitate ad meridia- 
num accnrrate inventano , & reperisse cnspidem se~ 
ptcntrionalcm declinare non ad orientcm apudnos, 
sed ad occidentem, idque jL graditine fereque est 
• nostra contraria & t osi t ammodo pro.vime . Si lon- 
girudinem Foie tara , qua est 34- ex Hierapolensi , 
q:u est 71, detraxeris , erit interstitinm 37 , ctt- 
jns dimidium 18- . Onod si addideris minori , .vet 
a majori detraxeris , erit 5 il • longitudo Capi- 
tis Pone spei proxime , & extrem a Laponie . lin- 
de cnspidem trahi a tanta mole terrena, que sa* 
pereminet non absnrdc putavit Gullielmus Gilbertus, 
& in eo meridiano respicere retta polnm cave pu- 
tes observatorem errasse . Est Fir accuratissima , 
& intcrfuit omnibus observationibus , quas plnres 3 
nosfecimns,& aliquam in sui gratiam, & cum acubns 


Letteratura Vcniziana del Principe Mirco Foscarim lib. IH. 
pag. 316. rota 173. Io ne aggiungerò alcune altre piu in- 
teressanti ; ci od che del Sagrerò si trovano trentasei lettere 
originali fortunatamente possedute dal Sig. D- Giamiatusta 
Ideili Lettcrjco di Firenze • Sono tutte indirizzate al sud- 
detto Galileo . In una gli pronostica le disgrazie» che per 
l’Inquisizione dovette Sofierire dòpo aver lasciato lo Stato 
Veneto. Da un'altra si raccoglie, eh’ esso Sbrodo teneva 
corrispondenza col Re di Persia . In alcuna dice aver ag- 
giunto de’ trovati suol al Termometro , di cui apertamente 
confessa inventore il Galileo stesso , e di aver fatto molte 
sperienze col medesimo Termometro . Ecco le sue parole : 
L’istrumento per misurare il caldo inventato da V. S. è 
stato da me ridotto in varie forme assai comode ed «squi- 
site, intanto che fa la differenza della temperie da urtai 
stanza all'altra» e si vede fino a cento gradi. La data del- 
la lettera è dei 9. Maggio 1Ò13. Da un’altra lettera si de- 
duce , eh’ egli avea in mente di formare un canocchiale di 
riflessione ; invenzione che ha fatto in questo secolo tant' 
ottote ad Isacco newton. 
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vertici cupreo innitentibus , or cum iunat antibus \g lri , it 
aqu,t , & cum brevi bus, & cum lonris , quibus ntodis 
& Hit rapali kshs fuit. Ego cum Grtco in p. uri am prò - 
feti uro tr ulavi , ut Neapoli Peloponesi qua in lon- 
gitudine habet & Magneti! declinationem obser- 
vet j qua si nulla erit , ttt arbitror , rts ipsa con- 
stabit . 

Ora se il Sarpi mediante siffatta osservazione 
assurdità alcuna non trovava nel pensamento del 
Gilberto , cioè che il nostro Globo fosse una 
grande calamita , veniva egli nel tempo medesi- 
mo a convenire pur anche in tal particolare col 
Galileo , come può vedersi nel terzo de’ Dialoghi 
di questo su i sistemi del mondo ( 58 ) ; e tal 
convenienza non era , come panni , malamente 
fondata , poiché procedeva da un resultato di os- 
servazioni . L ' sìlejo nel principio di questo seco- 
lo 1’ ammise eziandio * e se il di lui genio fer- 
vido trasportato non 1’ avesse alla visione , coll’ 
ideare il globo nòstro cavo nell’ interno , dandò 
fin per possibile che potesse aver una luce fos- 
forica ed abitatori , noi meglio onoreremmo la 
memoria di un sì bravo Inglese Astronomo . 

E che F. Paolo anche in altre cose particolari c«nt«» 
andasse d’ accordo nella maniera di pensare col padie • Mae- 
Galileo suddetto, io ne traggo la notizia dal pas- jù'iVirndt* 
so di una lettera di questo sovrano Filosofo scrit- 
ta a F. Fulgenzio Alicanzjo parecchi anni dopo 
la morte di F. Paolo. La nota , egli dice, del 
nostro gentilissimo corr.un Padre e Maestro poteva 
essere circa la condensatone e rarefazione ; paro- 
le , dond’ io deduco , che fin da quando l’ Acca- 
li i demi- 


( j8 ) Golii", Opere Tom. II. p.ig. J44‘ 
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»««.. . il. demico Linceo avea intrapreso ad istudiare i fe- 
nonemi della condensazione, dilatazione, rarefa- 
zione , e lastidtà dell’ aria, ed intorno 1’ ascen-' 
diir.ento de’ liquori nelle antlie aspiranti j egli 
conferisse i suoi pensieri al Sarpi , per quindi 
riceverne delle istruzioni , e progredire con mag- 
gior sicurezza in quelle scoperte , le quali poi 
avendo dato motivo ad Evangelista Torricelli di 
trovare il Barometro , e ad Ottone G nericcio di 
costruire la macchina pneumatica , per una nuova 
Fisica vastissimo campo indi ne apersero . 

*, t:omi i di Perciò se 1’ Anonimo , nonché Lionard » da Ca • 

llorta do di 

cipj< , t ri- p ua r co ) ci raccontano, che da F. Paolo furo* 

)>e«i del co . r ' 1 . . . . ... , 

iu e ii no recate al Santorio le prime nozioni circa 1« 

IiiHci *s,r-" leggi della Statica animale, e dell’azione dell’ 

pumi. ar j a sopra i liquori scorrenti ne vasi delle mac- 
chine animate , forse non malamente si apposero . 
Carlo Cogrossi Professore nell’ Università di Pa- 
dova , dopo avere ne’ suoi Saggi di Medicina 
( Co ) rilevati sopra di ciò molti indizj , cosi scri- 
ve : Quel togliere al vacuo /’ attrazione , quelli 
spignere f uscita del sangue dai vasi a forza, di 
Stendimento , di forza , d' urto , e di impulso sona 
ragioni che pizzicano assai delle dottrine del Ga- 
lileo , e del Sarpi . Di più anche altrove .• A buon 
conto il Santorio conobbe P introduzione dell' aria 
nel sangue , ed o la credesse sulla buona fede de’ 
vecchj , o P avesse per una tal quale ragionevole 
conghifttura dedotta dalle sperienze del Galileo , 

f del 


{ S 9 ) Vertrt di Lionardo da Capili divi iste in etto ra~ 
Monumenti intorno V origine t progresso della Medicina ec, 
itag. i. pi?. 3. ediz. di Napoli lèdi. 

1 60 ) Dissertazione 1. pig. 3. ediz. di Padova 1717, 
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t del Sarpi senza dubbio P ammise (6 1) . Lo stesso . 

F. Paole scrivendo al più volte citato Lescasserio 
su di tali propositi cosi esprimevasi : ,Si liber ego 
tssem a negotiis rerum naturalium studium * & 

precipue de acris condensar ione , rarcfarionc & ela- 
sticitate gaudium meum constiiueret » quia jam sili- 
qua , & non spernenda iis rebus ad Pbysices & 
artium incrementum detegi ( 6 ì ). 

A darne prova potrei qui addurre molte cose ] r** 
al caso , da me con assai cura ricavate dal gros- ,n.‘cVhin<r 
sb volume, ove stavano riunite moltissime Sche- 
de del nostro Autore , che nella Biblioteca de’ ,e ìn , 
P. P. Serviti di Venezia esistevano * A cagione •'<”> <t«u* 
di brevità le tralasciai nelle prime edizioni di 
quest’ opera » e adesso pure non faccio uso che d’ 
una , di cui motivo me ne porgono le presenti 
occupazioni de’ Curiosi della natura. In un foglio 
segnato XLI. di esse Schede eravi descritto un 
areometro inventato dal Sarpi stesso per ricono- 
scere i gradi della rettificazione proccurata ai li- 
quori spiritosi ed infiammabili . Sotto il chimico 
processo di uno di tai liquori ricavato dal vetrio- 
lo stava registrato: Se di' questo liquore rettifica- 
tissimo , cioè ridotto alia condizione deir etere si 
ne introducano alquante stille in un guscio d‘ uovo 
ben vuttato e secco , e che immediatamente si turi 
con gomma dragante il foricdlo per cui s" introdus- 
se il liquore , riscaldando quindi un poco P uovo 
medesimo , se ne andrà questo per P aria a seconda 
dello spirare di lei, giacche detto liquore rarefi J 
quella nel uovo contenuta , e del pero delP altra 
R 3 che 


( 61 ) Ibid. p.ie. jì. 

( 61 ) ij. Ajosro itfio. 
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... . 7 . che lo circonda e graia diviene più leggero , Ecco, 
in questo poco un preludio delle sperienze areo- 
statrche , le quali coi palloni volanti si porgono 
adesso in ispettacolo al popolo festante , pieno, 
di sorpresa , e per cui sono cadute affatto in non 
curanza quelle delle canaccee fiammole , e delle 
illuminate comete, eh’ erano sì care e gradite ai 
fanciulli ed alle donnicciuole sfaccendate . La no- 
tizia del Sarpi già da lui notata sopra un pezzo 
di carta volante, valle più assai dell’ avviso di 
Giambattista Porta (63) per far volare essi gu- 
scj di uova, allorché trovami pieni di rugiada, 
e siano percossi da’ raggi del sole , e più assai 
ancora delle aggiustate per altro lucubrazionidvl 
Gesuica P. Lana Bresciano sulla navicella , che 
da quest’ autore progettasi , essendo munita di pal- 
loni di rame vuoti d’ aria , per fendere a vele e 
a remi le vie sublimi dell’ atmosfera ( 64 ) . 
rei- Tali ne’ due anni anteriori, e nel $610. era 
in'raawif» ai la qualità degli studj ne’ quali F, Paolo svagavasi 
fisiMr p e l mezzo a que’ seriosissimi cui era obbligate* 
applicare per ragione del suo u tizio . Se pestate 
ci fossero le tante sue lettere sopra oggetti di 
Fisica , e delle quali dal Aloropo amaramente se 
ne deplora la perdita , forse avremmo, più assai 
altre notizie di quelle che avvenemi di poter rac- 
cogliere , ed inservienti elleno ad autenticare 
quanto dietrp l’ autorità di celebri Scrittori , re- 
lativamente alle moltiplici cognizioni diquelver- 

sati- 


( ) Mj»ia Naturale lib. IT. 

( <54 ) Nel suo prodromo «II' arti mxrttrt cap. 6 . edll. 
1 >usi li del 1670., c rosi nella pratul' opera incuoiata : 
Migisttrium natura & Arttir Brixia 1654. 


/ 
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gitile ingegno , gii decantò , e tutt’ ora va <Jj- 7 i 7- 

cantando la fama. 

Intanto oltre le sue opere Filosofiche da me Trj ", j '° 

* luosimiimerv» 

altrove nominate ( Nel Ito. I. ) , si ha memoria " 

. , , , *ul moto dell* 

di un trattato andato a male , eh* egli compose acqua , ed 
sul nota dell' acqua , di cui 1 ’ Anonimo ce n’ ha « ««nbuT'* 
serbata la notizia ( 6j ). Questi ci fa sapere 
ancora , che il Stirpi , oltre di essere stato ec- 
cellente Astronomo ( e 1 ’ ho ben io fatto conosce- 
re ) inventò eziandio macchine militari , mirabi- 
li ordigni meccanici, e che de’ molti già trovati 
giunse a perfezionarne gli usi . Ci dice che di 
varj strumenti non volle farsi conoscere autore , 
come di quello istituito a rilevare le variazioni 
del caldo e del freddo , da’ è il Termometro, non- 
ché del Pulsiglio, macchina inserviente a disco- 
prire la diversità de’ polsi . Non è perciò da stu- 
pirsi se il celebre Filosofo Cianfrancesco Sagredo 
attribuisce 1 ’ invenzione del primo a {Galileo (66), 
e se la scoperta dell’ altro venne riferita al Santorio 
(6 7 ), che lo descrisse ne’ suoi commentar} so- 
pra Avicenna. Esso Anonimo oltre a ciò raccon- 
ta , che fu dal Sarpi ideato un sistema a salva- 
re tutt;’ i fenomeni de’ movimenti celesti con un 
R 4 so- 



( 6 s 1 Vita di F. P. pag. SO. edic. in foglio • 

( 66 j Veggasi la nota S 7 - a questo Lib. IV. 

( 67 ) Tra gli autograti originali di celebri Autori , eh* 
erano nella Biblioteca de’P. P. Serviti di Venezia, si tro- 
vavano anche molte lettere indirizzate a quel Luigi Cornar ® 
Patrizio Veneto che fu autore del prezioso libro iscritto 
Ve vita sobria, e di alcune altre opere pregevolissime . 
Tra tali lettere ci stava un fogli* con sovrascritta di mano 
d’esso Cornaro indicante contenere un carme estemporaneo 
di certo Jacopo Hamans Amburghese in lode del Santorio , 
come inventore del Pulsiglio, e da esso Hamans scritto 

alla 
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solo movimento ( 68 ), cosa che ha relazió- 
ne alle scoperte fatte da Copernico. Sopra di que- 
sto è da notarsi, che F. Paolo nella lettera Vili; 
di quelle stampate a Ginevra raccomanda al Gros- 
lot di procurargli un operà del flirta, la qual 
egli sapea , eh’ era intitolata 1' Armonico celeste . 
Forse questa al nostro Autore può avere sommi- 
nistrato motivo d’inventare il sistema ramentato 
dall’ Anonimo , giacché il- mostrare i movimenti 

de’ 


- 


alla presenza di lui , del Serpi, e del Santorio stesso, eh 
erano andati a visitarlo. 11 Carme è un doppio acrostico * 
e meritevole perciò di essere qui riportato . 

t)t artificiosissimo Excellentsssimt ad "Pulsai 

divtrsitatts dignoscendam excogitato snstrumento , 

Carmen exttmporaneUm. 

Seduta posteritas , & edax tetate retustaS 
Ardua quod nunquam potuit sancire MinervA . 

Nomen , jam Lacium peperic ter nobile NomeN 
Tanta majori genio , quo grandius extaT 
Obscquio facie, studio, virtute patronO, 

Rcs est illa vides, quid moti corporis horroR. 

Indicet > atte facies atgroti postulec omnl 
Ordine sinccraque via, vel tramite justO 
Scire potes pulsum , varitim simìlemque resumenS 
Assumens , demensque gradus , quam quatlibet horA 
Nuncupet esse febre viam , vel corporis omocN 
Tutbatum subito ’discinftu madrina monstraT 
Omnigena serie, Mcdicus, ne force remissO 
Resc&oque gradu nulla virtute sequaruR 
Infirmum , Vivas ergo donatus honorl 
Omni i Sanftori , nullo moriture sub aevO 

Jacobus Hamart . 

( 68 ) Quasi tutto ciò fosse poco , v’ è chi gli assegna 
più clic mezzana cognizione di architettura civile , cosic- 
ché venga da lui il palazzo della Patrizia Famiglia Donato 
sulle fondamente nuove in Venezia , ed il Teatro Anato- 
mico dell’ Università di Padova . Storia dilla Letteratura 
ymc\iana , lib. I. 
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de’ corpi celesti, o più meglio de’ pianéti co’ loro itio. ... 
satelliti nel nostro solare sistema mediante un 
unico movimento ad essi impresso per le or- 
bite , le quali percorrono , suppone la cogni- 
zione del modo armonico , che regna fra questi 
movimenti, o almeno la determinazione relativa 
di un movimento all* altro , per indi ridurli tutti 
ad una legge unica, generale e costante. 

Ma che che ne sia ", non avendovi circa siffatta 
invenzione documenti irrefragabili ■> che vagliano 
a metterla in un convenevole punto di veduta , 
non ne dirò di più ; avvegnaché per i saggj „!>»» d<i 
da me fin qui esibiti , e per que’ maggióri , che 
recherò nel proseguimento stia la presunzione 
per là parte affermativa , convalidata in oltre 
dalle • testimonianze di Giacinto Gima ( 69 ) , di 
'Giano Leoniceno , che nomina F. Piolo Mona- 
cum curiosissimi suptrciiìi (70 ) , e dell’ ancora 
citato Morofio ( 7 1 ), il quale di lui lasciò scrit- 
to Habuit exccllcntissimum ingenium , quod per 

omnts artes & linguas se diffuderat H 

poi : & Ut breviter die am \ trat sui temporis Phoe- 
nix ; multa enim ille in Physicis & Mathemati - 
eie demonstravit exemplari solertia qua desperata 
aliis nidebantur . 

A confermare in fatti questo passo del Moro- P „ |f(w> 
fio nel suo Polistoìre viene in pronto la testimo- 

J . . ... . .. . , Meo nesinnò 

iiianza di Galileo, il quale nell’incontro di aver ^ 
a dimostrare , che gli si apparteneva l’ invenzio- duofJiiión» 
ne del Compasso di proporzione geometrica , già dal 

Mila» 




C 69 ) Idea della Storia Letteraria Toin. II. C. 4». 

C 7 ° j Nel libro intitolato : Metamorphetii Eieulapii re . 
( 7* ) PoJystor. pag. a». & 
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1 <ìo — s». Milanese Saldature Capra audacemente attrihur- 
tasi , dopo di aver avanzato che F. Paolo più, 
d’ ogn’ altro poteva esser giudice in quella lite , 
soggiunge poter affermare di lui tenui iperbole , 
che r/iano olnepattavalo in F.uropa di cognizione 
nelle Matematiche . 

Ch’esagerazione di sorte alcuna non vi aves- 
se nella testimonianza di Galileo , avrà il Leg- 
gitore a suo luogo un riscontro della maggior 
■ evidenza ( Nel lib. V. ) . Qui soltanto mi ba- 
sta aggiungere , che avidissimo il Sarpi ognora 
di acquistare nuove cognizioni cercò 1’ amicizia 
di quanti Filosofi ed illustri Matematici a verno 
allora nome in varie parti dell’ Europa , Oltre 
tt mitici co ‘Galileo, il Santorio , 1 ' aicquapendente , il Che- 

onali P. Pao- , , . , . i a n •« 

lo ebbe ccm. ta/do , il Fiera , Giambattitta della Porta , il 
'tèucre et Peiretchio , furono eziandio suoi corrispondenti 
ed ammiratori nel tempo medesimo il Gilberto A 
l' Aleaume , 1' Ander ionio , e lo stesso Saccone da 
Verniamo , lume chiarissimo dell’ Inghilterra . Fra 
la fola di altri molti eccellenti ingegni io mi 
appago di aver recitati questi pochi , che da cu 
gnuno si riguardano quai ristoratori delle scien- 
ze e padri del moderno sapere. La diversità del- 
le opinioni nel fatto di religione non fu osta r 
Colo al nostro Autore , che lo ritenesse dal riat- 
tare personalmente , o per via di lettere con va- 
rj illustri personaggi di comunione dalla Catto- 
lica diversa circa quello , ond’ era richieduto di 
parere , o sulle cose nelle quali braniava essere 
istrutto , indipendentemente però da quelle opi- 
nioni medesime . Un pregiudizio figliuolo dell’ 
ignoranza da ciò, come altrove accennai , moti- 
vi di accuse ne trasse ; ma il fine del Sarpi non 
poteva essere più lodevole se riflettasi al suo ve- 
ro oggetto . Quin- 
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. ‘ Quindi è» che rispetto allo scopo il qual e- 
pasi prefisso, cioè di far uso de’ mezzi più vale- 
voli a porare ad un grado massimo i suoi lu- 
tili negli, studj legali , canonici , politici , 0 di 
ecclesiastica nonché di profana erudizione , dopo 
di avere, secondo 1 ’ indicazione da me data nel Li- 
bro I. p. 48. di quest’ Opera , cominciato a carteggia- 
re coi più celeberrimi Professori Francesi in tut- 
te le dette facoltà, - estese poi le sue corrispon- 
denze nella Germania, nell’ Inghilterra , nell’ O- 
landa , e fin nella Danimarca , ove a motivo di 
esservi pervenuti gli scritti , che avea dato fuo- 
ri in tempo della passata controversia colia Cor- 
te Romana , il suo nome oltre modo era cono- 
sciuto e divenuto rispettabile. • 

Que’ peto fra gl’ Illustri uomini , co’ quali ten- 
•ne il Salpi frequente carteggio , oltre Jacopo Le- 
se asserio più . volte nominato r furono il Cas an- 
fano ( 72 ) , 1 ’ Jsit-Croslot , Francesco Ottomano , 

il 


( 71 ) Avvegnaché nella collezione delle pistole scampa- 
te del Casaulami una sola se ne trovi di F. Vanii colla ri- 
sposta del Casauiono stesso , nonostante da questa si rilc— ' 
va , che anteriormente ad un tal tempo cqrse fossero 1 fra 
questi due Soggetti molte e frequenti lettere : ex 4M, scri- 
ve il Casaubono a i ; . Paolo, primum tua script a le$i , nw 
captai admirat'rmt tua sinpalaris doiìrint, ó- judicii excel- 
fentiuimi quo excellis . Cum tcn-.pire crcvit illa admiratio noti 
farum Ut litteris confìrtuata , tfitas varili tempiriùus a te 
acce pi . II poge Marco Foscarini nella sua Storia della Let- 
teratura Veneziana scrive, che trovasene un’altra di stam- 
pata tra le lcrrese di Mar guardi Cadi»! e di Cianati Sara- 
vto date fuori all’ Aja nel 1714. dal Barmanm , ma per 
quanto io abbia rivoltata questa raccolta non m’ è avvenu- 
to di poter Scoprirla . Ho Trovato soltanto una lettera del 
travio , ove di F. Vailo si fa menzione , e di tal lettera 
parlasene al cominciare del Libro Vi. di queste Memorie. 
A v >'tsa pure di essere informato, che v’ ha stampato un 

libro ; 


«Sic 

Nomi de* 
Giureconsul- 
ti , ed' altri 
celebri eru-. 
diti co* quali 
carteggiò . 
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kit ... il Servine , Uione Grazio , il Sig. di F restii Clià- 
naye , Bucchelio , Ferriere , Ormano , Jacopo Gil- 
lot , e Filippo Adorne e di Plessis . Di tutti que- 
sti ce ne dà il catalogo 1 ' Amelot ( 73 ) ; ond’ 

10 vi aggiugnerò ad esso -Augusto T nano , (74)» 

11 Bongarsio , il Barclajo , il Leidressero , il Mar- 
tellerò , Ricberio , il Alenino professore di leggi 
nella Università di Padova ( 75 ) , il Salniasio , 
ed il famoso letterato in ogni maniera di anti- 
ca erudiziene Greca e Latina Giovanni Meursie ; 
hotizia particolare a me comunicata dal fu No- 
bile Sig. Conte Trifone FVrachien , il quale di 
esso Meursio possedeva alquante originali lettere 
à F. Paolo indirizzate * 

. Nella 


libro : Serpi Vanii & Cesenboni Is. Epìstola mutue' ex tdib. 
Job. Gorre/. Mot litri . Bostochii . Li quale notizia ti dee 
correggere dicendo, che la lettera di F. Teoio y e quella del 
tas.iHÒono a lui , le quali corrono a stampa , si trovano* 
anche dietro la itoria universale de’ primi quattro tecoli di 
Enrico EotcUro data fuori dal MotlUro . Io ho veduto quest’ 
opera , e se ne può anche trar lume dall’ Indice della Bi- 
blioteca Itigiene , dove viene aununziata coti : Jo. Henrigi 
feoecleri Hitt. univtrtelis IV- primor. Sa cui or. cum Joh- 
J-'cohtii Trtef. Isag. , adir Hit item Pauli Sarpi & Itac. Ca- 
sauboni Epistolis Joll. Moellerut tdidit , et illustravit •• 
t6$f. 

. ( Z J ) Dani le prifect de le vtriitn de F Htttoirt du Con- 
tile d' Trento . 

( 74 ) Veggasi il Tom. II. pag. ìf6. delle lettere ei 
Ambasciate di M. Ertine de le Chenaye • Rispondendo F. 
Veolt ad una lettera del Mo meo, in cui gli dava conto del- 
la morte di M. de Thou , jn commendazione di questo fa- 
moso storico 9 così gli rcscrisse in dara ,de’ i<5. Giugno 
1617. Sjtam voluptettm animo conceperem ex littererum tua- 
rum le ili ont 9 totem eriputt illerum clausura nuncto exce ttui 
D. Tuani , nurm vtrum, ut semper maximi feci eh egrtgiet 
rtui va tutu , ite uobts repente ereprum gravite r indulto . 

ì 7T ) Ciò si ricava da una Lettera di Et Veolo al It- 
era 11 erto dei jo. Marzo itfio. 


Digitized by Google 


Libra Quarta, a 69 

Nella deplorabile perdita delle moltissime traila 
quelle , che può avere il Sarpi scritte agl’ indi- Rimine 
cati celebri Letterati , fortunatamente resta buo- 
na parte delle melte , che per lui furono tras- 
messe a Jacopo Gillot , a Filippo Morneo , ed a «mìo , >i 
Jacopo Lese asserto . Quelle a quest’ ultimo cele- Moia», 
bre Giureconsulto sono al numero di cinquanta 
sette le stampate ( 76 ) , poiché altre parecchie 
restano ancora inedite , e sembrano tratte da un 
Codice della Biblioteca Colbertina'di Parigi. Le 
indirizzate al Morneo , che sono nove di nume- 
ro, furono copiate da un esemplare scritto di 
mano di M. F'illarnault Signore della Foresta , 
e le spedite al Gillot in tutte ventuna , sono 
state scritte sull’ esemplare di Claudio Saravi 0 j 
il che viene indicato in una nota marginale . 

Copie di queste lettere tratte da un esempla- 
re già posseduto dal celebre Mons. Giusto Fon- 
tanini Vescovo di Ancira , ne ha nella scelta 
libreria che fu del Principe Marco F oscurivi , in 
quella che fu appartenente al Veneto Consulto- 
re di Stato Conte FVrachien , e così de’ PP. Ser- 
viti di Venezia innanzi 1 ’ incendio 4 » questa , 
nonché presso altri eruditi Soggetti . Nella bi- 
blioteca de’ P. P. Somaschi della suddetta città,, 
detti volgarmente della Salute, esiste un codice 
di esse lettere , ma quelle soltanto contiene , 
die furono al Lescasscrio indirizzate , però circa 
undeci di più che negli altri mentovati codici . 

Ha questo anche di particolare , che fra esse 
lettere trovasene una scritta al Casaubono (77), 

colla 


f ) Si trovano stampate con infiniti errori e lacune 
nella ultima edizione Veronese delle Opere Sarpianc , 

( 77 ) Anche questa venne pubblicata in detta edizione . 
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Un lettera 
indiriitata 
all' Einsio 
colla rrtrri- 
lione di F. 
Paolo è a 
quoto fai- 
aamrnrc at- 
tribuita . 


'colia quale lo ringrazia del dono fattogli di uti 
nuovo esemplare di Polibio da esso Caiauboni 
illustrato; dopo che un altro prima speditogli si 
era smarrito per viaggio; il qu 3 l esemplare’ ( cioc- 
ché anco avvertirò altrove ) con una nota ben 
distinta dell’ illustratore , esisteva nella Libreria 
de’ P. P. Serviti . 

’ Queste lettere sono tutte latinamente dettate; 
Ugone Groz.io vide ne’ suoi autografi quelle indi- 
rizzate al Gillot ( 78 ) , nonché le altre quali 
dal Stirpi scritte furono al Mornee , essendogli 
quest’ ultime state comunicate da Claudio Sara - 
vi» (7 9) • Erano però in maggior numero , co- 
me dimostrerò in altro luogo . Intanto non v* 
ha dubbio veruno che non sian elleno tali , co- 
me si leggono , uscite dalla penna di F. Paolo , 
il che non può dirsi di quella , che corre sotto 
il suo nome indirizzata a Daniello Einsio , che 
sta nella collezione delle Pistole di uomini il- 
lustri fatta da Situane slbbes Galbema ; e stam- 
pata in Arringa nel 1665; Ecco le osservazioni; 
che concorrono ad averla per un’ impostura di 
esso Galbema, o d’ altrui per accreditare quella 
collezione, e far crcderé i che il nostro Amore 
1 . fosse 


( 78 ) Scrive Vgone Grolle in una sua lettera dei io. A- 
JStile 161 6. a Lodovico Camerario : Incidi hit diebus in lu- 
terai scriptas man» Pauli Veneti ad Gillotium Tarisienscnt 
Sautorem . .... 

( 79 ) Si veppa la lettera VII. del Saravio dopo quelle 
di Marq nardo Godio. Eli' c indirizzata al Grolle suddetto, 
cui epli scrive : Magni il li ni Paul! Veneti altquot Epi ito- 
le i , Vir illustrissime ( Ugo Grotius ) rem tili non ingratam 
fapturum me txistimavi , si eat ubi legenda t offerrem . Scri- 
pt» sunt ad nostrum Philippuoi Mornayum tttriuujut Vale 
Mie, Ht muri si udii non . 
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fosse favorevole a' sentimenti degli eterodossi . 
Primo , non v’ ha documento veruno , il quale 
provi , che 1’ Èinsio fosse del numero degli ami- 
ci di F. Paolo . In secondo luogo , il titolo del- 
la lèttera c inusitato a F. Paolo stesso , che sem- 
pre costumava soscriversi sotto la lettera. Terzo, 
la maniera del titolo non è quale davaselo il 
Sarpi, che sempre usò chiamarsi F. Paulus , e 
non P. Paxlus .. Quarto finalmente la data di 
quella lettera è del 1630. , anno ch’era l’otta- 
vo dopò la morte di F. Paolo . 

Se aver non si possono nello stesso concetto le 
scritte al Sig. dell’ Isola Groslot , raccolte e stampa- 
te a Ginevra con data di Verona , almeno convie- 
ne tenerle per interpolate dalla malizia di chi 
fie proccurò la stampa ( 80 ) , inserendo in esse 

de* 


( 80 ) Ancora Y * 4 mtlot nella prefazione alla versione da 
lui fatta alla Sarpiana istoria del Concilio Tridentino , so- 
stiene che furono interpolare, e che molte cose contengo^ 
no , le quali da t. Tallo non vennero scritte certamente ; 
Il Colomesio similmente mostrò di esserne in dubbio, seb- 
bene i juoi (ini partitolari lo rendessero .jnrlinàto a spac- 
ciarle per opera del Sai-pi, e veramente le attribuì a lui 
nell^ Biblioteca Scelta pug. <169. , ma nel catalogo delle 
Opere di f. Paolo non le aveva registrate . Ciò nonostante 
chi le mise in luce per la prima volta colla falsa data di 
Verona nel 1657. in il. , come anco Edoardo Brown, che 
le mandò fuori in Inclese l’anno 1695., vi posero in fron- 
te il nome di E. "Paolo ; ed il Couroyer ancora nel compen- 
dio di lui , vuole tlìe siano sue. nè altrimenti si esprime 
Cristiano Griffio nell’ apparato degli Scrittori , che illustra- 
rono il Secolo XVII. pag. 464. Ma poiché nessuno di que- 
sti Autori si compiacque di produrre i fondamenti del!» 
propria opinione > si esporranno qui da me brevemente 
quelli , che secondo il Chiariss Autore dilla Storia dilla 
Letteratura Pcmyana, Si hanno per credere, che le sud- 
dette lettere non siano sincere ( Lìb. t. pag. 98. noti 167. ) . 
La primi difficolti nasce dall’ idioma volgare , nel quale 

sono 


■ fi». ... si- 


tenere il 
Groilor, 
«rampare 9 
Ginevra con 
data di Ve. 
tona cono 
interpolate • 
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,«,0. ... ,t de’ sentimenti , che F. Paolo non ebbe giammai * 
facendolo scrivere cose lontanissime dal suo mo- 
do 



fono scritte, mentre F. Violo costumava scrivere in latin* 
3 suoi corrispondenti oltramontani per essere questa lingua 
più comoda ad essi , i quali per lo più non intendono , o 
non gustano la nostra volgare. Un’altra difficoltà per cre- 
derle dettate dal Sirpi si ritrae da una copia grandissima 
di frasi , maniere Francesi , e forme di dire per nulla pro- 
prie alla lingua nostra ; delle quali non incontrasi esempio 
veruno nelle opere di lui . Nè jiossono gii riferirsi ad er- 
rore di stampa, trovandosi quesci errori e francesismi sem- 
pre replicati allo stesso modo , o consistendo in parole 
scambiate affatto. Al più dunque sarebbe da dire, che F. 
V. scrivesse nell’ idioma latino al Grotlot, che altri poi aves- 
se tradotte queste lettere in Francese, e che Analmente fos- 
sero state le medesime voltate in Italiano da qualche Fran- 
cese poco intendente del volgar nostro, e che questo per 
fini particolari abbia introdotto in esse de’ sentimenti , per 
cui ’l Pubblico sospettar potesse , che F. Violo fosse favo- 
revole al partito de’ Protestanti . Questi sentimenti inca- 
strati manifestamente si distinguono dal rimanente , ed il 
Reggitore non ha altro, che scorrerle per rilevarli faeilis- 
simamentc. Veggasi il libro intitolato: F. Violo giuttifici- 
to dalla pag. 7?. fin a quella ff., seconda edizione . Nell* 
appendice alle lettere dell’ Virrio se ne legge una latina in- 
dirizzata a Frmcctco Ottomino Abbate di S. Mrntrdo , la 
qual è la penultima fra le Italiane della Anta edizione di 
Verona, ove sta mutata non solo di lingua , ma' ancora 
col falso indirizzo al Gì llot . La stessa lectera si ha nel 
codice di quelle sincere sopramentovate, ed evvi notato 
sopra , eh’ è tradotta da un testo Inglese . Questa pure io 
lessi in lingua Francese , come stava in un volume di A- 
gura di 4. M. S. che trovavasi nella Libreria de’ P. P. Ser- 
viti di Venezia. Di qui si argomenti a quante variazioni 
poterono andare soggette anche le altre. Di fatti la loro 
storia è talmente intricata per le addotte osservazioni , die 
ignorantissimo di buona critica sarebbe chi le riconoscesse 
per sincere. Si noci qui di passaggio, chele lettere citate 
dal Villivicino nella prefazione al Tomo I. della sua Storiti 
del Concilio di Trento , e nella pistola anteposta al Tomo II. 
sono le stesse che quelle della raccolta Ginevrina , benché 
egli con manifesto inganno le dica comunicate al PonteA- 
ce Violo V. da Hoiirto ULiliini suo Nunzio in Francia » 

Da 
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do di pensare , e diametralmente opposte a quel 
la prudenza , che fu una delle più distinte qua- 
lità che 1’ animo suo adornassero . £ questa pru- 
denza eragli tanto più necessaria , quanto mag- 
giormente , come raccogliesi da una sua lettera 
al Morneo dei 14. Febbraio 1612., i suoi emu- 
li cercavano intercettare i fogli che scriveva a' 
Letterati d’ oltramonte , e che riusciti talvolta ad 
averne alcuna nelle mani , l’ aveano fatta passare 
a quelle del Nunzio Pòntifizio. Di tal fatto scri- 
vendo F. Paolo stesso al Lescasscrio , esprimeva- 
si cosi : E io qui ad eum , parla del Castrino che 
poi finì sù d’ un patibolo, de re lit ter aria nun • 
quarr. scripsi , sed tantum qua nova hac regio fe- 


to 


re- 


Da ciò può scorgere ognuno qua] conto abbiasi a fare del- 
le accuse dace a F. Paolo sul fondamento di queste lettere, 
molti passi delle quali vengono riportati dallo stesso Palla- 
vicino per «ereditarlo , e citati dal Courayer per farlo ap- 
parire inclinato alla Riforma. Dopo tutte queste osserva- 
zioni sarebbe cosa molto opportuna il mettere in vista chi 
di esse lettere abbia proccurata la scampa . Si osservi che 
1 ’ Autore gii citato della Storia dilla Letteratura Veneziana 
scrive , che dal Vortentto fu lusingato il mondo di avere a 
dar fuori delle lettere di f. Paolo, e ciò sul fondamento 
di un. passo di Etmano Conringio > qual è: Omnino veline 
pergat Portnerus in edendit • Pauli Veneti Epistolis , & alili 
ejus opuscolis , qua haiìenus latent . Quid enim nisi pracla- 
rum expellemus a tanto viro . ( Oper. Tom. V. pag. 606. ) 
Ora io ho scoperto chele lettere dell' Raccolta Ginevrina, 
sono quelle appunco di cui parla il Conringio . La notizia 
la ritrassi dal proscritta ad una lettera di Gianandrea Bo- 
llo a Tommaso. Heinesio data a Jena sotto i if. Novembre 
l 6 f 6 , Genova » vi si dice , jam excuduntur apui Covetum 
Epistola Pauli Servita: Veneti rebus cognita utilissimi s re- 
fessa . Opera publicantur . To. Alberti Porteneri Keipnb- 
Hatitbonensis Consiliari i . Thoma: Reincsii & Jo. Andr. 
Bosii viror. celeberimor • epistola mutua. Sicnxt703. Epist. 
LXXXI. pag. 3,7. 

Tomo /. S 
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i«'=, . jS rebat , non tamen fi dei me a comméssa nam ulta 
de causa violarim ; Onde poi conchiude .• Forum 
quid quid sic, nihil ad eum scripsi , quod palano 
sson liceat , siisi hoc tantum quod literas dederim 
fld virum Religioni s non Romana , quod Roma su’H~ 
mum peccatum habetur . Per ultimo restano anche 
undici lettere italiane indrizzate dal Sarpi al Ca- 
valiere Francesco Priuli nel 1 609 , cioè mentre 
questo Veneto Patrizio trovavasi a Praga in le- 
gazione presso 1’ Imperadore Ridolfo . Ora queste 
non che le latine pistole suddette , che sincere 
si riconoscono , sono tutte di uno stile ( 8 1 ) 
piano e conciso , e 1’ Autore in poche parole vi 
racchiude molte cose , serbando nonostante una 
chiarezza e precisione che nulla lascia desia 
S.ipra c«i» derare . Quanto al soggetto delle stesse , tratte- 
ìnV'JeoetVdl ne tre o quattro , le quali versano sopra cose Fi- 
r r • siche , nelle altre vi predomina 1' esame di punti 
canonici e politici, moltissimo la materia de’ Be* 
nefizj , la collazione e possesso di questi , ed i 
limiti della spirituale e temporale podestà del Pon- 
tefice , e de’ Principi. Vanno frammischiate di 
quistioni erudite , e di racconti storici circa le 
cose allora correnti , e di varie osservazioni so- 
pra non poche opere , che andavano uscendo in 
luce. In alcune di esse parlasi anche delle insi- 
die che contra gli venivano tramate, e vi si ve> 
de la costanza dell’ animo suo , la fede nella 
Provvidenza, e la rassegnazione ad ogni evento. 

In 


( 81 ) Lo stesso F. Vaila pacando dello stile di esse 
sue lettere dice: In htc Ciceronem imitar tcribent quid 
ifU/ti in tnccam venie . Crrtum nulla arte nter , de tape ad - 
vrno mro calamo Prisriancuin vacuiate . Ad Leschais ■ epist\ 
XXVIII, 1. Aprili» nSro, 
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In certe si rileva l’avidità di sapere nel promo*i«ia. ... j«. 
vere che vi si fa più sorta di quesiti , chieden- 
done lo scioglimento , e nella ricerca a suoi cor- 
rispondenti de’ libri di maggior credito sopra ma- 
terie di Diritto» di Politica e di Morale. Ve n' 
ha in cui si fa parola delle molestie inferitegli 
da’ Gesuiti , delle loro male arti e direzioni , del- 
le dottrine ad essi care tendenti a deprimere il 
sagro diritto de’ Sovrani', ed a suscitare ribellio- 
ni; degli., attentati , e delle turbolenze, che ave- 
vano promosse ed eccitate con queste dottrine 
medesime; e per fine in parecchie di esse lettere 
dirette al Lescasterio , egli dà un pieno raggua- 
glio della controversa fra la Repubblica e la 
Corte di Roma intorno l’ Abbadia della Van^a- 
dizza, insorta, còme si c veduto nel 1607», ed 
in non poche versa sugli affari allora correnti 
degli Spagnuoli , del Duca di Savoja , e di altri 
Principi d’ Europa . 

Siccome F. Paolo bramava , che la Fisica e le ■* t-'«- 

Matematiche , e le altre Facoltà Scientifiche i pari della 
nonché le arti utili alla società civile si ‘andas- 
«ero coltivando in guisa che a perfezione giun- 
gesserò, così in alcune delle suddette lettere si *«»»•>«*<> , '• 

. , , itu-io «eli* 

scorge, che ugualmente premevagli , Che lo stu- leni, 
dio legale venisse da’ celebri Professori d’ allora 
promosso nell’Italia con maggior cura ed atten- 
zione di quella , eh’ era stata usata in addietro . " 

Per questo scrivendo al Lescasterio sotto i 30. 

Marzo di quest’anno 1610. , dopò aver detto, ..'V 

che avrebbe voluto vedere occupato il Menino „'y-, 

a leggere le Pandette, nel che valeva di molto f -J- 

aggiunge, che siccome in Italia sarebbe riuscita.,;* 
nuova la maniera di spiegare 1’ antico diritto » ■ " • 

così vi avrebbe bisognato un. Soggetto munito • 

s 3 V / 




U .' 


V 


/• 
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il,» ,n. pii <li costanza d' animo e di dottrina * che di 

eloquenza; e che questi doveasi rintracciarlo nel- 
la Francia, ma simile al Cujacio , al Duarcno , 
o più medio ài Letc.ustrio medesimo (8i. )• 
ro; f, co. Nc .già può dirsi, che questa espressione derivi 
ì ‘ilHa troppa parzialità verso il Lescasstrio stesso, 
jr.mìa d ?‘ inehir* egli eia uno de’ più eccellenti ed illuminati 
pr ne Giureconsulti di quel tempo, come ne fanno te- 
n'eni o mo. [g opere sue , e perciò degno della stima di 
(Hoc omì C .' F. Paolo. Questi non solo pregiavasi della di lui 
“ nl ‘ amicizia « corrispondenza ( 83 ) , ma ambivi, 

anco- 


<. . 


( ) Merito virum. (\Un\r\uan) amas : ut bcut/onis can* 

d rtm in ttns liti tris inspexixti , tt* ingenti & morum bo- 
ni/ si cm inette centrar . Ego illuni vigere velim in f> rlegendts 
Vandcllis occnpatum : in eo vale t • Vettrit Jurss * enucleanti 
onns, ut in Italia noyum exset , ita virum requireret magis 
firma animi & dottrinai constanti a , tjuam eloquentia valen - 
ittn , Jt veli s watt ali qui s petendus esset Cujacio ■% aut Dua- 
rcno , vel quod ni agt t e re exset > LcscJSSCrio simili* • 

( 8$ ) Scrivendo F. Paolo a questo celebre uomo sorto 
li i. Novembre 1608., così seco lui, esprime: 7 Rullai Ut - 
tirai malori additate expetto aut majori voluptate qua* 
tuas f ex /Hit sentpet alt quid adduce • In quasi tutte le al- 
tre trovansi somiglianti sentimenti • Sopra certa richiesta 
fatta xial Lescasxerio al Sarpi d’ impiegarlo a servire il Go- 
verno Veneto in qualche affare? onde poi godere deJU So- 
vrani sua munificenza» vi si vede del Sarpt stesso a tale 
• articolo questa risposta : Ouod ad me* scribi s de mud/pccnt /a 
Principi s ali qua ebtinenda > in eo dili^entcr i.icumbam , &■ te- 
dnlam cur.im prxstabo ; non est quod desperemtis de effeitu • 
Ufo cnm autem primnm qunni de possessorio Benefica al/cujus 
controverso agetur , de te mentimem inijcìam oppcr.unam , 
’eaquc occasione curabo , ut al/quid scribi vcl m ea materia f 
. Vcl mali a libi demanda ur ; quod si eamrem perdneere poterò 
, • , Virk&imui ; ne putet me operje vel diligenti* pareti Urtine t 
v \ occasionem prsetermissurunt . Ciò Sta scritto in uni 


•V 4\ 


> ■. .stf&i'ìie. occasionem prsetermis surum . . 

?.. lettera del nostro Aurore dei 18. Agosto 1609 , , cd in un 
àltrt. del primo Settembre dell’ anno stesso si vede che già 
il- Le/ca sserie era impiegato a fare un’allegazione, di- 


cen- 






* 
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incora , che i suoi più intrinseci e dotti amici fossero jt 

conosciuti da quell' illustre -Soggetto . Del nume- 
ro di essi principalmente, erano il Ghiariss. Se- 
natore Domenico Molino e- Niccolò C omarini , il 
quale , secondo che altrove accennai , fu poi • 

Doge della Repubblica ( 84 ). In queste latine , 
lettere Sarpiane frequentissimi sono glielogj, che 
F. Paolo fa del primo, e circa 1 ’ altro così es- 
primesi col suddetto Le se as serio' : Mi hi grat is ti- 
ni u m est quod tantum vi rum ames et okserves 
cui ego ante quadraginta annos amicitia ■ puerili 
junttus , nuttc conjunttissimus vivo. Ille me anno- 
rum minor est , sed dottrina & prudentia maxime 
excedit. In altra ancóra mandando al Giureconsulto 
Francese un Trattato De perfettione rerum, scrit- 
to da esso Commini aggiunge : Ncque omittere 
possum quin addam , auttorem nelle inde a/iquam 
conjetturam fieri de ejus ingenio & dottrina j ille 
altioribus & utilioribus studiis animum applicuit 
post adepTam virilem atattm . L’ esaltare in tal guisa 
la virtù , nonché le produzioni letterarie degli ami- 
ci , el’ umilare sestesso ad un tempo medesimo , c 

ne- 


renttovisi : Vrrltgl Ctmmentarium tuum ad maniatum Vrin- 
tipis nostri quod * te miserami quxeumque obscrvas , & qua: 
in melsHt reformanda mones maxime probatum • 

( 84^ Niccoli Crasso nella Vira dello Storico Morosini 
fa di piccolo C omarini 1 ’ elogio seguente : Nicolau* Conta- 
temi* ejuj consobrinus ( Andrea: Mauroceni ) Senator gra- 
vi ss nn us > in Feneta Hi storia coti seri benda Decemvirum jussn 
o>nfestim substitutus est : vir non modo litteris , aeque adea 
dtsc/plinis omnibus mirum in modum excultus C** eloquenti s si- 
mus , sed qui prò temporum ratione a Musis ad Martem de- 
flettere , utilemqut Reipublicce & gloriosam sibi o per am m i It- 
ti x & in castris , ubi summo eum Imperio Vrsefettum agi 
p rateare possi i • Ascese al’ Ducato nel 1630. , e cessò di vi- 
vere f aoao dopo . 


t. 
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È 73 Del Genio di F. Puoi». ; 

*cio. ... s». negli uomini studiosi una spezie di dovere. Io 
• non parlo di coloro , che per aver schiccherate 
poche carte si danno il nome di letterati ; ma 
è desiderabile che quelli i quali lo sono vera» 
mente , siffatto dovere oggidì esercitassero come 
faceva F. Paolo . ... 




Fine del Libro Quarto , ( del Tomo Primo « 
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N ai RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova . 

A Vendo veduto per la Fede di Revisione , 
ed approvazione del Pubblico Revisor D. 
Natal dalie Las te nel Libro intitolato': IL 
. Genio di F. PaoIo Sarpi in ogni facoltà Sden- 
tile a te. MS. non v’ esser cosa alcuna con- 
■ tro la Santa Fede Cattolica , e parimente per 
• attestato del Segretario Nostro , niente con- 
tro Principi e buoni costumi concediamo Li- 
cenza a Lunardo Bas taglia Stampator di-J'é- 
; netiA che possi essere stampato , osservando 
gli ordini in materia di Stampe, e presèntan- 
•do le solite Copie alle Pubbliche Librerie di 
Venezia, e di Padova, 


Dat. li is. Novembre 1784. 

L, 

( Andre a Tton Cav. Pr. Rif. 

( Girolamo Atcanio Ginstinian Cav. Rif. 




Registrato in Libro a Carte 141. al Nu- 
mero 1230. 

1 Davidde Alar che sini Seg. • 
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